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LETTERA 

DIDASCALICA 

AD UN PREDICATORE NOVELLO 


SOPRA LA MANIERA DI BEN COMPORRE, B CONDURRE 
IN TUTTE LE SUE PARTI A BUON ESITO, 

B PERFEZIONE LA PREDICA 


cui fi aggiunge In fine una particolare Ifirutjone 
Ter le Tredicbe CatechiSìicbe , e per i Tanegirici 

opera 

DEL M. R. P. ANDREA DA FAEl 


DEFFINITORE ^ E GUARDIANO CAPPUCCINO* 

PER ALTRUI INDUSTRIA, DATA ALLA PUBLICA LUCE, 

E DEDICo€T 4 I{EFEI{E'HpiSSIMO TjID^ 

FRANCESCO MARIA 

DA BERGAMO 


PREDICATORE DEL SAG. PALAZZO APOSTOL. 
DELLO STBSS’ ORDINE DE’ Ml>loRI CAPPUCCINI . 



IN ROMA MDCCLXm. 

PER BINBDETTO PRANZISI, B GAETANO PAPERI 

con LiciniA DB,' svpBBiom. 
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Oportet Eloquentem Ecclefiafiicum a 
docere ut injlruat , a delegare ut 
tentati = fieàere ut 'uincat . 

D*Auguft« LIb. 4* De Do^r* Cnilft. 
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REVERENDISSIMO PADRE. 




ON per dare una pub- 
blica teftimonianra di 
quella lineerà .vcncra- 
c profcflb all' alto me- 


zione 


rito di Voftra Paternità Revcrendiflìma j non 


per farle un dono , che in qualche modo le 
palei! il cordiale > e piucchè riverente mio 

a 2 .af- 
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affetto; non perchè penfi di poter in qual- 
che guifà ricompenfare i tanti favori , che 
Ella > feguendo le generofe tendenze del fuo 
bel cuore y mi ha in ogni tempo compar- 
titi ; non per alcun' altro fimile motivo 
vengo io ad offerirle la prefente Operetta > 
intitolata : Lettera Didafcalica Di quefta 
propriamente avvalermi io non poffo per ta- 
li > benché doverofifllmi fini ; poiché non 
è ) ( ingenuamente il confeffo ) non è mia ope- 
ra , nè mia fatica ) nè mio lavoro . Io 1 ' ebbi 
già , fin da quando era Studente nella Provin- 
cia di Bologna y dal M. R. P. Andrea da Faen- 
za 5 ora Definitore ) c Guardiano , fiotto la cui 
dificiplina toccommi la felice forte di comin- 
ciare ) e di compiere l' intero corfio de' miei 
Teologici Studj . E perchè poficia» nel dar- 
la ancor io a miei Studenti y offervai) che po- 
tea 5 in alcune fiue parti , ricevere maggior 
chiarezza, ripolimento, ed eftenzione , tan- 
to mi adoprai , che mi riufeì di averla dallo 
fteffo Autore ridotta in quefta forma ,/piu am- 
pia , piùdiftinta, efienza comparazione più 
illuftrata, e compita . Ora volendofi dare 

alle 
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alle ftampe da chi l' ha riconofciuta atta fom- 
mamcnte a condurre quafi per mano 5 c con 
ficurezza di non errare j per le vie difficili 
della Sacra Eloquenza un novello Predicato- 
re i ho io defiderato di poterle mettere in 
fronte il gloriofo Nome di V. P. Reverendi^- 
fima per quefto unico > o almeno principalif- 
fimo motivo: Perche, per una parte ,fem- 
bra a me , come a qualunque altro di molto 
miglior intendimento del mio , che ne ha avu- 
ta finora notizia , che quefta Rettorica Iftru- 
zione riufeir debba fovra di ogni altra gio- 
vevoliffima ad un Principiante j il quale può 
qui vedere raccolte in breve le regole più 
importanti , ed i più fodi precetti dell'Arte ; 
efpofii non già in maniera arida , afiratta , 
c fenza rendere' la dovuta ragione , come 
ordinariamente fi fuole , ma con un meto« 
do del tutto chiaro, naturale, e pratico; e 
foRenuti Tempre , ed illuftrati da ragioni , 
da rifle filoni , da cTcmpj , che ne difeuopro- 
no i principi , ne moftrano il valore , e ne 
additano l'ufo, e l'applicazione ad ogni Tor- 
ta di Sacra Oratoria compofizione : DalTal-- 

3 3 tra 
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fra parte > cflcndo efl*a di mole sì tenue , di 
titolo sì poco fpccioìb j qual fi è quello di 
una Lettera , troppo eravi luogo a temere > 
che in tanta abbondanza di libri dati già in 
luce sù quella materia ,* in tanta moltitudine 
di Rettoriche fagre , e profane, antiche , c mo- 
derne , pochi , o niuno fofle per volgervi nep- 
pure, o fiflTarvi fopra uno fguardo . A darle 
però il dovuto pregio j a metterla in credito 
predo di tutti ; ad invogliare ogni novello 
Predicatore a far sù di efla il particolare fuo 
ftudio , ed a (crvirlcne , io ho creduto non 
poterli rinvenire mezzo piò acconcio, e più 
efficace di quello , di offerirla , cioè , e dedi- 
carla a V.P.Revercndiffima . Ella , che per va- 
lore di Eloquenza robulla del pari , che lumi- 
nofa, effendofi lèmpre fra i più celebri fiacri 
Oratori dlllinta a sì alto legno, che dopo 
di aver predicate le verità Evangeliche a Po- 
poli nelle più colte Città, e Provincie d* Ita- 
lia con fingolar frutto, ed applaulb univer- 
fiale , fù poficia chiamata dal gran Pontefice 
di fianta memoria Benedetto Quartodecimo a 
fialire fiul Pulpito più rilpettabile del Mondo , 

qual 
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qual Ct è codefto della Sala Apoftolica > e Tul- 
io ftcllb dal Santidìmo di Lui Succeflbre Cle- 
mente Terzodecimo felicemente Regnante 
confermato) ad annunziare a* Principi della 
Chiefa le leggi j e le maflìme di un retto > 
e Tanto Governo : Ella y che ha poi Taputo 
per tanti anni Toftenere , e tuttavia lòftiene 
con sì gran decoro, e dignità l*cccellb Po- 
llo, e adempie la formidabile incombenza 
con sì piena lòddisfazione , e lode di co- 
delia Corte Tanta j e lìn da principio lep- 
pe corrilpondere si interamente alla Tubli- 
me aTpettazione di quel Supremo Gerarca , 
che Egli non dubitò di applauder più vol- 
te con lingolariflìme dimollrazioni all'Apo- 
llolico zelo , che anima le di Lei Parole : 
e udita , che ebbe la Predica , in cui di- 
chiarato Ella avea quali lìeno i meriti , e 
quali le non ordinarie doti , che debbonlì 
ricercar ne’ Soggetti da eleggerli a* minifte- 
rj del Santuario , con eTpreflìonc breve sì , 
ma per Lei più glorioTa d’ogni ampio, di- 
llefo elogio, le diflè : Noi ci confoliamo^ che 
Ttell^ elegere Voi a quejlo Apojìolico Minijìcro 

a 4 ab- 


vili 

Abbiamo puntualmente ojferyate le regole y che 
detto avete > dover fi avere preferiti in fitnili 
elezioni : Ella in fomma , che per tanti giu- 
ftiflìmi Titoli gode con pacifico , inconcrafta- 
bile pofTeflo la fama di fovraecccllente Ora- 
tor Sacro $ col folamente degnarli di acco- 
gliere quella Operetta j col favorevolmente 
riceverla fotto Talto fuo Patrocinio può dar- 
le 9 e le darà quel lullro ed ornamento > 
quello fplendore , e pregio , fenza del qua- 
le ficcome farebbe facilmente da tutti ne- 
gletta, così non potrebbe ad alcuno giova- 
re . Chiunque legga in fronte a quelli fogli 
il chiarilfimo Nome di un sì grande , e sì 
celebre Orator Sacro ; quando ancora nulla 
làppia di tanti altri bei fingolarillìmi pregjj 
e prerogative , d* ingegno perfpicacilfimo 5 c 
adorno di ogni Icienza più grave , di cuo- 
rp candido, ed aureo, di fanto , ed illibato 
collume , che rendono V. P, Reverendillìma 
cara a Dio, ed agli Uomini; non potrà a 
meno di non concepirne fenfi'di ellimazio- 
ne , e riceverne gagliardo impulfo , ed ec- 
citamento per farne 1* oggetto del fuo llu- 

dioi 


Digitized by Googl 


IX 

dio ì per cui) (è mal non mi avvilo , a pro- 
movere. con fervido zelo la maggior gloria 
di Dio, e la falvezza dcll'Anime, ne ripor- 
terà più giovamento di quello, che a pri- 
ma giunta forlè fi prometteva . Eccovi , Rc- 
verendiflìmo Padre , cfpofto con ogni can- 
didezza , ed ingenuità il motivo principa- 
lifiìmo di quefta fiipplica, che vi prefento. 
Voi con quella cortesìa , c gentilezza , che 
vi è naturale, efauditela . In tal guifa avrò 
io di che compiacermi di quel primo pen- 
fiero , che formai di farvi quefta offerta j 
ed avrò ancora con che difendermi da rim- 
proveri , che mi veniffero dall* Autore per 
l'ardimento, che mi fon prelb di adoprar- 
mi contro filo genio , perchè a comune be- 
neficio, maffimamcnte de* Studiofi Giovani 
dell'Ordine noftro incamminati per la Tan- 
ta predicazione , fi publichi quefta Tua Iftru- 
zione , che Egli , per umiliffimo fèntimen- 
to di fé medefimo , c delle cofe Tue , non 
intendèa doveffe giammai ufiire dagli an- 
gufti recinti, c dall' ombre de'noftri Chio- 
ftri : Ma dovrà ancor Egli approvare , al- 
meno 
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meno col lìlenzio y la mìa rilbluzìone , quan* 
do vcdràlla non dilapprovata da V. P. Re- 
verehdilfima j a cui per ; fine col più profon- 
do ) diftihtiillmo odèquio mi protefto > e raC- 
fegno . 

Roma XXI. di Giugno mocclxiiI. 


yrnilifimo, Deuetiffìmo , Obbligai ìjjìmo Servo 
F. Giuseppe Maria da Locana Predicatore, 
Ex-Lettore , e Guardiano Gapuccino , 


NOS 
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NOS F HIERÒNYMUS MARIA 

A CALTANISSETTA 

Totius Ordinis FF, Minorum S. Francisci 
Cafmcinorum Procuratori oc Commijfarius 
Ceneralis (lic. ìmm.) 

G UM Opus > cui Ticulus cft : Lettera^ 
Didafcalica ad un Predicatore novello fo- 
pra la maniera di comporre {p’c- à Rcv, 
Pacrc Andrea à Faventia Bononicn. Provincia; Dc< 
finitore elucubratum , à duobus ex eodem Ordi- 
ne noflro Theologis de mandato ' noftro fedulò , 
luculentèrque revifum > approbatum > prxioque 
omninò dignum exiflimatum fucrit: Hinc vir- 
tute prarfentium fapultatem impertimur ^ ut il- 
lud y fervatis fervandis , Typi$ mandati queat . 
In quorum fìdem has noflras litteras folito officii 
noftri figillo munitas dedimus . Roma; in Con- 
ventu Immaculata; Conceptionis die 2 2 . J unii An- 
no 17^3. 

F» Hieronjmus Maria qui fupra . 


Loco Sigilli 


Man- 
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Andatis Rcvcrcndiflimi P.Hieronymi Maria? 
a Caltanilfctta Ordinis noftri Minorum_» 
S.Francifci Capuccinorum Procuratoris , ac Com- 
midarii Generalis obtcmperando , attenta ledio- 
fummoque animi obl^damento percucurri 


ne 


Opufculiim, cui titulus: Lettera Didajcalica ad un 
Predicatore novello /opra la maniera di ben com- 
porre i^c. ab Admodum R. P. Andrea a Faventia 
ejufdem noRri Ordinis Concionatore , & in Bo- 
nonienfì Provincia pluries Leélore , Guardiano, 
ac Defìnitore elegantiflìmé elaboratum ; niiiilque 
in eo dcprchendi , quod Orthodoxa? Fidei , ac 
bonis moribus adverfetur; quin potius perfpexi 
clariflìmam , facilimam , expeditiUìmamque inibi 
tradi Divini Verbi Praeconibus rationem , fcù me- 
thodum prò facris cujufcumque generis Oratio- 
nibus concinnandisi ac proinde aptiflìmam ad ma- 
gis > magifquc Fìdcm ipfam corroborandam > & 
propagandam , nccnon ad Fidelium mores juxta 
Evangelica Praeccpta rité componendos. Ipfum-» 
igitur cuicunquo Sacro Oratori , ac precipue Ru- 
dioRe Juvcntuti ad ApoRolicum concionandi mu- 
nus properanti uciliflimum fore arbitror , ac di* 
gnidìmum , ut praeli beneficio in publicam pro- 
dcat lucem ; fi iis, ad quos fpedac , videbitur . 
Ita fenticbam . Ex Conventu Immaculats Con- 
ceptionis de Urbe. Die ai. Junii 17^3, 

yojeph Avaria a Locana olim ìbidem 
SiicraTkedogia LeLìor . 
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U T Rcvcrendiflìmi Patris Hicronymi Mariae a 
Calcanidetca Ordmis noftri Minorum San- 
ili Francifd Capuccinorum Procuratoris , ac 
CommiiTarii Gcneraiis mandatis rcvercntcr ob- 
fequercr , maxima cum animi oblcilacione dili- 
gentcr pcrlegi Opus j cui titulus : Lettera Di- 
dafcaltca ad un Predicatore novello /opra la ma- 
niera di ben comporre la Predica {j'c. ab Admo- 
dum Rcv. P. Andrea a Faventia cjufdcm Ordinis 
Concionatore , & in Bononien* Provincia plu- 
rics Lc<^ore , Guardiano j ac Defìnitore concin- 
natum ; cumque in eo nihil inorthodoxum , & a 
Catholica aberrans veritate i nihilque repererim 
bonis diffonum moribus ; quinimmò optimo , ni- 
tidoque rerum ordine» facili, ac brevi mechodo 
perfpcxerim Regulas omnes Juvenibus ob ocu- 
los poni ad Conciones ritè , ordinatèque eexen- 
das , utili/limum fore exiflimo , ut communis, ac 
majoris commodi gratia publica luce fruatur , ac 
Typis mandetur , (iiis, ad quos pertinec , ita_> 
videbitur . 

Dabam Roma: ex Conventu Immaculatae 
. Conceptionis xi.Kalendas Julii Anno 17^3* 

F.yofephus Maria a Riano Ord. Min.Ca- 
pucinor. Concionator , ac femèl , ^ ite- 
rum Sacra Theologia in Vrbe Ledior . 

IM- 
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IJUPRIMATV R. 

Si vidcbitur Rmo P.Magiftro Sac. Palati! Apoftol. 

Dom. ^ordanus Archiep. Nicomed^ 
ViceJgtrtAs . 


P ER ordine del Rmo P. Macftro del Sagro Pa- 
lazzo ho letto il Libro intitolato : Lettera Di- 
dafcalica ad un Predicatore novello /opra la manie- 
ra di comporre 13 c* del M»R*P- Andrea da Faen^ 
za Dejinitore Cappuccino della Provincia di Bolo- 
gna • E(To Libro nulla contiene contrario alla Fe- 
de , o al buon coftumc 9 anzi può giovare grande^ 
mente' al pubblico 9 feorgendo > e conducendo 
quali per mano con infegnamenti ottimi 9 ed otti- 
mamente cfpofti ad una foda eloquenza i novelli 
Miniftri della Divina Parola • Però lo Rimo de- 
gniffimp d*e(Ter dato alle Rampe • 

Dal Noviziato di S. Andrea 3 o . AgoRo 1 7 ^3 • 
Raimondo Cunicb della Compagnia di Gesù . 


Per 
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P ER ordine del Rmo P. Maeftro del Sacro Pa- 
lazzo ho Jetto r Opera del M.R.P. Andrea^ 
da Faenza Predicatore , e DeHnitore Cappuccino, 
intitolata : Lettera Didafcalica tfc. Non vi ho 
trovata cofa veruna contraria alla Santa Fede , o 
ai buoni coftumi . Ho avuto bensì il piacere di 
conofeere un dotto Profeflbre , che coll’ ajuto di 
brevi , chiari , e fodi precetti iflruifce chiunque 
afpiri al buon giiRo della Sacra Eloquenza . Le 
idruzioni fon corredate di buoni , e fcelti elcm- 
pj i onde potendo recare al Pubblico grande uti- 
lità, la giudico degniffima delle Rampe. 

Dal Collegio Nuovo Calafanzio il dì 17. 
Settembre 17^3. 


G/o; Luigi Bongiochi delle Scuole Pie Pro- 
fejfore di Rettorica , e Lingua Greca . 



PRIMATVR. 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ord. Prajdic. 
Sac. Pai. Ap. Magiftcr. 


ER- 
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ERRORI 


CORREZIONI . 


Pag. az. I. II. partirlo 
23. 1- zo. debbano 

25.1. I. qui 

. Z5r 1. ai.iftrutivo 
' *78. L 6. fommiftra 

94. 1. 18. ftendeWì 
9^. 1. 4. la collezione 

no. 1. 18. contentolfi 
Z18. L 13. della fede t dell’ 
immagini . 

Z19.I. I. regolarità 

374.1. 4. farà ci pure 


partano 

debbono 

qut 

idruttivo 
fomminidra 
denderli 
di collezione . 
contentódl 

della fede deirimmagin! 

irregolarità . 
faravvi pure 


\ 
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Renjerendo Padre OJfervandìfmol 


Inte , dopo lungo contrailo , le 
molte difficoltà j c ripugnanze 
infortemi in cuore» e poftemi 
avanti dalla viva conofeenza.» 
chiarilfima di mia infufficenza » 
finalmente ho rifoluto di com- 
piacervi, carilfimo Amico. Più tardar non vo- 
glio a venire additandovi quel breve , e fcmplice 
metodo Rettorico , che voi defiderate , e che io, 
fecondo il mio debole fentimcnto , giudico più 
fpedito , c giovevole a ben formare , e ben con- 
durre la Predica . A farmi prendere quefta rifolu- 
zione , il più forte eccitamento mi è venuto dal 
conofeervi chiamato da Dio all’Apoftolico minifte- 
ro di predicare . Ma come loconofeo io? Lo co- 
nofeo da quello j che quel forte genio , che vi fen- 
tite di predicare , non può alTolutamente venire fe 
non da Dio , poiché fen va dirittamente a Dio . 

Voi imprender non volete quello minillero 
per vaghezza di farvi onore , cd acquiftarvi fama, 

. A. . • e gri- 




e grido preftb ancora le rimotc Provincie . Cono- 
fcctc abbaftanza , che gran vergogna, e indigni- 
tà farebbe mai quefta i che un Religiofo , il qua- 
le occupa il luogo degli Apoftoli , anzi di Gesù 
Crifto, e che dee combattere, e diftruggerc in 
altri l’affezzione alle vanità terrene , fi taccfle_j 
poi egli fchiavo di quella vanagloria , che non può 
nc ccrcarfi , ne gradirfi , fenza far oltraggio allo 
fpirito , ed alla fede di Gesù Crifto : ® ^iiomodo 
vos potejlis credere 3 qui gloriatn ad invicem ac~ 
cipitis ? Quella vanagloria , che anzi non può 
bramarli , fenza rinunziare al buon fenno i im- 
pcrochc come poffono meritarli i noftri deliderj 
quegli applauli , che , oltre 1 clfere vani , ed effi- 
meri , veggiam , che li donano con tutta liberali- 
tà anche a que’ Predicatori , che piu fono in ve- 
rità compatiti , o fcherniti dagli ftelfi loro libc- 
ralilfimi lodatori ? Qual cofa pero piu ridicola, 
che pafccrfi di quello fumo , c prendere da que- 
ft’ aura vana impulfo , cd eccitamento a predi- 
care ? Ben vedete , che quello farebbe non folo 
un elfer privo di giudizio j ma quel che e peggio , 
farebbe un entrar nel numero di que’ facrileghi 
Mmillri, che adulterano la Divina Parola: im- 
perocché , come dice il Pontefice S« Gregorio t 
Sicut'^ aduli er non proleni % jed voluptatem inqui- 
rit , ita vante gloria ferviens Fradicator , 
adulterare ver bum Pei dicitur 3 quia per facrum 

ehi 

ta) Jean. C. 5. V. 44. (b) L. 8. Moral. C,i 6 . 
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thquhm 3 non Deo filios gìgnerè , fed fuam fcien- 
tiam dejìderat ojlentare . 

Voi non fiere neppure per imprendere quc- 
fto facro cfcrcizio affine di fottrarvi per qualche 
tempo al rigore della vita Clauftrale j ne per far 
qualche turpe guadagno , che vi metta in iftato 
di non aver fri l’Anno a provar la mancanza di 
ciò 3 che rende la vita più comoda 3 ed agiata « 
Siffatte ba{fc3 indegne , vituperevoli intenzioni 
non poffono aver luogo in voi 3 che fiete Tempre 
ftato amico > quanto effer Io dovete 3 c della ri- 
tiratezza 3 c della noftra aufterità 3 c povertà • Se 
vi fono Predicatori , che con fimili intenzioni im- 
pure avvilifcono il facrofanto loro Miniftero , il 
minormale, che lor prefagir fi poffa, c quello,, 
che loro dinunzia il S. Abbate di Chiaravalle > il 
quale fa faperc 3 che la verità non fi manifcftcrà. 
giammai , né mai gradirà d’ effere manifeftata^» 
dairAnimc impure : ^ Impiiris non fe credit veri^ 
tas . Che fc chiedete al Santo , quali fieno quefte 
Anime impure 3 ed abbomincvoli, Ei vi rifponde : 
che fono coloro, che fanno un traffico vergogno- 
fo del Miniftero Evan^eHco : che., non annunzia- 
no il Vangelo, fc non per fare una menfa lauta, 
e più lieta: che poco penfano al frutto , che dai. 
loro difeorfi trar poffa l’Uditore , ma folamcntc. 
fono follcciti del guadagno , che lor ne rifulta : 
quem dicam inipurumì non poz^. 

A 2 nit 

(a) £erm. 62. In Cant. (b) Idem Ibldé . , ’ 0 • - * ò 
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nit Jìn e fumptu Evangeìhim ^ cjuì evin^efr'zjf 
ut manducet , qui non requirit frucìum , fed da- 
tum . ' ’ 

Ciò, che viepiù mi aflìcura della purità di 

voftre intenzioni , si c l’ intendere da voi , che > 

febbene abilitar vi volete per la Santa Predica- 
zione lenza perdonare a lludio , e fatica j fletè 
però in quefta rifoluzione , dopo che avercte fat- 
to fapere ai Superiori , che fitte in iftato di poter 
predicare , di non fare altro pafTo , non iftanze 7 
non lùppliihe , non impegni . Pofio dirvi con ve- 
rità , che con fiflfàtto fentimento , in tutto fimilc 
al voftro , io pur fempe mi fon regolato, così per 
altro configliato principalmente dalla cognizione 
di mia inabilità j e parmi cofa afiài chiara , che 
per non entrar nel numero di que’ falfi Profeti , 
de’ quali già dilTc Iddio con termini di giufia in- 
dignazione : * Non mittebam prophetas , ipfi 
currebant'-, non fiavi altro modo ficuro , che af-. 
pettar d’eifer mandato dalla S< Ubbidienza • 

Alcuni amici midiceano: fe così volete re- 
golarvi : fe non volete procurar Pulpiti con rac- 
comandazioni , ed impegni , voi non predicaretc 
giammai . Ebbene , io rifpondeva , che male c poi 
quefto ? anzi , che fortuna non c ella quella per 
un Religiofo il potere, fenza contravvenire all’Ub- 
bidienza > con averne anzi tutto il merito, ftar- 
fenc nafeofio, ritirato) per attendere unicamen- 
te 

(a) Hlerem. C. aj. V. ar. 
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tc al grande affare, per cui è venuto alla Religio- 
ne , che è di falvarc fe ftelTo ? Se è gloria il fc- 
guire il Signor nollro Gesù Grido, che impiegò 
ere anni della Tua vita nella predicazione j perché 
non farà gloria altresì , ed avventura ben grande 
il feguirlo, cd imitarlo nella vita privata, e na- 
feofta , che menò , non per tre , ina per trent’an- 
ni continui f 

Io odo bensì il Serafico noftro Padre intima- 
re a’fuoi Figliuoli, che “procurino con tutte le 
forze di avere Io fpirito del Signore , e la Tua fàn- 
ta operazione , e di orare Tempre a Lui con puro 
cuore 5 ma non trovo già, che loro comandi di 
cercar impieghi di Pulpiti . Che s’ egli predicò 
talvolta ai popoli non ricercato , ciò non fu , fc 
non perchè la di Lui vocazione a quedo minidcro 
era affatto draordinariaj mentre leggiamo l’averne 
egli avuto da Dio preci fa rivelazione . Per altro 
i Tuoi .più degni Figliuoli , un S. Antonio , un_> 
6. Bernardino , cd altri ^ ben lungi dal procu- 
rar d’edere impiegati a predicare, allora folamen- 
tc vi s’ indudero , quando dall’ Ubbidienza fu lo- 
ro cfpreffamentc ingiunto. Effi , fenza dubbio, 
erano del fentimenco di S.Agodino, il quale in- 
fegna , che il Rcligrofo dee trovar la Tua delizia 
nella ritiratezza del Chiodro ì c allora folamen- 
tc efercitarfi nell’ ederior minidero della prcdica- 

A 3 zio- 

(a) In Reg. Gap. to. (b) CronlCh lY.Mfnor.Lìb.1. 0.14., & 
Lib. 2. C. 34. (c) Gronieb. Fr. Min. in eorum Vita . > 
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zione ) quando r obbligo di ubbidire ve lo necel*- 
fita . Che fc aftretto non vi fu > allora , lieto di 
fua forte» attender dee allo lludio » e alla confi- 
derazione dell’ eterne verità : Mane ^ J arci navi^ 
■jinullus imponiti percipiendievacjncium ejl veri^ 
tati . 

Altri mi volevano mettere fcriipolo » e far- 
mi paura» e con ricordarmi ciò» che avvenne al 
Servo *>» che feppcllì il talento » e con volgermi 
contro quelle terribili parole i ^^ti abjcondit 
frumento. » maledicetut in populis . Ma io , per 
maggior brevità, li mandai a leggere S.Tomafo » 
il quale apertamente dichiara » che quella difgra- 
•zia, e quella minaccia temer fi dee foltanto da_» 
chi, per elTer Prelato» e Paftor d’anime » ha l’ob- 
bligo di predicare j oppure , elfendo fuddito » du- 
ro refifte alla volontà de’ fuoi Superiori , allor- 
ché impiegar lo vogliono nella predicazione : 7/t- 
telh\^itur de ilio , cui vel ex officio incumbìt » vel 
fiei injun^itiir ipertinacitef renuit • E conclude 
-quel medelìmo articolo» col detto di S. Gregorio 
•Papa; Che fìccomc c molto difficile l’aver l e * 
.labbra tanto purgate » quanto il Profeta Ifaiai co- 
.sì faviamente » e da uomo, che cerca la via piìi 
jficura , procede quegli , che fugge di predicare i 
^Frxdicationis ^ offìcium , tutiùs declinatur > 

Altri finalmente mi replicavano t fé tutti 
. ' dicef* 

(a) L.ioJeCivit.Del . (b) Matth aj.v.jo. (c) Prov.ii.v.a^. 

(d) Secua. Secuiuia; Quaelli85.ArM. (e) Idem ibidem . 
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diccffero così, Ce tutti voIeflTero regolarfi confor- 
me al voftro umore , c fentimento : poveri noi ! 
Quanti Pulpiti rimarrebbero fenza Predicatore ! 
Quanti Popoli fenza predicazione ! Ma nò, io 
dicea , non temete } non mancheranno giammai 
Predicatori. E per tacerne ogni ragione, forfè 
troppo balTa , ed umana i vi è la Provvidenza.» 
Divina, che governa quello Regno di Gesù Gri- 
llo , cioè la fua Chiefa , che non permetterà giam- 
mai , che manchino MiniRri degni , ed idonei al 
bifogno del popolo Crilliano : Deus * numquam 
ita deferii Eccìefam fuam , quin inveniantur ido- 
nei A'/iniJlri , fufìcientes ad necejfitatem plehis , 
Ma quali dobbiam noi credere , che fieno quelli 
Minillri più idonei , e degni del fublimilfimo Mi- 
nillero Evangelico , che dice qualche cofa di più , 
che il femplice Sacerdozio ? Se vogliamo afcolta- 
re i Sacri Canoni , fono quelli, che più fe ne lli- 
mano indegni , c meno idonei , e però fe ne ri- 
tirano umilmente , e lo fuggono ; ficcome per lo 
contrario , nc vien dichiarato alTolutamcnte inde- 
gno , chi vi corre con troppo genio : ProfeECò in- 
dignus^ eji Sacerdotio i nifi fiierit ordinatus invi- 
tus . Sicché alla fine , fe non prcdicalTe alcun di 
quei , che con baldanza s’ intrudono in quell’ im- 
piego , c col procurarlo , mollrano di riputarfe- 
ne e abili ^ e degni : fe fi olfcrvalTe ciò , che fù 

A4 già 

(3) S. Thom. P. 3. Suplera, Quseft. 35. (b) Si quamquam « 

C. de Epif. , & Cler. 
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già {^abilito nel Concilio di Trento , c che pof 
dopo c Itaio di bel nuovo ordinato da’ Sommi 
Pontefici j c ultimamente da Benedetto Terzodc- 
cimo nel Concilio Romano , cioè che non 5’ im- 
pieghino a predicare, quei, che fpontaneamentc 
fi efibifeono; Non ^fe nitro offtrentrs quiìibet , 
etitim ex Re^ularibus eligantiir j e molto meno 
poi quei , che con forti raccomandazioni , c rif- 
pettabili impegni coftringono i Superiori for- 
fè anche loro malgrado ad impiegarli ; ma folfc- 
ro impiegati folamente quei, che Tubbidienza vi 
dcftinalfe , che mal farebbe ? che Predicatori fono 
quei , che verrebbero a mancare ? 1 meno degni, 
fenza dubbio , gl’ innetti , gl’ inutili . E mancan- 
do qucfti , chi verrebbe a mancare ? niuno alfat- 
to , niuno : giacché , fecondo le buone regoleu 
della legge: ciò, che è inutile , vai lo Relfo > che 
ciò , che è nulla : Nìhil ** , ^ inutile aquipollent • 
Voi però , da quanto qui vi ho efpofto , in- 
ferir non dovete , fe non , che io approvo piena- 
mente il volito fentimentoi e da elfo traggo un 
forte indizio, per riconofcerc , femprc più, per 
buona la voftra vocazione all’Apoftolato : elfendo 
cofa affai evidente , che non può voler predicare, 
fc non per pura gloria di Dio , chi non vuole pre- 
dicale fe non per ubbidienza . , f 

I Inoltre , mi fa credere , che da Dio vengai 
quella voglia, che vi fentite di predicare , il co- 

. np- 

(a) O.ip. IO. Tit. 1. (b) Reg. Jur. In 6. . ' 
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nofccrc , che voi colla fua grazia provveduto vi 
ficee deiralcre doti ) che a tal uopo richieggonfi . 
Voi ficee ( lafciatc che io il dica , giacche il poflb 
dire fenza ritnorfo di bugìa, o di viltà) voi ficee 
Religiofo d orazione , e di vita efcniplarc j c l'una, 
c l’alcra vi è non pur giovevole , ma neceflaria a 
quell’ impiego . 

Senza l’orazione , qual frutto fperar potrefte 
dalle voftre fatiche ? La converfionc dell animc c 
un’imprefa infinitamente fuperiorc a tutte le pro- 
ve di quafivoglia arte umana. Coll’ orazione fola- 
mente , che avvalori le forze dell’eloquenza, puà 
giungerfi ad un sì alto fine . Appiè del Crocififib , 
nel fcrvor di fante meditazioni , c preghiere , ac- 
quilla il Predicatore que’ lumi penetranti , c vivi , 
qui forma quegli affetti ora impctuofi, ora teneri , 
che commovono, c guadagnano! Peccatori. 

Senza l’ efcmplarirà poi della vita , non fol 
non farelle alcun bene ; ma non potrefte non farvi 
reo d’ un fommo male . Poiché , eftendo naturai 
confeguenza, il difpregiarfi la Predica di colui, 
del quale fi difpregia la vita , verrefte a rcndere_j 
iprcgicvolc con voi , il voftro facro miniftero , 
che vi obbliga ad eflcre * falc della terra coH’efem- 
plarità della vita , prima di afpirare ad elfer luce 
nel Mondo collo fplendore dell’ eloquenza . So- 
no in uno ftato , dicea il noftro Santo Padre , fono 
in uno ftato a cui non fi dee altro che pianto, 

que’ 

(a) Matth. C.5. v.t3.Z4. (b) CronIch.Fr.Min.Lib.5.C.40. 


Digitized by Google 


IO 

quc’Pr’edicatori > che unicamente follcciti diprc- 
dicar bene in Pulpito, dilhuggono poi giù del 
Pulpito coH’opcrc , c colla', vita cattiva, quanto 
colle parole aveano edificato. Infatti dove tro- 
vcranfi lagrime , che badino a piangere il gran 
mal ch’cllì fanno ? Ridono allora, e fcfteggiano i 
mondani i or penfate fe vorrarìuo confonderfi del 
loro vivere poco Crilliano . Anzi perdono elfi al- 
lora ogni riinorfo , c rolTore al peccare : in cuor 
loro dicendo ciò, che dilTe già un Poeta : 

^uod divos decuit , cur mihi turpe putem ? 

Cosi rotto l’argine sì forte ad arredare i vizj, in- 
nondano poi quedi anche pubblicamente $ 
fenza alcun ritegno . 

Avea ben dunque ragione il gran Pontefice 
S. Gregorio, allorché dicea: Che non ha Iddio5 
e non ha la fua Chiefa nemici più fpietati , che le 
aprano nel feno piaghe più atroci , che i Sacer- 
doti , e que’ Predicatori , che non accordando le 
loro azioni colle loro parole danno dc’mali efem- 
pj : Nulliim puto ab aìiis majus prajudiciiim , 
quarti a Sacerdotibus tollerai Deus j quando eos , 
quos ad aliorum correHioriem pojuit , dare de je * 
exempla pravitatis cernii . Ma ho ben anch’ io . 
ragione di confolarmi , che voi di codumi , c di 
ptocedere efattamente mifurato alle Regole della 
Religiofità, fiete , anche per quedo capo, nella 
migliore difpofizionc a. predicare con frutto. 

Pi- • 

(a) HoraiL 17. In Evang. , . 
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Finalmente 5 oltre il gran fervore, c zelo, 
di cui vi fcnticc ardere il cuore per la maggior glo- 
ria di Dio > e pel profitto fpirituale de’proffimi, 
effendo voi dotato di memoria felice , e tenace , 
d'ingegno aperto , e fecondo a produrre ragioni, 
ed ornamenti , di voce chiara , e fonora i di buon 
fianco, c di forte lena ; ed avendo fpefo non po- 
co tempo nello Audio di noAra lingua Italiana , e 
della comune Rettoricai e già terminato con lo- 
de il corfo di Filofofia , c Teologia j non veggo , 
che altro dcAdcrar fi poffa per riconofeervi nato 
fatto per l’impiego della fanta Predicazione *, on- 
de ho tutto il fondamento di fperare ^ che voi ben 
lungi dal cadere in quei grandi errori , c pericoli , 
ne’ quali la Beata Angiola da Foligno vicina alla 
morte per comando di Dio diffe nel fuo TeAa- 
mento * , che molte volte cadono quei , che han- 
no abilità , e dono di predicare , voi ve ne fare- 
te del merito , c merito fommo : effendo , come 
fapete, fra tutte l’ opere Divine, che cfercitar fi 
poffono da uomo mortale , la Diviniffima il co- 
operar con Dio alla falute deH’anime . 

Ma tempo è di venire al punto , e al fog- 
getto di voAra iAanza . Voi già, per quanto veg- 
go , liete perfuafo , che febbene per 1’ eloquenza, 
le qualità naturali fono le più neceffarie , e da fc 
fole ancora baAar poffono a formare un valentc-j 
Oratore : poiché tutta 1’ arte Oratoria non c al- 
tro , 

(a) Leggendario Francefeano Pare i. n.j i. 
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tro , che un'ordinata raccolta di ofTervazionì giu- 
diziofe fopra i difcorfi d’ alcuni uomini, clic fc* 
guendo unicamente i lumi del loro ingegno, e 
del loro talento naturalmente felice fcrilìcro , c 
parlarono da eccellenti Oratori, prima che vedu- 
to fi foflfe al Mondo alcun trattato di Rettorica j c 
per quefto difTe Cicerone , che 1’ eloquenza non 
era nata dalla Retrorica , ma la Rertorica dall’elo- 
quenza : Non » eloquentiam ex artifìcio , fed ar^ 
tifìcium effe ex eloquentia natum 5 Con tutto que- 
fto però non dubitate punto , che le regole , ed i 
precetti dell’arte eflerc non polfano di un gratin 
foccorfo a perfezionare il naturale talento, che {c 
dall’ ajrtc non fi lafci reggere , non sà talora dove 
vada, e và facilmente fuori di ftrada ; e per que- 
fto defiderate , che io vi additi colla maggior bre- 
vità , ed efattezza le regole , che più precifamentc 
io creda doverli oflcrvarc per bene ordire , tcfserc , 
e condurre a buon fine la Predica . lo pertanto , z 
rcftrjngermi dentro giudi confini in sì valla mate- 
ria , riduccndo il tutto a tre foli Capi , ftimo otti- 
mo configlio il ben determinare : 

In primo luogo: Ciò, che farvi convenga 
prima di mettervi a dillcndere , ed a formare la 
Predica . 

In fecondo luogo: Ciò, che olTervar dob- 
biate nell’atto di ftenderla , c di comporla < 

In terzo luogo : Ciò , che fìa d’ Uopo at- 

vcr- 

(a) I. de Orat. n.145. 
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vertire i c riflettere dopo dì averla comporta . 

Sù qucrto difcgno , vi dirò brevemente ciò , 
che parmi più necclTario, facendovi parte di que’ 
lumi, che io già raccolrt per mio ufo , ed indi- 
rizzo da varj accreditati Autori . Eccovi pertam 
to il mio fentimento. 

C A P O I. 

Di ciò , che far fi conviene , prima di metter fi 
a difendere , e formare la Predica . 

V OI dovete I. formarvi la giurta idea di ciò 
che fia la Predica . il. Determinare con_» 
giudiziofa fcelta la materia . iil. Prender della 
fterta materia tutta la neceflaria cognizione_j • 
iv. Sù quella materia formare una propofizio- 
ne , o venta morale , che fia la principale , c fi- 
nale idea di tutta la Predica . v. Determinare 
la pafTione , o fia laffetto , che volete in efla-» 
principalmente eccitare . vi. Ritrovare una pro-^ 
pofizione di afTunto , per cui mezzo polliate pro- 
var davvero la principale propofizione . vii. Paf- 
fare all’invenzione delle prove , e di quant’altro 
fia d’uopo per dare ertenfione , c forza , e orna- 
mento alle rterte prove . viil. Formar con effe il 
piano dialettico della Predica. 

Quando vi avrò fviluppatc tutte ad una , ad 
una qucitc cofe , appoggiandole alla ragione , c 

all’ 
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airautorità > fecondo il bifogno j voi compren- 
derete meglio quel che dir voglio, e infiem vedre- 
te , che non dico cofa , che non fu conforme al 
buon difccrnimento , e al parer de migliori Mac- 
ftri . 

I. Voi dunque dovete Affarvi in mente , che 
la Predica non c , fe non un ragionamento , o di- 
feorfo Sacro , in cui fi dee prendere a provare 
fedamente con ragioni , ed autorità divine , ed 
umane una qualche verità morale Criffianaj af- 
finché l’uditore ne redi convinto , c commoffo 
a fegno , che rifolva di operar Criftianamentc , 
cioè di affenerfi da ciò, che da Dio è proibito , 
c di praticar ciò , che da Dio è comandato su 
quella materia , non offante qualunque ripugnan- 
za, che ne rifenta la guaffa natura, o la mal fc- 
guita ufanza . 

Mi lufingo , che voi ben confiderando que- 
lla idea della Predica , non faprcte non appro- 
varla j e folainente forfè opporrete ; che avete_j 
pur udite , e lette molte Prediche , alle quali , 
punto non fi affa quella definizione . A quello pe- 
rò, che volete che io dica? Forfè gli Autori , 
e fenza forfè , fi vollero uniformare al cattivo ga- 
llo, che in materia di eloquenza correa nel loro 
fecolo fenza riflettere , che nella Predica non 
fi tratta di dir cole alte , e lludiatc ; fpacciar dot- 
trine recondite , ed erudizioni affollate 5 ma fi 
tratta di perfuadcre , e mover gli uditori a lafcia- 
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re il viziò , e iJ peccato i ad abbracciar fa virtù , 
e da convertirli s e che un difeorfo , il quale atto 
non fia a quello , non merita il nome di Predi- 
ca . Voi però con in mente quella giuda idea_» 
della Predica , non ufeirete facilmente dalla buo> 
na llrada, che tener dovete in tutti i pallt > che 
farete per condurla al fuo fine • 

il. Dovete determinare con giudiziofa fcelta 
la materia, o lìa il foggetto della Predica. Con 
ciò fignifìcar voglio, che fc nella lezione del 
Vangelo , sù cui predicar dovete , ritrovanfi mol- 
te , e varie materie predicabili , non vogliate»-» 
appigliarvi cosi alla cieca ad una di clTe, qua- 
lunque fiali j ma piuctofto fcegliere quella , che 
conofeerete di maggior importanza per edifica- 
zione degli uditori . A cagione di efempio . 

Nel Vangelo della prima Domenica di Qua- 
refima , vi fi prefenta motivo di parlar delle ten- 
tazioni j della parola di Dioj del cercar Dio nel- 
la ritiratezza , e folitudine j del fervirc a Dio 
folo, c non dividere il cuore fra Dio, c il mon- 
do j dell’adorazione del demonio , c delle fuper- 
llizioni j del digiuno , c deiraftincnza j c de’ vi- 
zj a quella contrarj , come fono la crapola , c 
l’ubbriachczza &c. Or fc voi vi appigliane a par- 
lare contro alcuno di quelli ultimi vizj, lafcian- 
do gli altri foggetti grandi , c fodi , più proprj 
della maedà del Pulpito, e più atti ad interefiar 
tutti , voi mollrarelle poco buon difeernimento. 

Cer- 
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Certi foggetti piccoli , certe materie baffc , fe 
così è lecito efprimermi , dirircilmente fi poiTono 
maneggiare con decoro del Pulpito . Una Predi- 
ca intera fopra uno di effi par troppo j c fcmbra 
che badar pofia nella moralità di qualche Predi- 
ca, che ne prefenti l’occafione, il batterli fen- 
ratamente , e dctefiarli . 

Oltre di che j uno fvantaggio alTai confide- 
rabile hanno per lo più le Prediche fopra certi 
vizj , ed anche fopra certe virtù particolari , che 
non fono radice , ma come rami , e germogli di 
altri vizj , e di altre virtù j ed il pregiudizio 
quefto j che ricfcono giovevoli a pochi , c inutili 
alla maggior parte dell’udienza , la quale non è 
mai coinpoda di pcrfone di una (leffa condizione , 
c di uno ftcfiò carattere . Quefto pregiudizio dee 
sfuggirli piucchc fi può; Scegliendo argomenti, 
c materie , che appartener poftono a tutti , o al- 
meno intereffar la maggior parte di quei , che vi 
afcolteranno . Altrimenti, che faranno alla Pre- 
dica? Si riempiran di noja, non udendo cofa_i, 
che loro appartenga . 

Quindi quando avete a trattare argomenti 
per fe ftclfi comuni a tutti, o ai più , guardate- 
vi dal reftringervi , come fanno alcuni , a fegno, 
che vengano ad intcreftar folamente pochi . Mi 
fpiego ; Se avete a trattare deH’obbligo di perdo- 
nar le ingiurie , o di non differire la penitenza ; 
non vi riftringetc a parlar unicamente contro le 

pub- 
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pubbliche inimicizie , e ftrepitofe vendette i o 
contro di quelli ^ che riruluci fono di non udirli 
parlar di penitenza , fé non in punto di morte . E 
chi non sà , che quelli , e quelli non polTono 
cfferc fé non pochi, o difpcrati, o impazziti? 
Parlate dunque dcirobbligo di amare con carità 
non fìnta, chiunque ne abbia offefì, e di render 
bene per male . Prendete ad ifeoprir l’inganno , 
c il tremendo perìcolo di chi và differendo da oggi 
a domani il confefTarfi , il convertirli a Dio , c 
l’cfcguire i buoni proponimenti . Così tutta», 
l’udienza potrà prender parte nella Predica , e 
afcoltarla con piacere , c profitto . 

Talora però non avrete a penfare fulla ele- 
zione delfogetto: ve ne fono alcuni , o fommi- 
nillrati da qualche circollanza di tempo , o di 
luogo } o pure dalla Chiefa , o da una lodevole 
confuetudine , afiìlfi a certi giorni . L’accomodar* 
vili è di una convenienza indirpenfabile . Un_> 
Predicatore parlò nel primo giorno di Quarefima 
fopra la Grazia } e nella prima Domenica dell’Av- 
vento Copra r educazion de’ figliuoli . Un altro 
nel giorno di S. Giufeppe fece la Predica della 
Confellìone; c ^in quello della Nunziata predicò 
contro la libertà del converfarc . Quella flrava- 
ganza fufeitò del bisbiglio , e fece perdere il frut- 
xo della Predica per altro buona : perche quel 
penfiero , che Cubito naturalmente entra in mente 
agli uditori , c và dicendo : il Predicatore è un_» 

S uomo 
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* uomo ilravagante , o di un zelo mal regolato : 
Egli non doveva oggi farci quella Predica : Suo 
obbligo era ragionarci fui Vangelo corrente , o 
fui miflero , o sù le lodi del Santo > di cui corre 
la folennità : Se egli è minillro della Ciiiefa > per* 
che non lì uniforma allo fpirito , e alle intenzioni 
della medefìma , che in quello giorno dall’Altare 
ci ha intuonato all’orecchio tutt’altro argomento, 
o c’invita con quella folennità a tributar la nollra 
divozione o al Millero , o al Santo , di cui ce* 
lebra la fella ? Quello penlìero , c quello difgullo 
è unollacolo infuperabile , e dal punto , che l’udi* 
tote é difgullato , voi perdete il tempo di qualun* 
que altro argomento gli parlate . Appartiene dun- 
que alla faviezza dei Predicatore il non ingannar 
l’efpettazionc degli uditori , ma procurare di cor- 
rifpondervi : J^es » poflulat , ut expe&ationi eo- 
rum , qui audiunt , occurratur . 

Quando dico quello , non intendo di dire , 
che non polliate dal Vangelo corrente trar motivo 
di ragionare di qualche foggetto non folito a trat- 
tarfi ordinariamente da tutti i Predicatori . Quello 
anzi io lo giudico degno di molta lode * purché 
non difeon venga al tempo , al giorno , al luogo y 
alla laviezza > ed è cofa certa , che tutti afcoltano 
con genio , e piacere gli argomenti novi , come 
l’occhio mira con piacer le cofe non più vedute . 
Così, la morte delgiullos la morte del peccato- 
re 5 
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re 5 il viver male , perche così vivon gli altri 5 U 
lafcivia i le virtù faJfc de’ Criftiani , e limili al- 
tri argomenti fono trattati con molta lode da al- 
cuni Predicatori moderni , benché non folTtro fta- 
,ti trattati dagli antichi ne’ loro Quarefimali . • 

V III. Determinata con quelli riguardi la ma- 
teria sù cui difeorrere , procurate di prenderne 
tutta la cognizione che potrete , prima colla me- 
ditazione 5 poi colla l-zionc. Non vi forprenda^ 
quella parola meditazione : Cicerone , non di ra- 
do fc ne ferve in quello propoli to 5 non elfendo ai- 
aro, nè'.altro dovendoli intender , che lia, fc_j 
non una feria applicazione della mente a penetra- 
re il fondo, e le vifeere di un foggettos a divi- 
derne le parti s a fvilupparne gli effetti , e le prò» 
prietà } a riconofeerne le cofe attinenti , e le con- 
trarie s a farne in fomma una fpecie di anatomia , ‘ 
e a rimirarne tutti gli afpetti . Quello è nccelfa* 
rio ; poiché , come dice Cicerone , è impoflibilc, 
non parlar male di un foggetto , quando non li co- 
nofee bene in tutta la fua ellenlione : Nemo » pote^ 
de ea re , quam non novit , non turpi ffime dicerei 
E le tutti i Macllri dell arte infegnano , che 1 p « 
prove , e quant'altro richiedeli a formar l’Orazio- 
ne , lì dee procurare di trarlo dalle vifeere della 
materia i come potrà ciò farli , fc laddentro non 
lì penetra colla conlidcrazionc ? Quella poi è cofa 
ancora facile a chiunque abbia lume, e ingegnò 
< . B 2 av- 
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avvalorato dai (ludj fcoladici ; e chiunque non ha 
lume baftevolc per qucfto, non l’avrà certamente 
per l’invenzione di quanto richiedefì. Il contentarli 
(blamente di leggere , darebbe molto da fofpetta- 
re di non averfì già intenzione di dire , quello , 
'che è da dirli sii tal foggetto , ma folamente ciò , 
che già c dato detto da altri . 

Dovete poi ancora aiutarvi colla lezione s 
cercando ciò, che di quel foggetto ritrovali nelle 
■ Sacre Scritture deH’antico , e nuovo Tedamento , 
.e de’ Santi Padri, ed anche in altri buoni Predi- 
catori, e Scrittori, che di e(To abbian trattato» 
e potrete in ogni cafo valervi delle Biblioteche , 
Repcrtorj, Selve, ed altri libri fatti appoda per 
follievo de’Prcdicatori , fra quali fembranmi mol- 
to a propodto , e di gran giovamento la Bibliote- 
ca dellHoudry , il Dizionario Apodolico del Mon- 
targon , la Scienza Univerfale del Pulpito , i Sag- 
gi del Bretteville , tutti nuovamente dal Francefe 
tradotti . Le cognizioni , che del foggetto acqui- 
date avrete colla condderazione , facilmente vi 
rimaranno imprede , c le potrete a vodro piacere, 
richiamare alla mente , le acquidate colla lettura , 
almeno le più rimarcabili, e le più edcnziali , e 
quelle , che conofcercte più atte a giovarvi , le 
potrete notare in carta , per pofeia valervene • 

IV. Dopo quedo dudio fui vodro foggetto, 
dovete formar qualche idea generale , o fia. pro- 
pofizion finale per la Predica > c quedo vi farà fa- 
cile , 
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elle , e da fc fteffa vi fi prefenterà dopo Io ftudio 
già fatto fulla materia . Così a cagion di efempio: 
fc nella prima Domenica di Quarefima avete de- 
terminato di ragionare fopra la Parola di Dio, 
della quale infatti fembrami non poterfi parlare in 
giorno più a propofito , dopo di aver confiderato 
e conofeiuto > che la Parola di Dio in fofianza non 
e , fc non ciò , che è piaciuto a Dio di rivelare al 
mondo a manìfefiazione e de Tuoi attributi , e de 
fuoi voleri : Ch’cffa può diftinguerfi in quella_» > 
che infegna ciò , che fi dee credere > e in quella, 
che propone ciò, che dee operare chiunque vuol 
piacere a lui : Dopo di aver conofeiuti i fuoi ef- 
fetti ) che fono illuminare la mente , e fgombrar 
le tenebre , che fparge fui noftro intelletto l'igno- 
ranza , e la concupifeenza , ed eccitare la volon- 
tà con fopranaturali impulfi a fuggire lungi dalle 
vie di perdizione > e a camminar gcnerofamente 
per quelle dcirctcrna falutc , e che elfa ha per fuo 
pregio r effcrc come cibo dell’anima , che ne ri- 
ceve refezione , e conforto necefiario a mantenerli 
in vita, cioè in grazia di Dio : Dopo quelle , ed 
altre limili cognizioni acquillatc fopra un tale fog- 
getto per mezzo delia confiderazionc , e della le- 
zione j e avendo in mente la giulla idea della Pre- 
dica , cioè ch’elTa è un difeorfo indirizzato a con- 
durre gli uditori a qualche azione virtuofa , ne- 
celTaria , o giovevole al confeguimento dcircterna 
falucc, voi fubito, fenz’ altro, per naturai detta- 
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jnc verrete a formare quefta idea generale-, o fia 
final propofizionc ; Io voglio veder di perfuadc- 
re, e indurrei mici uditori ad afcoliarc con fre- 
quenza divota la divina parola • 

Così, qualunque altro fu ilfoggctto, che 
prefo abbiate a trattar nella Predica j voi prima 
di ogni altra cofa dovete chiedere a voi (lc(To , con 
quella Predica , che polTo , o che debbo i<i pre- 
tendere da’ mici uditori ? Qual frutto farà bene , 
che io procuri ne riportino ? Con qual fanta rifo- 
luzione voglio io , che pattino di Chiefa ? E per 
meglio accertare , fatevi a confìderare qual poffa 
clTere il loto maggior bifogno, quale il maggior di* 
fordine, edabufo, che intorno a quella materia, 
legna più comunemente ne’ cofiumi de’ Crifiiani • 
Odiando fi tratta di cofa appartenente a vizio, oa 
virtù , é manifefio , che non potrete prefiggervi , 
fé non d’indurli a fuggir quello , o ad abbracciar 
refereizio di quella. Ma quando fi tratta di qual- 
che gran verità di noftra fede, come fono i No- 
■vilfimi^ allora farà bifogno di maggior riflelfione, 
per ben determinarne il frutto. Ciafcunadi que- 
lle gran verità ben efpofta , e maneggiata a dovere 
dal Predicatore c baftevole a metter freno a tut- 
te le più feorrette palfioni ; ad ifpirar l’orrore , c 
la fuga da tutti i vizj , e l’amore , e la pratica di 
tutte le virtù preferitte dalla moral di Gesù Cri- 
fio . Ma pofciache il prendere in una Predica « 
combattere tutti i vizj , o a promovcre tutte le 
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virtù farebbe un abbracciar troppo , con pericolo 
di non concludere fé non poco» o nulla > però mi- 
glior partito farà il prefiggerli un fine non cosi 
vago > ed univerfale > ma più precifo , e più deter- 
minato . 

Cosi dovendo difcorrere della Morte, del 
Giudìzio , dell’Inferno , del Paradifo , buon di- 
fegno farà il proporvi d’indurre gli uditori v. g. A 
vivere Tempre preparati alla morte y per l’incer- 
tezza in cui fono , del quando han da morire , e 
per l’importanza di ben morire : A temere adelTo, 
c rifpettare , e d’ubbidire Iddio y per non avere a 
provare il sì orribile fpavento , che al vederlo nel 
dì del Giudizio proveranno tutti coloro , che non 
l'avran temuto , rifpettato , ed ubbidito : A tenerli 
adelTo a qualunque collo uniti per fede , c carità a 
Dio , per non aver da vederli in quel dì difcacciati 
da lui, e maledetti in eterno : Ad abbracciare^ 
come lieve , e preziofa ogni pena , che ora folfrir 
debbano per viver collantemente nell’ efercizio 
della penitenza Grilli ana , affine di non aver a pro- 
vare le pene interminabili dell’Inferno : A difpreg- 
giare i beni , e piaceri di quella terra colla fperan- 
za di quella felicità , che loro llà preparata in Pa- 
radifo . Quelle , o altre limili idee , e propolìzio- 
ni finali vi nafceranno facilmente in penlìero per 
l’attenta confiderazione de’ Noviifimi , quando nc 
dovrete far la Predica . 

; Non vorrei vi crcdclle difpcnfato da quella 
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legge di prefiggervi un idea , o propofiz’onc finale 
pratica neppure nella Predica della Pallìonc . E’ ve- 
ro , che in quel dìafpetcan da noi i Fedeli di udire 
la Palfione di Gesù Grillo , ed è giullo il foddisla* 
re alla lor divozione h pure , fé non ha da elTere 
una pura narrazione idonea , 6 una meditazione 
divota» émanifedoi che dee efiere indirizzata a 
perfuadere qualche verità morale, che fia il fruc* 
to, che gli uditori ne han da riportare. Quindi 
in quella Predica potete determinarvi d’indurre 
gli uditori a quella Tanta rifoluzione v.g. di elTere, 
c mollrarfi Tempre grati a Gesù per le pene da lui 
IbfTerte per loro Talute. Quella gratitudine nella 
Tua edenfione comprende non Tolo la compalfio- 
ne , c l’ammirazione j ma ancora la contrizione 
delle palTate ingratitudini , la riToluzione di non 
più diTubbidirlo , ed offenderlo, ma di amarlo, 
cd imitarlo . 

Queda idea finale , o principal propofizione, 
che indiTpenTabiImcntc dovete prefiggervi in ogni 
Predica , dee edere la final conclufione di tutte 
le prove , e di tutta la Predica} e biTogna di quan- 
do in quando dedurre cTprelfamente una tal con- 
clufione , e farne modra , e inculcarla con varie- 
tà di termini » di eTprelfioni , di penfieri » di figu- 
re . In elfa dovete tener fido l’occhio Tenza mai 
perderla di vida : perche elTa dee infiuire nell&_j 
prove ) nc’ concetti , nelle eTprefiìoni , nello di- 
le , c in tutto quel che direte , e nel modo , con 
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cui lo direte . Però qui ftabilir la dovete prima di 
ogni altra cofa . Quello c ciò , dice Cicerone ^ , 
che io Tempre coftumo di fare fui bel principio : 
JVihil prius conjlituo , quam quid Jit illud , qu9 
tnihi referenda ejl omnis illa oratio . Quello c pur 
ciò , che far dee ogni Oratore , foggiunge Quin- 
tiliano ^ ; Hoc ejl , quod ante omnia , conjlituere 
debet in animo fuo Orator , quid maxime fuadere 
vel it • 

Quella principal propolizione dee elTer pra- 
tica) cioè ordinata principalmente a muovere il 
cuor degli uditori aH'efercizio di qualche virtù , 
non a rendere adorno il loro intelletto di qual- 
che nuova cognizione : a renderli buoni , non a 
renderli dotti: a condurli in fomma all’adempi- 
menio di qualche loro Crilliano dovere . Non già, 
che difdetto Ila al Predicatore il prender talora ad 
iUruirc di propolìto gli uditori fopra qualche loro 
obbligazione . Ma voi vedete , che allora la Pre- 
dica non appartiene al genere deliberativo , di cui 
vi parlo, e di cui vi ho già efprelTa l’idea, ma 
bensì al genere iflrutivo , o catcchiflico , di cui poi 
forfè vi parlerò . 

Quella propolizione dee elTere ancora una i 
poiché da elfa dipende l’unità dell’orazione. Que- 
lla unità, la qual conlìHe in un certo punto di 
verità morale, a cui quanto dicelì nel difcorfo, 
dee tender direttamente come a fuo centro , do- 
vrà 
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vrà elTere anità fpecifica piuctodo , che generi- 
ca , troppo ampia cfTcndo quella , e vada per una 
Predica . Così il prendere a perfuader gli uditori 
1 ben regolar la lor lingua 9 c a guardard da que’ 
peccati , che con eflà fi fogliono commettere , fa- 
rebbe un idea > non per una Predica » ma per un 
libro } poiché fiotto quella unità generica fi con- 
tengono molte , e varie fipecic di peccati , cioè le 
beftcmmic, gli fipergiuri , le parole difionefte , le 
bugie le imprecazioni 3 le' calunnie > le mormo- 
razioni &c. Sicché d’uopo è redringer l’idea , o ad 
una - fola fipecic di que’ peccati , o ad alcune po- 
che ridotte fiotto a un fiol concetto . 

Avrete vedute nc’Quarefimali anche di buo- 
ni Autori parecchie Prediche , le quali hanno una 
doppia idea finale } perche in ede prende di mira 
il Predicatore più cofie diverfie , e appartenenti a 
diverti predicamenti , dichiarandoti di volere v. g. 
Indurre gli uditori a viver fiempre apparecchiati 
alla morte , e infieme di voler loro dar la norma di 
un tale apparecchio. Ora di tal fiotta di Prediche , 
che fi dovrà dire è fi dovrà condannare ?. io noi fa- 
rò mai > sì perche ho tuttala dima di quegli Auto- 
ri > si perche quando ancora non fi poteifiero ri- 
durre ad alcun di que’generi di orazione j a i quali 
gli antichi Rettori refirinfiero tutte le foggie di 
parlare in publico > cioè deliberativo » demondra- 
tivo , giudiziale, non vi farebbe alcun male . Finalr 
mence poi non damo già fichiavi de’ loro precetti . 

Dob- 
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Dobbramó far fervirc i precetti della profana elo^ 
quenza alla divina parola) non la divina parola. a 
a que' precetti * Il Vangelo ci ha data tutta la fu«f 
perioricà) e padronanza fulla dottrina, cieco^ 
làpienza del Gentilefmo > onde pofliatno introdurr» 
re novi modi , e nove forme di ragionamenti di« 
verfe da quelle , onde eili trattavano gli affari tet* 
reni .. Quindi , quando a voi non piaceilè piuttofto 
di prender Tempre, in ogni Predica una fola idea fi- 
nale appartenente al genere deliberativo per. ri« 
ferbar Tiflruzione alla feconda parte ) oppure una 
fola idea ‘interamente fpettante al genere ifirutti- 
vo) e volefie qualche volta prenderne una milla» 
e compofia delfuno) edelfaltro, io, fc non ve 
ne darò lode , meppur ve ne .darò.biaiimo • . 

« ■ . Un.alcra dote , o qualità, pare , che necef 
fàriamente aver debba quella propofizion princi- 
pale, cioè , che fia controverfa , o controvertibi- 
le ) che fia cale in fomma , che fuppor fi poffa , che 
gli uditori non ne fieno, perfuafi . In fatti , ehe 
follia farebbe ella queftà » accingerli a perfuadet 
uno d'una verità, di cui fi fappiZ:, o. fuppor fi 
polTa , ch'egli già ne fia perfuafo i Ma fe la detta 
propofizione farà pratica , come già fi è detto , che 
dee effere j quello ballerà , perchè polTa dirli conr 
troverfa, e poffa effere foggetco della perftiafione# 
Le verità Crifttane non fi mettono, in con^ 
troverfia da* fedeli fpeculativamente > quello c ver 
ro) ma pur troppo nondimeno non fi abbracciano^ 

quan- 
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quanto alla pratica ; c quefta è quella , che fi vuol ’ 
pcrfuadcrc . Tanti , c tanti Criftiani vivono i me- 
li j c gli anni in colpa mortale : fi efpongono fen- • 
za riguardo alle occafioni di peccare : cercano 
divendicarfi dell’ ingiurie : di ufurparfi la robba.^ 
altrui , benché non flavi fra di loro chi non fap- 
pia effer Tuo obbligo il non far nulla di ciò . Voi 
pertanto prendendo a perfuaderli , che non vivano 
in peccato : che Scc. Voi fcnz’altro prendete a_/ 
perfuader loro una verità > di cui non fono perfuafi 
abbafianza . 

Oltre a ciò : vi fono molte di quefte verità » 
che hanno certo grado di perfezione nece(Taria_» 
bensì a tutti y ma non da tutti conofeiuta , nè ap- - 
prefa a dovere > il prender però a perfuadere una 
tal verità in quel grado di perfezione farà un_« 
prendere a perfuadere una verità anche vieppiù 
controverfa . Così il Padre Segneri » prende a^» 
perfuadere gli uditori , che non vivano in colpa 
mortale neppure un fol momento : che ripon* 
gano le loro fpcranze in Dio unicamente ^ . 

Ma fopra di ciò , e fopra quant’altro appar- 
tener può a quella principal propofizione , altro 
non voglio aggiungere : imperocché confidcrata , 
che avrete , e conofeiuta la natura del Soggetto 
della Predica > il iblo lume della naturai prudenza 
ballerà , perché fubito fcnz’altro veggiate qual 
propofizione prender dobbiate a perfuadere agli 

udi-. 

(a) Pred. i. (b) Pred. 2. 


Digitized by Google 


25 

uditori per loro profitto:- l^ideat* Orator natu- 
ram caufa , qua nunquam latet : qua perfpecìi , 
Jlatim occurrit , naturali quadam prudentia , non 
jjlis fubduBionìbus , feu divijionibus , quus ijli 
Ubetores docente quid faciat caufam» 

V. Determinata la propofizion principale) de«. 
terminar dovete la paffionC) o fia quell’ affetto ) 
che più giovar polTa al vofiro fine > e che princi« 
palmente eccitar dovrete in quella Predica . Non 
sò , fe quello mio fuggerimento vi riefca qui nuo- 
vo) ed inafpettato : sò ) che non dee riufcirvi 
Urano . 

Ben fapete) che l’obbligo elTenziale dell’Ora- 
tor facro , o profano ^ , fi c di parlare in una ma- 
niera acconcia a perfuadcre efficacemente . Ma_. 
potrà egli forfè giungere a quefto con folamente 
infegnare , ed argomentare , e dilettare ? Non_» 
già ) dice S.Agoftino ) ma bensì col movere prin- 
cipalmente riporterà la vittoria: Oportet'^ elo- 
quentem Ecclejiuflicum ) non folum docere ) ut in- 
Jlruat, deledare i ut teneaty verum etiamjle- 
éiercy ut vincat . Quello é ciò ) dice pur anch’egli 
Cicerone ) quello c ciò che rende propriamente—? 
buono ) ed ottimo 1’ Oratore : Optimus ^ ejl Ora- 
tor ) qui dicendo animos audientium docet , dele- 
dut ) ^ permovet : docere debitum ejl , deledare 
honejlum y permovere necejfarium . Per quante 

, buo- 

(a) C!c.de Orat.L.2. (b) Clc.de Orat.llb.i.n. 138. (c) L. 4 * 
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buone parti poflTa avere' un Oratore, aggiunge al- 
trove lo ftefìlò Tullio , fe gli manca quello di mo- 
vere , fi può dir r che gli manca il più : ^is non 
fìfeatut * , cum ex omnibus Oratoris laudibus ^ 
tjia (it maxima , infiammare animo: auàientium^ 
■ir quocumque re: pojluht , eos fiediere , qui hac 
minute c&Tuerit , id ei , quod maximum fuerit , 
'defuijfe^ E Quintiliano anch’egli non ha difiì- 
^òhà di dire , che fenza di quello tutto il fare , 
« tutto il dire dell’ Oratore riufeirà inutile, di 
liiuna forza , c di molta noja : Animi: ** qjficrenda 
•vis ejl , . • Hoc opus Oratori : , hic labor ejl , fine 
quo cécterà nuda , jejuna , infirma ^ ingrata junt» 
Quello infegnamento tanto ripetuto da tutti 
’i Maellri sì della facra, come della profana Elo- 
4q|ucnza , non avrei mai creduto , che poteflTe clTe- 
re ignorato da alcun profclTore di quello mellie- 
, re i eppur mi è accaduto di udir de’ Predicatori , 
che ricercati , perche non procuraflero di rendere 
le loro Prediche toccanti , ed atte a movere gli 
affetti ; rifpofero francamente l’obbligo del Pre- 
dicatore egli é d’illuminare gli uditori , c convin- 
cerli con fode ragioni , nè altro da lui fi dee ri- 
chiedere 5 perchè tutto il rello tocca agli lleflì 
uditori , c a Dio . Per verità convien dire , che 
quelli Predicatori fi figurino, che noi tuttavia fia- 
mo nello fiato dell’innocenza, e giufiizia origi* 
naie, in cui ballava all uomo elTerc illuminato a 


(a) De Clan Ora^ <!>) Inftit. L, d. C. a. . 
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conofcere il bene per facilmente abbracciarlo , a 
conofcere il male per facilmente fuggirlo. Ma 
chi non sì , che nello flato in cui ci troviamo de^ 
la natura corrotta per il peccato » benché conof 
feiamo il male , ed il vizio , peniamo affai a te.> 
nercene lontani s benché conofeiamo il bene , e 
la virtù t non per quello fìam pronti a feguirlas 
ma o ce ne remiamo indifferenti , o pur anche > 
conofeendo il meglio , vinti dalla concupifeenza 
ci appigli amo al peggio ? ytdio meliora > probai’ 
que i deteriora fequor . • 

Che dee però far il Predicatore , che ha l’ob' 
bligo di adoprarfì quanto può per rimovere i Pec- 
catori dal male , e dai vizj , che amano » e fofpin- 
gerli al bene ^ ed allcfercizio della virtù , che abr 
borifeono é Senza dubbio egli dee procurare di 
entrare non folamente nel loro intelletto a forza 
di lume , ma nel loro cuore a forza di ardore ) c 
veder d’ infiammarlo « di agitarlo > e fcuoterlo ^ c 
di farvi nafeere fentimenti devoti ) teneri affetti > 
fante commozioni di pentimento » d' indignazio* 
ne , di triflezza » di confufione , di odio y di or- 
rore > di timore , e fpavento falutare s ed opporre 
la forza di quelli fanti affetti alla malnata forza.» 
fittale di quelle ree paifioni , che verfo il mal li 
rapifee . Dee eccitar nel loro cuore quelli fanti 
a&tti , avvalorare il loro coraggio al confegui- 
mento di quei vero bene , che é la virtù Crifiia- 
na , verfo. la qualc.hanno elfi o :dcila indifferenza » 
'o deiravverfione. Le 
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Le paflìoni umane febben per colpa di chi 
non le regge colla ragione , e colla fede , divengo* 
no r avvelenata forgente di tutti peccati > pure 
per fé (lelTe fono una favilfima invenzione della 
natura, anzi di Dio autor della (ielTa natura , che 
ha voluto per clTe dar all’uomo forze (Iraordina- 
rie nelle occorrenze di dovere o refpingere un 
male pericolofo , o far acquilo d’un arduo bene . 
li rifvegliarle però , e metterle in moto, perchè 
ajutino l’anima alla fuga del peccato , e dell’eter- 
na morte , e la rinforzino per il confeguimento 
della virtù, e dell’ eterna vita , quello egli è un 
farle fervire al fine , per cui furono date da prin- 
cipio all’ uomo . Il voler lafciare , che quello lì 
faccia da Dio , o dagli uditori , egli c un voler 
lafciar ad efh l’adempimento del principale , 
più importante dovere del Predicatore j e quelli 
però farebbe affai più reo di quell’Agricoltore , 
o di quel Medico , che lafciaffe quanto di più ri- 
levante preferive l’arte dell’Agricoltura , e della 
Medicina a render fruttifero il terreno, ed a ri- 
fanar l’ infermo , fcufandolì col dire , che tocca 
a Dio il render fruttifera la terra , e il dar la fa- 
nità all’ ammalato . 

Ma voi che ben fapete , che quella c la prin* 
cipal prerogativa dell’ Eloquenza , quello il prc» 
gio diftintivo dell’Oratore , che non ha già , come 
il Filofofo , da convincere folamente 1’ uditore 
d’ una qualche verità , ma bensì l’ ha da muovere 

ad 
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ad abbracciarla , ed a farne regola del Tuo opcra> 
rei non vi farete maraviglia, che. io qui vel ri- 
cordi , e vi dica , che fin dal bel principio dell’or- 
dicura della Predica penfar dovete a determinare 
qual’ e (Ter debba la pallio ne , o fia l’ affetto, che 
può riufeir più proprio della materia , e che dovrà 
effere come il dominante in tutta la Predica: l’a- 
verlo cosi determinato da principio gioverà a far 
si , che tutta la Predica ne abbia una certa tintu- 
ra , la quale dovrà effere più carica in certi luo- 
ghi , e maffimamence nella Perorazione j e giove- 
rà altresi , e daravvi lume opportuno per l’in- 
venzione delTaffunto più proprio . 

VI. L’Affunto non c , fe non quella propofi- 
zione , per mezzo della quale fi prova la propofi- 
zion principale : v. g. Non dovete vivere un fol 
momento in peccato mortale j quella è la propo- 
fizion principale : perche quella è un infenfaca_> 
temerità : quello c l’affunto . Non dovete fidarvi 
fe non di Dio : quella c la propofizion principa- 

le : perche Dio folo è il vero amico : quello è l’af- 
funto . 

Quella propofizione d’alfunto dee contenere 
un motivo , o fia una ragione atta a convincere 
l’uditore , ed a condurlo , quando farà provata , 
a quel che volete . Perchè fia tale , dovrà elfere 
fondata in qualche maniera o fulla fperanza dì 
qualche bene , o fui timore di qualche male . Im- 
perocché la fperanza , cd il timore fono due gran 

C nia- 
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maghine principali , che danno moto al cuor 

deir uomo , il quale clTcndo portato per natura- 
le ihinto a bramare la felicità, adora lafciafi in- 
durre a fare , o non fare una cofa , ad abbracciar 
la virtù , direm noi , ò a fuggir il vizio , quando 
in quella fé gli faccia conofeere conlìftere la feli- 
,citài o qualche bene, che è parte della felicità j 
e nel vizio per lo contrario contenerfì qualche.-» 
male } il di cui timore fnol avere ancora più di 
forza a muoverlo , che la fpcranza del bene . Per 
quello faranno ottimi gli allunti , fe faranno fon- 
dati ,.o lulla fperahza di ciò che h brama, e fì dee 
bramare , o fui timore di ciò, che fi abborrifee , 
e abborrir'fi dee da un uom’ ragionevole , e cri- 
lliano . 

Ma fi (Fatti afi'unti , dove direte voi , dove ho 
io da cavarli , e come potrò ritrovarli ? 

Cercarli dovete primieramente nelle vifeere 
della (leifa materia, nel fondo dello (le (To fogge t- 
to . Penetrandone voi colla confiderazione atten- 
ta la natura , le parti , le propjìptà , le cagioni , 
gli effetti , le circoftanzo gli aggiunti , antece- 
denti , concomitanti confeguenti , ed altri fuoi 
attributi , vedrete , or 1’ una , or l’altra di quelle 
cofe ^ oppur molte di effe ridotte (òtto un fol con- 
cetto comune, potervi fomminidrare ottimo af- 
funto . Ofl'crvate gli alTunti ufati da’ buoni , e_» 
valenti Predicatori , e vedrete , che tiduconfi a 
qualcheduno di quegli' attributi , che o per natu- 
ra ' 
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ra trovatili nel foggcto , o fono ad clTo congiun- 
ti. L’alTunto della prima Predica del Padre Se- 
gneri é tratto da un aggiunto concomitante . 
Quello della feconda , da un attributo di Dio . 
Quello della terza > dai confeguenti: e così gli 
altri pure da cofe fimili . 

Cercar dovetegli àlTunti ancora nel cuor 
degli ftelfi Peccatori i Entrando Jaddentro a diC 
coprire i fentimcnti erronei 3 che elfi accecati dal- 
la concupifeenza nudrifeono sù quella materia 3 
vedrete poter clTere non di rado ottimo" alTun- 
to r imprendere a combatterli 3 c diftruggerli , 
piantando propolìzioni 3 c verità a que* rei fenti- 
menti contrarie - 

Così il Padre Segneri volendo indurre gli udi- 
tori ad abbracciar la vita fpiritualc 3 e di vota 3 en- 
tra col penfiero nel loro cuore 3 ed ollerva , che 
clli hanno dell’orrore per una tal maniera di vive- 
re 3 perche la credono miferabile > infelice , e__> 
tormentofa. Che fa però egli ? * Prende per af- ''\ 
funto a dimoiare , che la vita fpiritualc , e divo- 
' ta è una viti' dilettevole , e gioconda . Vuole 
indurre li Peccatori a non indugiare punto a con- 
felTarlì dopo d’ aver peccato > e perché vcde__j > 
ch’efli noi fanno 3 perchè in lor aioj-e fi figura- 
no 3 che faranno Tempre a tempo 3 ^ che il po- 
tran fare poi con più facilità 3 c con piu frutto ; 
però prende per affunto il dimoftrarc ^ 3 che quan- 

C a to 

(a) Pred. 38, (b) Crlft. Iftr.P. 3. pag. i6. 
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to più indugiano a confcffarfi , tanto più diffìcile 
fi rendono il confefTarfi bene j cd il pcrfcvcrarc 
nella grazia per la confeffion confeguita . Lo fteflfo 
fa pure parecchie altre volte , prendendo per af- 
fiinto propofizioni , e verità Criftiane , che di^ 
ftruggono le illufìoni , onde i Peccatori fon pre- 
venuti 5 c malamente preoccupati sù quelle ma- 
terie , delle quali vuole loro ragionare . 

Finalmente la Sacra Scrittura, ed i Santi 
Padri potranno pur effervi d’un gran (bccorfo per 
q-iefta invenzione i potendoli non di rado, ritro- 
var ivi propofizioni , c verità in tutto acconcie , c 
proprie , per indurre a qualfivoglia virtù, c per 
ritirar da qualunque vizio . 

Ma io penfo che una forgente affai feconda 
pofla efferne ancorali voftro medefimo cuore . Io 
punto non dubito , che un cuor sì accefo di fan- 
to zelo non pbffa fomminiftrare motivi , e ragioni 
forti , ed efficaci all’intento . Si dice per prover- 
bio , e refpcrienza fa veder effer verilfimoj che 
ogn’uno in propria caufa c molto eloquente , e sà 
molto bene ritrovare, e produrre ragioni a pro- 
prio favore , allorché fi tratta , o di refpinger da 

f(- qualche male , o di confeguir qualche bene » 

defideraco j e fi odono bene fpefib perfonc , 
per altro rozze , incolte, ignoranti parlare in_» 
fiffatti cafi eloquentemente , più che altri non fa- 
rebbe dopo lungo fiudio. Ma come avviene egli 
mai quello ? Avviene , fenza dubbio , perché in_» 
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propria caufa il cuore fi mette in moto , in ardenza; 
c quel fuoco, che allora l’agita, ed accende, rif- 
chiara con più vivo lume la mente , che già di fua 
natura c feconda , ed atta a produrre ragioni ; Ar- 
gumentorum » ferax mens eji . Voi però , che già 
confiderate come voflra propria caufa , la caufa di 
Dio, c lafalute dclfanime : Voi che già ardete 
d’un sì vivo defiderio di diftruggere i vizj , di far 
regnar la virtù , di ritirar l’anime battezzate dalle 
vie di perdizione, e guidarle al Cielo; qual dub- 
bio , che da quefto voftro medefimo cuore vi ve- 
drete fomminifirare penfieri , fentimenti , e aiTunti 
opportuni , ed ottimi al bifogno ? 

Quefia propofizion d’ alTunto , fe fia bene 
ufarla indivifa, oppure efprefiamcnte dividerla in 
più punti , come cofiumafi al prefente , penfo , 
che voi da voi fteffo rifolvcretc il dubbio , ove 
vi piaccia riflettere , che l’ accomodarli alla legge 
imperiofa dell’ ufo , ed al genio degli uditori , ella 
c una convenienza , che entra ne’ doveri dell’Ora- 
tore, che sa quanto importi il guadagnarne ranimo: 
Oratores , qui probari volunt , voluntatem eorunti 
qui auàìunt , intuentur ^ ad eam fe toros acco~ 
modant . Allora maflìmamenre che sì fatta con- 
difeendenza non pregiudica, ma giova al fine in- 
tefo, come appunto avviene nel noflro cafo . Im- 
perocché la divifion dell’afl'unto giova al Predica- 
tore : giova alla Predica: giova agli Uditori . 

C 3 Gio- 

ia) Arf. Cogl. P. 3. (b) Cic.Orator.n. zy. 
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Giova al Predicatore, che ne viene molto 
ajutato per l’ invenzione , Tollevato nella memo- 
ria , alleviato con qualche refpiro nella veemenza 
deirazione : coCc tutte , che neppur il negano da’ 
nemici della divHìone j perchè abbahanza compro- 
vate dalla fperienza , ed evidenza . 

Giova alla Predica , o fìa all'Orazione , la^ 
quale al dir di Cicerone , ne riceve chiarezza > 
c luftro : Retìe h abita Partitio, iìlujlrem j ac per- 
fpicuam totani ejfìcit Orationem . 

Giova agli Uditori , che meno durano di fa- 
tica a feguire il Predicatore, allorché veggono 
dove da lui fon condotti , e per quale llrada , e 
vedendoli polli dinanzi agli occh; que’ certi punti 
determinati , in ellì facilmente arredano la loro 
immaginativa > e la lor mente , e quindi ritengo- 
no meglio imprelTa nella memoria tutta la fodan- 
za della Predica; il che è necclfarillimo , perché 
ne polTono ricavar profitto'. Udite di nuovo Ci- 
cerone ^ : Ex Partitione certum quiààam dejigna- 
tur Auditori , in quo animum debeat habere occu~ 
patum . . . ó* <}ua conficitiir > ut certas animo res 
teneat Auditor • 

Ma voi direte : perché dunque non fono ufa- 
te quede divilìoni dagli antichi migliori Oratori 
facri , c profani ? bi fogna pur dire , che le rico- 
nofcelTero di pregiudizio , o perché feoprono l’ar- 
te , che femprc dee tenerfi nafeoda , o perché ren- 
dono 

(a) L. t.de Invent.a3i. (b) CIc. Ibidem ^ - 
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dono rOrazionc troppo lunga j e meno forte_j > 
per quegli incerrompiinenti , che le troncano il 
corfo continuato . Rifpondo s che fé gli antichi 
Santi Padri non hanno fatto ufo di quelle divi- 
fioni , non dee recar maraviglia ; poiché il lor 
predicare non era che una fpiegazione delle Sa- 
cre Scritture fatta ordinariamente per via di 
Omiliej odi altra lìmil foggia, che allora (i co- 
flumava . Quanto agli Oratori profani , (I vede 
non eifere (late loro ignòte fiifatte divilìoni , nè 
da eflì furono giammai condannate , anzi Quinti- 
liano ci fa fapere , che Orcenlìo gran competi- 
tore di Cicerone le ufava mai fempre j e lungi 
dairelTcrnc condannato, ne riportò ben giuda- 
mente e lode , ed applaufo univerfale : Nec > im- 
merito multum , ex diligentia partiendi , tulit lau- 
di s Ortenjius . 

Che fe Cicerone non lo imitò fempre in_» 
quedo , può ben effere , che ciò avvenire , o per- 
chè le caufe , che trattava , non glie ne fommi- 
nidraifero fempre l’opportunità , o per altro ri- 
fleiToj ma non già perché le giudicaffe pregiudi- 
ziali , e biafimevoli ; mentre nel fuo libro dell’In- 
venzione^ le approva, e commenda altamente. 
Lo dedb può dirli del Padre Segneti , il quale_j 
nella Prefazione al fuo Cridiano Indruito , che 
può dirli il fuo Capo d' Opera , dà lui compodo 
in età più provetta, c dopo che fpelì àvea mol-v 

C 4 ti, 
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ti , e molti anni ncireiercizlo di predicare ; quafi 

rendendo ragione , perchè in queile Prediche , 
o Ragionamenti , eziandio in quei , che non ap* 
partengono al genere idruttivoy ma bensì al de- 
liberativo y abbia ufata .la diviGone dell’ alTun- 
to ) dice queRe precife parole „ Gli uditori , 
3, che fono pargoletti non di età 5 ma d’in- 
j, tendimento , com’ c tutto il popolo , quan- 
tunque odano tutto ciò , che lor fi dice , non 
5, fanno diftinguerc nè Partizioni , nè Palfaggi , 
nè Prove 3 per altro ncceffariflìme a ben ca- 
„ pirfi., . J . 

I pregiudizi poi temuti , e da voi accennati , 
punto non fulTiftono ; imperocché il dividere l’af- 
funto non può dirli, che Ha un biaGmcvole di- 
fcoprimento dell’ arte : elfendo la divilìonc cofa 
naturalilfiina , come infegna S. Agoftino nel .fuo. 
bclliffimo trattato di Rettorica , da lui intitolato 
Dottrina Crilliana, e da me altrove citata : Scien- 
tia » dividendi non ab hominibus injlituta ejl , 
Jed natura , ratione comparata . 

Egli è poi propriamente uno fcrupolo irra- 
gionevole il temer qui di peccare di troppa chia- 
rezza j mentre anzi quella chiarezza è il primo , 
e più lodevole pregio dell'eloquenza : Prima ^ eji 
eloquenti^ virtus , perjpicuitas . 

, Nè può la divifione render la Predica o più 
lunga , o meno forte nel fuo corfo ; in quella gui- 

fa 
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fa appunto , che que’tcrmini , o fegni , che pian- 
can(ì nelle (Iradc) a mifurarne la lunghezza , re- 
golano bensì il viandante i ed anche lo conforta- 
no , ma non gli rendono più lunga la via ^ nc Tim* 
pedifeono dall’ abbandonarli al corfo a Tuo piace- 
re ; udite Quintiliano » : Partitio , non id folum 
ejfìcit 5 ut clariora fiant , qua dicuntur ; fed refi- 
cit quoque Auditorem , certo fingularum partium 
fine : non aìiter , quam facientibus iter , multum 
detrahunt fatìgationis notata, in fcriptis lapidihus 
fpatia . Diffatti quelle fette , o otto Orazioni di 
Cicerone , che hanno l’ alTunto divifo , non fono 
già per quello j nè più lunghe, nè meno forti, o 
meno eloquenti dell’altrc j eie Prediche del Pa- 
dre Girolamo da Narni , che li dice elTere llato il 
primo ad introdurre, o richiamare in Italia il co- 
fiume di predicare coll’ affunto divifo , non la- 
feiano già per quello d’ clTere molto forti i e voi 
fapete , che gran frutto ^ fece predicando nel Pa- 
lazzo Apollolico , e come fu dalle prime Telle di 
Roma, e fpecialmente dal Cardinal Bellarmini 
per pietà , e dottrina cclebratillimo , paragonato 
a S. Paolo . Dica pur dunque chi vuole j farà fem- 
pre vero , che la divifion dell’ alTunto non può ren- 
der languida la Predica , anzi non può le non_> 
renderla e più forte , c più veemente , con rellrin- 
gerla dentro que’ punti determinati j in quella 

gui- 

(a) L. 4* C, 5. (b) Ann. Capu. Maffimo da Valenza-* 
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guifa per avventura, che Tacque di un fiume itLj 
un letto fpaziofo , e fenza fponde correrebbero 
lentamente 5 ma fc fi riducono in canali ftretti , 
corrono con si grand’empito > che atterrifeono , e 
fpaventano . 

Pertanto , fc per autorità , per ragione , e 
per cfperienza , refia pofio in chiaro , che la divi- 
fionc delTafTunto reca tanti vantaggi , ben po(To 

10 dunque configliarvi ad ufarla . Avvertite però 
di non farvene una legge inviolabile s ficche ufare 
la vogliate, quando ancora la natura del fbggetto, 
non fomminiftrandovene l’opportunità, avelie pe- 
rò a mettere l’ingegno alla tortura , o non poten- 
do ridurre a due , o, tre punti determinaci tutto 
ciò , che è nel foggetto di più importante , avelie 
a lafciarne qualche cofa di rilevante . Fatevi piut- 
tolio un divieto irrevocabile di non ufare le fud- 
divifioni , almeno le efprelTe , c feoperte 5 perche 
quelle propriamente fon quelle , che fan languire 

11 difeorfo , lo fpargono di un aria di affettazione , 
legano l’Oratore con una fervitù fatale all’elo- 
quenza . E* vero che quelle fuddivifioni pofibno 
aver luogo ne'difcorfi puramente iliruttivi , per la 
neceflità d’infegnare con chiarezza , e diliinzionej 
ma fuori di quella necelfità , non debbono compa- 
rir fui Pulpito * . 

Quando .uferete la divifion delTalfunto , fia 
quella breve , aflbluta , c di pochi membri : » /’jr- 

titio 
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titio debet habere brévitatem abfolutionem $ 
citatem . Sia breve , cioè efprefra con un corto 
giro di parole > onde facilmente fì polTa tenere a 
memoria . Sia alToluta > vale a dire , che com* 
prenda quanto vi c di più importante nell’ argo- 
mento . Sia di pochi membri h (ìcche non palli i 
tre i avvertendo bene di olTervar la legge di ogni 
divilìone ) cioè 3 che un membro non s’includa 
nell’altro 3 e fé li può > il fecondo contenga una 
ragione più forte del primo , c il terzo del fecon- 
do ^ e finalmente che fìano connelli 3 e fubordinati 
ad un concetto comune ad ellì 3 e da quello nafea- 
no 3 come più rami da un tronco , o come parti 
dal loro tutto * 

Piacemi di porvi qui fotto degli occhj alcu- 
ne divilioni d’alTunto , ufate dal P. Segneri > nelle 
quali ravvifarete da voi ftelTo le qualità > che ho 
detto richiederli , perche lia buona 3 ed efatta la 
divilìone . Egli nel ragionamento decimocerzo > 
della prima parte del Crilliano iftruito 3 vuole in- 
durre gli uditori ad allevar bene i figliuoli > e nel 
ragionamento decimofettimo 3 a far limolina a po* 
veri h e nel ragionamento vigefìmofecondo 3 a far 
la pace coi nemici : Ecco però gli alTunti 3 che_j 
prende , corrifpondenti a quelle idee . 

Chi trafeura la lodevole educazione de’ fi- 
gliuoli : c crudele verfo di fe : c crudele verfo de’ 
Tuoi figliuoli . 

Dovete far volentieri limofina a’ poveri : 
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perche Iddio la comanda : perche Dio la premia . 

Chi ricufa di aver pace col nemico ; noa_> 
avrà mai pace con Dio : 'non avrà mai pace con fc 
fteffb . , ; ' / ; 

Egli vuole , nel ragionamento vigefìmonono 
ifpirare a fuoi uditori l’odio verfo il vizio della 
mormorazione 3 e nel ragionamento trentefìmo- 
primo , vuol indurli a guardarh dalle bugie j e nel 
ragionamento trentefimoterzo della terza parte , 
vuol che prendano orrore alla troppa libertà nel 
convcrfarc . Ad ottenere l’intento, prende a di- 
moilrare . 

Che chiunque mormora , fa tre crude ilragi: 
llragc nella fama del prodimo alTcnte : Arage nella 
cofeienza del proflìmo prefente ; ftrage più ancora 
ncH’anima propria . 

Che il bugiardo offende ad un ora medefìma: 
la natura ; la ragione : la fede . 

, Che la troppa libertà delle conycffazioni c 
la pefte dcH animc : peftc perche fi attacca con., 
fiamma facilità: pefie perche attaccata non ter- 
mina fenza Arage . 

OAcrvatc come tutte queAe divifioni fono 
brevi, affolute, di pochi membri, ognun de’qua* 
li è diAinto dall’altro , non per le fole parole , ma 
per la foAanza del fentimento , e tutti fono fra di 
loro naturalmente fubordinati , c conneffi , e_j 
tutti vanno dirittamente a provare la propofizio- 
ne finale • QucAe vi poAono fervir di modello . 

Vii. Ri- 
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Vii. Ritrovato c divifo raflunto, non refta- 
vi, che di pafTare aH’invcnzion delle prove. Già 
vi c noto , che-per queRa invenzione , comunc> 
mente i Rettori infegnano doverli ricorrere ai 
luoghi topici , che elfi chiamano : Sedes Argu^ 
mentorum • Alcuni fi avvifano , che quella parte 
della Retiorica , detta Topica j fia la parte più im- 
portante i e fia il fuo miglior ritrovamento . Al- 
tri per lo contrario follengono , che in pratica a 
nulla ferve, fe non anzi è di pregiudizio; e fra 
gli altri l’Autore dell’Arte di penfare , franco 
così decide : Cognitionem * locorum inutilem ef- 
fe , argumento certifltino ejl , exiguus ejus jer ‘ 
tot Jacuìa ufus . Adeantur Caujidici , adeatttur 
Concionatores ^ Ò* quot funt qui perorant ^ tf 
reor ne unus inveniatur , qui -vel fomniarit d e a 
locis adeundis , ad invenienda , qua de controver- 
fia dici pojfent. ^uinimmo kac deliberata atten- 
tio , mentis impetum fijìit , ardorem remittit , 
atque avocat ab earum rationum invejligatione , 
qua genuina Junt> propria , ac peculiare: , qua- 
que eis tantum faciunt jui copiam , qui feduUt 
attentaque meditatione propofitam materiam fcru* 
tantur . 

Ma comunque ciò fiali , a me fembra , che 
la cognizione di quelli luoghi fervir polla per 
qualche lume a fapcr rimirare con ordine , ed 
cfaminarc la maceria sù cui fi dee difcorrerc ; a 

fa- 
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faperne ravvifar con qualche metodo tutti gli 
attributi) o fìeno.poi quedi intrinfeci , come il 
genere , la fpezie » la definizione , le cagioni , gli 
eletti 9 le proprietà > gli aggiunti i q fieno efirin-' 
feci, come fimili) difiimili, maggiori, minori, 
ripugnanti , pari , efempj , cd anche autorità > che 
è quanto dire, che quella notizia de’ luoghi To- 
pici può giovare per far bene lo dudio , che già 
vi ho detto doverli dal ben principio far da voi , 
fui foggetto della Predica . 

Ma voi per rinvenzion delle prove, non_» 
avrete da tormentar molto l’ ingegno , sì perchè 
avendovi io nel corfo de' voilri lludj udito ri- 
trovar prontamente , così sù due piedi , prove , 
ed argomenti, ora da impugnare , ora da difende- 
re una propofìzione , o fentenza , folTc di Filofo- 
fia , o pur di Teologia*, nei che , fecondo Cicero- 
ne , ed altri Maellri , confille tutta la miglior in- 
dullria , e tutto il più adattato efercizio per da- 
re ai Giovani della facilità per l’ invenzione s ho 
tutto il fondamento di credere , che molto più 
agevole vi riufeirà il trovar prove, ed argomen- 
ti in quelle materie non così allratte , c recon- 
dite , come le fpecolative , ma popolari , e prati* 
che j sì ancora perchè , fe al dir di Cicerone , non 
è molto dilficile l’ invenzione neppure di quelle 
prove , che fono parto unicamente dell’ ingegno 
dcirOratorc ; Eùim ca » , quéi tota ah Oratore 

pa- 
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pariuntur , excogitationem non babent diffìctlem ^ 
non dovrà cereamente riufeire a voi difficile l’ in- 

I 

venzione di quelle , che vi debbono effere forami- ' ' 
nifirace dagli attributi del vofiro foggetto . 

Io non ho dunque da fuggerirvi sii quello 
particolare j fé non ciò , che già vi propoli per 
r invenzione degli alTunti > che pur fono anch’ elfi 
prove della propolìzione principale . Non polTo 
fe non ripetere , che ritrovarete le prove deH’af- 
funto ; ora coirefaminar bene il vollro foggetto » 
e col rimirarlo in tutti i fuoi afpetti i ora coll’en- 
trar col penlìero nel cuor degli llefli mondani i poi- 
ché laddentro vi fono certi principj > c certi fen- 
timenti dettati dalla ragione comune, e natura- 
le , de’quali fervir vi potete , volgendoli al voftro 
intento} ora coll’eccitare , e provocare il proprio ' 
cuore a fomminillrarvì le ragioni , che vi abbifo- 
gnano } che fe farà caldo di zelo , e di amor di 
Dio, ben faprà fomminiftrarvelc , che per quello 
forfè dice il divoto Luigi di Granata nella fua 
bellilfima Rettorica} fe volete clTer buon Predica- 
tore } fe volete convincere , e convertire i Pecca- 
tori , amate di tutto cuore il nollro Signor Gesù 
Grillo . Finalmente ripeterò , che trovarete le—» 
prove col ricorrere alle Sacre Scritture , e ai San- 
ti Padri , e quelle due ultime fonti , che vi addi- 
to , fono le più proprie per voi , perche da elTe— > 
fole attinger fi polfono quelle acque preziofe, c 
falutari darifanarei malori dell’ inferma natura^ 

urna- 
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umana: tuus ^ Domine fermo fanat omnia. La^ 
Sacra Scrittura è una fonte chiufa a i profani y 
aperta ai foli Sacri Oratori s c quefti però far deb- 
bono loro particolare ftudio y ed impegno il trarre 
da cffa e le prove j c il migliore (labili mento 
delle prove > e le confutazioni i ed anche gli or- 
namenti de’ loro difcorfi . E quello riufcirà loro 
agevole , perche la fecondità della Sacra Scrittura 
c tale 5 e tanta, che a chiunque fappia ben con- 
fultarla , il tutto fomminiftrarà abbondevòlmen- 
te : Omnis ^ Scriptura , Divinitus infpirata^ 
utilis ejl ad docendum , ad arguendum , ad corri-- 
piendum , ad erudiendum . 

Le prove , e l’altre cofe neceflfarie alla co- 
(Iruzione del ragionamento , fe fi traggono dalle 
vifcere della materia , lo renderanno lenza dubbio 
e fodo , e vero , e convincente , e naturale , ma 
non già interamente giudo , c pieno , nè Cridia- 
no , ne facro ^ né di quella fermezza incontrada- 
bile , che può , e dee avere la Predica . Le verità 
della nodra Religione y e della morale del Van- 
gelo , non fono già un ritrovamento dell’umana^ 
ragione , fono dettatura tutta di Dio > non pof- 
fono dunque avere il lor più dicevole appoggio , 
c dabilimento , nè il lor più proprio corredo, c 
decorofo accompagnamento , che da quanto ha 
dettato , e rivelato nelle fue fcritture Iddio y 
queda autorità di Dio cfpoda e maneggiata a do- 
vere y 


(a) Sap.i5. V.I2. (b) Ad Timot.2. c.3. v.i^t 
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vere , oltreché ha un pelo , e fà un imprdfionc fu- 
periore a quella di ogni ragione umana > perche 
naturalmente ogni uomo ha nel fondo del cuore 
un fccreto iftinto di venerazione verfo Dio , viene 
poi anche a fpargere sù tutto il difeorfo un'aria no- 
bile , venerabile , c facra > di cui dee eflcre afperfo 
il ragionare di chi parla a nome di Dio , qual Tuo 
fedele ambafeiatore . 

Il P. Segneri , ben intendendo quella verità, 
ha fatto grand’ufo in ogni fua Predica delle Sacre 
Scritture , c nella Prefazione al fuo Quarelimale , 
dichiarali : che a provare davero i fuoi alTunti , 

„ ha procurato Tempre di armarli di fcritturc nu- 
,, merolinime, e tutte leali e limpide , anzi appor- 
,, tate le più di elTe , in quel fenlb proprio , a cui 
„ non può ripugnarli , che c il letterale. Non_> 
„ perche il miAico, quando egli è ben fondato non 
„ lia meritevolilfimo di ogni ftimai ma pcrche__» 
,, non d sìrobuAo . „ Ed eccovi in quelle parole 
uno Aimolo a far voi pure ufo frequente delle Sa> 
ere Scritture , ed un modello per farlo nel miglior 
modo . Quando vi accadrà di ufar le Scritture in 
altro fenlb non letterale , farà bene appoggiarlo 
aH’autorità di qualche facro Efpolitore , mallima- 
mente allora che vi folTe luogo a fofpettare di qual- 
che voAra arbitraria libertà . 

I Santi Padri fono gl’interpreti licuri , c le- 
gittimi delle Sacre Scritture, quindi le loro opere 
hannoll da confiderare come una forgente la più 

D pura, 
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pura , c prcziofa , dopo le Sacre Scritture , la piu 
abbondante , e propria per un Predicatore . Pochi 
faranno que’ foggetti predicabili , che prenderete 
a trattare fopra de’quali non abbia ancora parlato> 
c fcritto alcuno de’ SS. Padri , un S. Gregorio Pa- 
pa , un S. Ambrogio , un S. Giovanni Grifoftomo 
' nelle fuc Omilie , un S. Agoftino ne’ fuoi Sermo- 
ni . Il prendere da alcun di eifi le prove , i penfie- 
ri , i fentimenti , ed anche lunghi fquarci, quando 
efpreiramcnte facciate faper di chi fono , non folo 
non vi tornerà in biafimo di furto , ma in lode di 
grande avvedimento , per aver faputo pefeare in 
sì buon fondo i renderà ancora il difeorfo più fa- 
croje rifpettabile, e più grato altresì, e più vantag- 
giofo agli uditori , che dovran riputarti fortunati 
per udirti predicare colle parole, ed efpreflloni , e 
per così dir colla voce di alcuno di que’ Santi Pa- 
dri eloquentitiìmi . 

Un altro affai ricco , e vallo campo hanno i 
Predicatori , da cui polTono raccogliere non folo 
gli abbigliamenti delle prove , ma talora le prove 
ftclTe, e quello fi c tutta la lloria Ecclefiallica_> • 
Una verità come fapete può provarti, confermarti, 
ripulirti , ed anche amplificarti colla ragione, coll* 
autorità, coH’efcmpio , che è induzione imperfet- 
ta . Le ragioni debbono ordinariamente elfere » 
fomminillrate dagli attributi del foggetto > le au- 
torità dalla Sacra Scrittura, e da’ Santi Padri 5 gli 
efempj o dalla ftclTa Sacra Scrittura , o dalla lloria 
Eccletiallica • Se 
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Se vi fono alcuni, i quali penfano, che il por- 
tar in Pulpito efempj , maflìme quando tratti non 
fieno dalla Scrittura Sacra , che certamente fono 
Tempre i migliori , ed i più atti a far imprelfione , 
fia cofa da Predicàtor di villa , non da Città ; dite 
pure , che quefto lor penfamento c un intollerabile 
errore . Il Figliuolo di Dio , venuto al mondo 
predicare di bocca propria la celcfte fua dottrina , 
non fi avvalfe egli nel fuo predicare femprc di 
efempj ? Il Vangelo d fà pur fapere , che mai non 
parlava a’ popoli fenza parabole : Jtne * parabolis 
non loquebatur eis ; e le parabole che altro fono , 
fc non che efempj , ed efempj di cofe non fucce- 
dute , ma che poteano , e puonno fuccedere . La 
Sapienza incarnata , quella che rende eloquenti 
le lingue ancor de’ fanciulli , quella che ha forma- 
to il cuor dell’uomo, e ne conofee a fondo la na- 
tura , e l’indole , e sà da qual parte fi dee prende- 
re , effa ha creduto più di ogni altra cofa acconci, 
e proprj l’efempj,non folo veri, ma ancora ideati ad 
infinuarfi col difeorfo nella mente , e nel cuor dell’ 
uomo, e a guadagnarlo ; chi ardirà penfarc il con- 
trario ? 

Quella rifleflìone dovrebbe ballare per chiu- 
der la bocca a chicchefia j onde nclfuno avelTe più 
lingua , o fiato per dire , che non conviene allaj 
grande, e foda eloquenza il far ufo di efempj . Pur 
fe non baftalTe j fe taluno volelTe udirne anche il 

D a fen- 
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fcntimcnto de* primi Macftri della fteffa profana 
eloquenza, farebbe facile il foddisfarlo. Bada.-» 
fargli udir Cicerone , * il quale avendo già infc- 
gnato , che Tobbligo di un Oratore in verità elo- 
quente , egli e di provare , dilettare , e movere : 
JErit eloquens , qui ita dicat , ut probet , ut dele- 
' flety ut JleBat\ Infegna poi anche, che gli efempj 
fono di un grande foccorfo a provare , e a guada- 
gnare , c a rapire Taltrui confenfo : ^ Exemplo- 
'rum prolatio y auSìoritatem orationi qffert y 
dtm 5 e traile cofe più atte a movere annovera gli 
efempj : Tum ^ illa duo , qua maxime movent , 
Jimilitudo & exemplum . Che poi dilettino gli 
cfcmpj,non vie bifogno di provarlo né con ragioni^ 
né con autorità: la fperienzalo prova abbadanza. 
Quel filenzio vivo, ed animato, queU’attcnzione^ 
in cui veggiam metterd gli uditori al racconto di 
un efcmpio,é un contrafegno affai decifivo del pia- 
cer, che ne provano . 

Lafciate pur dunque che di voi dicano ciò 
che vogliono quei , che penfano non dovere aver 
luogo gli efempj nelle Prediche di eloquenza : Voi 
fatene pur ufo anche di quei , che tratti non fono 
dalle divine fcritture fecondo il bifogno, ma però 
ufo difereto, moderato, c favio . Non fieno troppo 
frequenti, né troppo lunghi. Il troppo é fempre vi- 
2io: JNimium ubicumque ejly vitium ejl* Gli 

efem- 
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cfcmpj ideati, o fia parabole, bafta che fiano verifi- 
mili . I veri debbono elTcrc certi , tratti però da 
Autori accreditati, che hanno fcritto, o di piiblica 
autorità , o colla cauzione di documenti autenti- 
ci . Il raccontar una qualche volta un efempio , 
che non fìa Campato , ma però certo , non pare 
difdetto : Il P. Segneri ^ ne racconta fra gli altri , 
uno nella Predica undecima . 

Se qui, dove io vò addittandovi le fonti , on- 
de provvedervi c di prove , c di ragioni , e di au- 
torità , e di efemp;, e di quant’altro c ncceffario 
alla corruzione della Predica , fé non vi fo parola 
degli antichi Scrittori Gentili , o Profani , da quali 
fembra pure poterli prendere , e ragioni , c nobili 
penlìeri , e fentenze , ed IHorie , voi non avete a 
maravigliarvene . Sorgenti fono quelle, le non in- 
fette , e avvelenate , almeno torbide , ed impure , 
c dalle quali però tener vi dovete lontano . Quin- 
di fe nelle Biblioteche , Selve, c Repertorj , che 
vi ho già propolli per ritrovare con minor fatica , 
c maggior comodo, le cofe che preparar dovete 
per la Predica, fc ivi incontrate , come fenza.» 
dubbio incontrarete di sì fatte profanità} volgete 
pur altrove lo fguardo , affinché abbagliato da 
qualche loro apparente vaghezza , non vi inducelle 
a notarle per poi inferirle nella Predica , come 
hanno fatto molti Predicatori del nollro fecolo 
forfè per compiacere il cattivo gullo dc’loro Udi- 
tori . D 3 Io 

(a) Part. 2. n. 9. 


Digitized by Google 





Io sò, e le ragioni, e le autorità , che addur fi 
poflTono per metterli in qualche guifa a coperto da 
una ragionevole critica . Sò , che così hanno pra« 
ticato ancora moltiffimi de’ Santi Padri Greci , c 
Latini^ e in quella fua lettera, nella quale S. Gi- 
rolamo fi difende contro i rimproveri de* fuoi av- 
verfarj, che volevano imputargli a delitto l’aver 
impiegate ne’ fuoi fcritti erudizioni profane , fa 
una lunga enumerazione di fiacri Scrittori , che 
hanno parimenti fatte valer quelle cofic nelle loro 
opere . Ma a dir verojquefto manto non copre ab- 
bafianza , e refia tuttavia palefie , che egli è un^ 
abufio biafimevole in un Predicatore , il framifehiar 
le cofie profane colle fiacre . Se i Santi Padri non 
fe ne fono guardati nei loro fcritti j aveano ragio- 
ne di farlo : Efli feri ve vano contro gl’increduli, ed 
infedeli , che non prezzavano le divine fcritturc , 
c che non potean però effer combattuti con armi di 
miglior tempra , che con quelle , tolte impreftito 
da altri increduli , e da altri infedeli • Ma il Predi- 
catore parla a’Fedeli , che fi abbandonano alle lo- 
ro feorrette paflioni j e per rimetterli in dovere i 
che forza poffono avere le autorità profane , in pa- 
ragone delle autorità divine f Oltre di che,fie Gesù 
Grido ha già confufia , e convinta di follìa tutta 
la fapienza del mondo : Nonne » Deus Jlultam fe- 
cit Japientiam hujus mundi ? Che prevaricazione 
colpevole non farà il darle qucft’onore di fiarla_» 

COITI - 
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comparire in pulpito in compagnia della dottrina 
di Gesù Crifto ? 

Ma non farà dunque egli mai lecito il far ufo 
di alcun di que’ nobili fentimcnti , di quelle maffi- 
me di virtù morale > di quelle verità profittevoli , 
che pur s’incontrano ncH’opere degli Scrittori , o 
gentili) o profani ? Sì) che farà lecito una qualche 
volta , ma allora folamente, quando giovar poffono 
a dar più forza ) ed energia a qualche verità Cri- 
iliana> e quando voi prima di efporlc) diciate—» 
V. g. V’afpettate voi forfè > che per convincervi di 
quella verità importante , io faccia parlate i nollri 
oracoli facri , e prenda imprefiito la bocca di un 
Grifoflomo > di un Ambrogio , di un Agoilino ? 
Nò : parli un Profano > un Pagano &c. Oppur do- 
po di averle citate , aggiungete ancora : Vergo- 
gna , che i Criiliani nati in mezzo alla luce del 
Vangelo , e fra gli fplendori de’ Santi t allevati 
nella fcuola di un uomo Dio , abbiano bifogno di 
udirli infegnar quelle verità da un Filofufo gentile 
nato fralle tenebre dell’idolatria > ed ufeito dall^l 
fcuola di Zenone j quando in fomma giovar polTo- 
no a far meglio valer ciò > che dite . 

Così il P. Segneri * egregiamente porta l’au- 
torità di Cicerone , e del Senato di Atene per pro- 
vare i che non può clTere utile ciò che non è one- 
flo ) ne può giovar l’elTer empio per effer felice ? 
Cosi altrove cita l’autorità di Arillotilc , di Pia- 

D 4 tonc ) 
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tonc, di Seneca a provare: Che » i diletti dell’ 
animo fono più dolci , e veementi , che quei del 
corpo j non potendoli quelli prendere in fofpetto 
di partigiani della virtù . Fuori di quelli cali , ab- 
biate per malfima lìcura , ch'egli c un far torto 
alle verità Crilliane j rabbellirle con erudizioni 
gentilefche . 

Dite lo llelTo degli efempj, e fatti di lloria 
co’ quali s'illuHrano gli argomenti . Benché non 
n polTa condannare alTolutamente chi li vale di 
quelli , che fomminillrati fono dalle Borie profa- 
ne , c dai Talli de’famoli Eroi del fecolo j poiché, 
fe è lecito fervirù , come infegnano i maellri dell’ 
arte , anche degli efempj linci , detti parabole , 
molto più dee elTer lecito fervirli degli efempj ve- 
ri , tolti dalle Borie profane , ben fapendoli , che 
non li ufano in grazia loro , ma folamente in gra- 
zia dell’applicazione, che fe ne vuol farete perche lì 
sà che una verità attaccata a qualche facto di Bo- 
ria , fà una più dolce impreflione , e reBa più lun- 
gamente Bampata nello fpirito j ciò non oBante 
non li può negare , che alla Predica alTai meglio 
convengono gli efempj tratti, o dagli Annali della 
Chiefa, o dalla Sacra Scrittura. QucBi, e chi 
noi vede ? fono quegli abbigliamenti , che giova- 
no a far comparire con decoro le verità della Re- 
ligione , che li annunziano dal Pulpito. 

Sicché anche degli efempj profani , fi dee 

dire , 
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dire 3 che ila lecito ufarli , quando aprano il cam- 
po per argomentare dal meno al più, o dal più al 
meno . Nel rimanente , fe il Predicatore non è 
che un Ambafeiator di Dio s quando fi potrà egli 
dire j che fa degnamente il fuo oflSzio ^ fe non.» 
quando le verità y che predica > e le prove a cui 
le appoggia , e i fatti con cui le vede , ed adorna^ 
fono tratti dalla Sacra Scrittura > vale a dire da 
quel libro , in cui parla lo defib Dio, o almeno 
dairEcclefiaftica ftoria ? E’ vero che difficilmente 
ritrovar fi pofibno di quefii facri ornamenti , che 
fieno nuovi, e per Tallcttamento della novità, 
poiTono riufeire graditi s pure non bifbgna fgo- 
mentarfi , sì perche i fatti della fioria Ecclefiafii^ 
ca , e della Sacra Scrittura non fono fiati per an- 
che tutti impiegati , e quando pur lo fodero pof- 
fono comparir nuovi per la novità deirapplicazio- 
ne , e della maniera di rapprefentarli, per la novi- 
tà de* penfieri , delle rifleifioni , e delle figure, on- 
de polTono eifer vediti , e prendere un nuovo fem» 
biante • 

Non vi afpettate , che io vi fpieghi conJ 
, efempj il modo , e la maniera, onde traggonfi le 
prove da tutte quefie forgenti , che vi ho accen- 
nate . L*arte , dice Cicerone * , non paffa tant*ol- 
tre • Efia addita dove cercar fi debbono , e dove 
ritrovare le prove 5 tutto il redo fi lafcia all'inge- 
gno , alla confiderazione , allo fiudio , alfindu- 

firia 
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ftria dell’ Oratore : y^rs tantum demonjlrat uhi 
quxras , atque uhi Jit illud , quod Jtudeas inveni- 
re . Reliqua funt in cura , attentkne animi , co- 
gitatione , labore . Così pure , per fapere quali 
prove trovar dobbiate , per un aiTunto di un tal 
carattere , e quali per un altro di diverfo caratte- 
re 3 quali per quando fì tratta di perfuadere una 
verità , e quali per quando fì vuole perfuadere la 
grandezza di tal verità j voi non avete a pretende- 
re , che l'arte ve ne dia i precetti , e ve ne pre- 
feriva le regole . Nò j dice Io ftcfso Tullio; que- 
llo al folo ingegno j e ancora ad un ingegno me- 
diocre > appartiene il faper farlo ; ^uodnam * ar- 
gumentorum genus cuique caufarum generi , ma- 
xime conveniat , non ejl arti: exquejìta praferi- 
here , Jed mediocris ingenii jiidicare • 

vili. Ho detto fui fine > che dovete diftende- 
re dialetticamente le prove . Qucfto io lo giudico 
di una indifpenfabile necellità , poiché fenza la 
guida della dialettica , che difeorfì farelle voi ? Di- 
feorfi fenza regola , fenza ordine, fenza lume, 
fenza forza . „ Qual forza in fatti , dice un cele- 
,, bre Letterato ^ , qual lena dar potrà il Rettori- 
,, co a fuoi ragionamenti , fenza il Coccorfo della 
,, razionai filofofia , che tanto é dire , fenza l'ufo 
„ della dialettica ; dacché non potè Ariflotile dar 
„ principio al fuo trattato della Rettorica , fc 
,, nelle prime linee diefso non iRabiliva , come 

,, cfsen- 
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„ efsenzial fondamento , che,: Rethortea ■ dia- 
letica qffinis ejl , ^ quaji ex altera parte corre- 
fpondens ? 

S. Agoftino ancor egli dichiara efser manife- 
fto , che l’orazione fé ha da aver vigore di perfua- 
dere la verità, d’uopo c che fia foftenuta dall’ar- 
gomentazione dialettica , che viene ad efscrc per 
l’orazione , ciò che al corpo fono le ofsa ed i ner- 
vi : Manifejlum ^ ejl , orationem fi veritatem^ 
perfuadere dehet , dialeóUcis quafi nervis 13 ojp- 
bus ejfe roborandam . 

Quello c pure il fentimento di Cicerone , il 
quale apertamente infegna , che la dialettica è 
quella luce , che regger dee l’Oratore , c illumi- 
narlo nelle llrade difficili deH’eloquenza j che fen- 
za la feorta di quella luce , egli troveralfi in tene- 
bre , ufeirà di llrada , farà frequenti cadute ; Ecco 
la maniera ond’egli lì efprime nel libro de cìaris 
Oratoribus , parlando del celebre Oratore Servio: 
Hic ^ attulit batte artem omnium maximam , quafi 
lucem ad ea, qua ab aliis confufe dicebantur> Dia^ 
leBicam mihi videris dicere . Re^è , inquain^ » 
intelli^is . 

Che fe ciò c vero in tutto il corfo dell’ora- 
zione , molto più efser lo dee per riguardo alla 
fua prima, e principale orditura h efsendo quella» 
come il fondamento di tutto il difeorfo oratorio i 
fe il fondamento non è llabile > e ben formato colle 

giu- 

(a) Ex Ora t. ad Brut. n. Il 4. (b) De dialeS. c.7. (c) N.isj. 
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giufte mifurc , quale fpcranza puòcfscrvi , che la 
fabrica ricfca forte , c colla dovuta fmietria ? 

Chiudendo ora tutto quello capo, dico ; Che 
voi dopo di avere , con giudiziofa (celta, deter- 
minata la materia propria, c piùaddattata al tem- 
po, al luogo, al frutto degli Uditori: Dopo di 
avere con attenta confiderazione , c colla lettura 
(ludiata bene la ftefsa materia , riconofccndonc il 
fondo , c rimirandone tutti gli afpetti : Dopo di 
avere sù quella materia formata una propofizione 
morale , che (la il (ine , ed il frutto di tutto il di- 
feorfo : Dopo di avere determinata la pafllone , 
o (ìa l’afFetto, che dovrete eccittarc principal- 
mente in quella Predica , e ritrovata la propofi- 
zione di Afsunro , che vi apra il campo di provare, 
c perfuaderc la propofizione principale : Quefta 
voi la potete fcriverc in capo di un foglio s fotto di 
efsal'Àfsunto sfotto TAfsunto, o fotto ciafehedu- 
na fua parte , fc divifo Tavete , notare le prove 
tutte già ritrovate , difiendendole in forma difil- 
logi fino dialettico , odi entimema s e finalmente 
fotto ciafeuna prova notare quelle dottrine , che 
pofsono abbifognarvi s quelle autorità , que’ fatti 
di fcrittura , quelle fimilitudini , o altre fimili 
cofe 5 che nello (ludio già fatto fopra il foggetto , 
potete aver ofservatc , e riconofciutc opportune 
a dar forza alle ftefse prove , ed eftenfione , e pie- 
nezza • E quello fi chiama delinearc il difegno , o 
fare la felva della Predica ; Difcgnata che l’abbia- 

tc in 
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tc in Hmil guifa , pafsar potete alla formale tefH- 
tura di efsa . Prima però di cfporvene la maniera ) 
che io penfo poflìace tenere piacemi di qui ag- 
giungere una fpezie di analid dell’orditura delle 
prime tre Prediche del P. Segneri i onde redi po- 
llo in maggior chiarezza , ciò che in tutto quello 
capo vi ho efpollo di più efsenziale . 

Della Prima Predica . 

Il P. Segneri per la Predica del primo giorno 
di Quarelima , non ha dovuto penfare a fare una 

GIUDIZIOSA SCELTA DELLA MATERIA X Ha COnofciutO 

cfserc di una indifpenfabile convenienza il dilcor- 
rere su la ricordanza della morte t che da fanta 
Chiefa in quel giorno li propone a’ Fedeli colla ce- 
rimonia delle facre Ceneri . Quello adunque li é il 
foggetto > sù cui vuol difcorrere : La rimembranza 
della morte . 

Non hà prefo a difcorrere fulla morte j forfè 
perche hà conlideraco , che gli Uditori in quella 
mattina con la tella ancor piena delle allegrìe ap- 
pena finite del carnovale , non fono in illato di 
udir con profitto un argomento tanto fcrio , c fu- 
nello , e che richiede molta applicazione della-* 
immaginativa , c della mente . 

Lo lludio sù quel fuo foggetto gli hà > fenza 
dubbio fatto vedere , che quella ricordanza di do- 
ver morire > o fi confideri in fc fteffa, o negli ef- 
fetti , 
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fctti, che c atta t produrre, e nelle fue confe- 
gucnze ella c tale , che tener dovrebbe in dovere 
i Criftiani i e ricolmandoli di un Tanto timore , in- 
durli a vivere Tantamente . Rotea però egli pren- 
dere a pcrTuadere i Tuoi Uditori , a Tarli Tamigliare 
quello ricordo , ed averlo TpelTo prcTcntc per i buo- 
ni effetti, che inclfi produrebbe , che Tono il di- 
llaccarc il cuore dallamor diTordinato alle vanità 
di quella terra j metter Treno alle pallìoni Tcorret- 
te , iTpirar fervore &c. Ma egli ha fatto un paTso 
più oltre , e li é avanzato a riflettere , che per 
quanto il ricordo della morte poTsa aver di effica- 
cia a far vivere i Crilliani fecondo il loro obbligo , 
per quanto elfi Tappiano , c confeflino di averfelo 
udito ripetere cento volte j pure non ne hanno ri- 
cevuta alcuna fàlutevolc impreflione ,e per quanto 
Tappiano di poter morire ogni momento i pur tanti 
di loro vivono lungamente in peccato mortale. 
Che ha però egli Tatto ? egli li è determinato d’in* 
darli per mezzo di quello ricordo ad uTcir Tenza_> 
indugio dal peccato . Quella c dunque la Tua idea, 
o PROPOSIZIONE FINALE I ludurte gli uditori , giac- 
che Tanno di elTere mortali , a non vivere adunque 
un Tol momento in colpa mortale . 

Quella propoTizione finale , voi vedete che 
c UNA , non trattandoli , che di quella fola coTa , 
cioè di uTcir Tubito dal peccato . E’ pratica , cioè 
tendente a far che i peccatori Tubito li confclfino , 
e li mettano in grazia di Dio, che è un frutto molto 
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proprio di quel giorno , perckc diano principio 
alla fanra Quarefìma con purità di cofcienza . E’ 
propofìzione controvertibile nella maniera già di* 
vifara , perche febbene i Criltiani fanno di non do> 
ver vivere in peccato mortale , pure tanti vi vi- 
vono , onde in pratica è come fé noi fapelTero > tà 
è ben certo , che non fanno , e non apprendono 
abbadanza di non dovervi vivere neppure un fol 
momento . 

La pallìonc , o fia I’affetto che in queda ma- 
teria , e sù quedo foggetto hà voluto principal- 
mente eccitare , d vede , che è il timore » e un^ 
Tanto fpavento, col quale ha difegnato di fcuotere 
quei> che dormono in colpa grave } onde fenza di- 
mora efcano dal loro sì pericolofo dato . Si cono- 
fce vie più, che quedo c TafFetto, opaffione__»> 
che vuol rifvegliare j perche non ha prefo a dimo- 
(ìrarc femplicemente , che è una temerità vivere 
in peccato } ma bensì a rilevare la grandezza di 
queda temerità infenfataj ben fapendo egli , che 
la grandezza delloggetto c quella propriamente , 
che fa impreflìone , e muove. In tutu la Predica 
dal principio fìno al fine , dove più , dove meno 
queda paflìone traluce , e lì fa fenure . 

Determinata la propodzion principale , d è 
applicato a ritrovare un mezzo da provarla , vai a 
dire a ritrovare una ragione , un motivo , che va- 
glia a farli rifolvece di ufcir fubito dal peccato , e 
che ferva di eaoposizioNE n a&sunto . Di qual re- 
gola. 
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gola , o di qual riflcflione fiali fcrvito per inven- 
tarla , il volerlo decidere farebbe una ridicola pre* 
funzione , e un voler far l’indovino s pure fem- 
brami non poter elTer difdetto il figurarmi che ab- 
bia potuto eflerli giovato uno dei modi già accen. 
nati. 

Diffatti 9 penetrando nelle viscere del sog- 
getto > confiderando attentamente cofa fìa cono- 
feere di poter morire ad ogni momento , e ciò 
non oftante vivere in peccato mortale j rimirando 
gli aggiunti ) che accompagnano sì grande ardire, 
le confeguenze che può avere , e le circoftanze « 
che fi pofTono , e fi debbono confiderare in ogni 
foggetto , e in ogni azione , e fono : ^ms , quid, 
ubi , quibus auxiliis , cur , quomodo , quando fu- 
bito naturalmente fi vede , che quello egli è un 
efporli ad occhj aperti , e veggenti al più tremen- 
do pericolo , che c di morire in peccato , e preci- 
pitar airinferno . Ma uno che và ad efporli a bella 
polla ad un gran rifehio , non fi dice egli per co- 
mun fentimento , che è un gran temerario ? Dun- 
que quell’ardir de’ peccatori , egli è propriamente 
un infenfata temerità . 

Così pure entrando col penlicro nel cuore de’ 
PECCATORI a ricercar perche tanto ardifeono i fu- 
bito fi vede non poter effere altro , fe non perche 
non apprendono la grandezza del loro pericolo s 
onde fi Infingano di poter vivere per qualche tem- 
po in peccato . Ma. quindi chi non vede , che farà 
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dunque ottimo aflfunto lo ftabilirc una verità oppo- 
lla a tal ludnga , e prendere a dimoftrarc , che « 
quella appunto e non folo una vana ludnga » ma un 
infenfata temerità ? Finalmente fe vi folfe flato bi- 
fogno di confultare le Sacre Scritture , e i Padri , 
non era diffìcile > che fi foffe incontrato in fenti- 
mcnti del tutto fìmili . 

Ritirandofì poi nel proprio cuore , e confi- 
derando il tremendo rifehio a cui > col vivere in 
colpa grave , fi efpongono i peccatori, noflri prof- 
limi , e noflri fratelli , panni che per empito di 
zelo, c di carità, verebbe a fuggerir la fleffa co- 
fa , ed efclamarebbe : Quella è un infenfata te»- 
merità . 

Sicché voi vedete , che febbene non può fa- 
perfi la firada, che abbia tenuta l’Autore , pure 
battendone una delle affegnatevi , fi potrebbe an- 
dare a riufeire , dove egli è riufeito , e venire a_» 
prendere per affunto , ciò ch’egli ha prefo a dimo* 
llrare , cioè : Quanto fìa grande l’audacia , e l’in- 
fenfata temerità di chi sà di poter morire ad ogni 
momento , e nondimeno arriva aliare un momen- 
to in colpa mortale . 

Quello affunto contiene un motivo affai for>- 
te , perche fondato fui timor di quel male , e di 
quel fommo danno , a cui fi efpongono i peccatori, 
ed è però molto atto a condurli dove vuole . Olian- 
do avrà fatto loro vedere, per mezzo della gran- 
dezza di quel pericolo , la grandezza di quella te- 

E mcri- 
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mcrità , dovranno confonderfi non folo > ma ricm- 
picrfi di un Tanto terrore , e fpavento , per cui fi 
dian fretta di ufeire dal peccato . Quefta propofi» 
zione é poi anche breve efiendo efpofia con quelle 
fole parole , che fon neceflaric . E' chiara , e può 
efiere incefa da tutti lènza fatica . E’assoluta , cf- 
fendo così ampia nel fuo lignificato ^ che compren- 
de quanto può dirli a perfuadere , e movere gli 
Uditori a non tardar punto ad ufeir dal peccato . 

Per provar quello alTunto > altro non richie- 
defi , che penetrare il fondo del foggetto , e fvi- 
lupparne le circofianze , e trarne fuori le verità | 
che in elfo ritrovanfi . Diffatti entrandovi dentro 
col penfiero fi vede , che quello c un atto della_» 
più infenfata temerità : ma perche ? Perche egli 
è un andar incontro ad occhj aperti al più tremen- 
do pericolo . E che cofa è quella che fi và ad efpor- 
re c* Il più gran bene i che c l'anima . E per qual 
motivo fi efpone ? Per feguirare a godere di qual- 
che bene , o piacere momentaneo , e vile . Que- 
lle fono verità , e circofianze j che fi contengono 
nel Ibggetto di quella propofizione di afiùnto ) nè 
fa di mefiieri , fe non di trarle a luce , e farne ve- 
der tutta la grandezza per inferirne la grandezza 
di quella temerità . Così fa il P. Segneri , e que- 
lli fono i tre argomenti , ond’egli prova Talfunto 
di quefia Predica . Vedetene qui , fe vi piace tutto 
il piano . 

Propofizione finale : Indurre i peccatori dac- 
ché 
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che fanno di poter morire ogni momento > a non 
viver un momento in peccato mortale . 

AiTunto : Perche quella è un infenfata teme» 

rità . 

Prima prova : Ella é un infenfata temerità, 
cfporfì volontariamente ad un fommo pericolo } 
conofeer di poter morire ogni momento , e pur 
vivere un momento in peccato , egli è un cfporfì 
al più tremendo pericolo , dunque &c. 

Seconda prova ; £* un infenfata temerità ef> 
porre a pericolo un bene , che é fommo , conofeer 
di poter morire ogni momento , e pur vivere &c. 
egli è un cfporre a pericolo il maggior bene , che 
è l'anima , dunque &c. 

Terza prova: E’ un infenfata temerità efpor- 
re a rifehio il più gran bene , per beni vili , e da 
niente s conofcerc di poter morire ogni momento, 
e pur vivere in peccato , é un cfporre il più gran 
bene in grazia di beni viliflìmi , quali fono i beni 
di quella terra , dunque &c. 

Di quelli tre fìllogifmi , non fi prova fe non 
la minore , perche la maggiore è nota per fe (lelTa,- 
e chiarillìma s onde quella minore vien ad elTerc 
lantecedentc di un entimema . Ed io non ho cfpo- 
ile quelle tre prove in forma di lUlogifmo , fe non 
perche ogni prova , fecondo che inlègna il Palavi» 
cini per conofcerc fe fìa legittima , e concluden- 
te , dee ridurli ad un fìllogifmo dialettico . Quella 
prima minore adunque , perche non ha bifogno di 

£ 2 efìer 
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efTer provata nc con ragioni ) nc con autorità , ben 
fapendo tutti , ebe chi c in peccato mortale può 
morir ogni momento , c per confeguenza c in pe- 
ricolo ogni momento di precipitar all’Inferno > fi 
dee folamcntc cfporrc j il P. Segneri lo fa in una 
maniera eccellente j e con una vivace allegorìa , 
che è come un immagine , e fimilitudine compen- 
diata , e con una altretanto viva ipotipofi , fa che 
i peccatori fi veggano come pendenti da un filo fo- 
pra la bocca dell Inferno aperto . Se i peccatori a 
tal villa , Tion refiano atterriti , non può effere ^ 
fc non perche dicono : che Icbben quel filo può cf- 
fcr logoro , può nondimeno ancora elTer forte , 
val’a dire , fe pofibno morire ogni momento i pof- 
fono però ancor vivere qualche tempo . A difeo- 
prir la falficà di quella lufinga> ed a roverfeiar que- 
lla obiezione ) mofira il P.Scgneri j che non han- 
no fondamento di cosìlufingarfi } ma hanno bensì 
tutto il fondamento di temer la morte ogni mo- 
mento . 

Perchè non vi è cofa , che polTa aflìcurarli 
di un momento di vita , e tutte le cofe , che han- 
no d intorno a fe , pofiono recar loro la morte , 
ogni momento . 

Perchè dentro di fe hanno > quanto bada ad 
ucciderli , ogni momento . 

Perchè per il peccato , che hanno full’ani- 
ma, polTono , e debbono temere una morte accel- 
leraca innanzi al fuo tempo . 

Pcr- 
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Perche poflbno j c debbono anche temere 
una morte improvifa . 

Tutte 5 e ciafcheduna di quefte propofizioni 
che fono tante premcffe, o antecedenti di altre- 
tanti Entimemi ) fono provate, diftefe, amplifi- 
cate , c fe ne inferifce la confeguenza propria , 
cioè la grandezza del pericolo s ora l’ Afiunto , 
cioè la grandezza della temerità , ora la propoli* 
zione finale , cioè , che non dee dunque cficrvi al- 
cuno, che ardifca di vivete un fol momento &c. 

La minore del fecondo fillogifmo fi prova , 
non col provar di propofito > che gran bene fia_/ 
quello , che fi cfponc , cioè l’Anima j perchè fa- 
rebbe un entrare in altro argomento j ma dopo di 
aver efpofti alcuni pregj più noti dclfAnima , cioè 
efier unica , immortale , irrecuperabile , da quelli 
s’inferilcc la grandezza della temerità nell’efporla. 

La minor del terzo argomento fi prova , non 
con provar dillefamènte la viltà di quelli beni ; ma 
con qualche confronto di quelli, con quel che fi ef- 
pone , fi rileva la grandezza di quella temerità . 

/ 

Della. Seconda Fredica • 

In quella Predica il P.Scgncri dal Vangelo 
corrente , in cui fi riferifee la gran fede , o fia fi- 
ducia del Centurione , fra tanti altri argomenti , 
che fc ne traggono d’altri Predicatori , hà fcelto , 
c prefo a trattare della fede i e fiducia, che aver 
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fi dcc in Dio . Qucfta è materia , che intercfla_, 
tutti } ed c importantiflìma , trattandofì di una 
virtù teologale . Collo ftudio sii quello' Soggetto 
{ì fcuopre i che i motivi , e le cagioni , che po(To> 
no eccitare in noi quella fperanza in Dio , fono 
tutti i fuoi Divini Attributi i relTere Onnipoten- 
te , Mifericordiofo , Creatore Padre , Redento- 
re , ed anche Amico . Se l’Autore avelTe voluto , 
potea da tutte quelle cofe prender motivo di per- 
fuadere gli Uditori a fperare in Dio . Ma egli con- 
lìderando , che i CriRiani per lo più appoggiano la 
loro fperanza nella protezione , ed amicizia degli 
uomini 3 e per tenerli quelli amici non dubitano di 
offendere > e difguRare Iddio ì però a togliere-j 
quello difordine , hà prefo per Idea finale : l'in- 
durre gli Uditori a riporre la loro fperanza unica- 
mente in Dio. 

Quella Idea , o Propofizion finale , febbene 
c compolla j puree Unaì c Pratica j è Contro- 
vertibile > nel modo detto • 

La Passione j o fia 1’ Affetto , che vuol mo- 
vere principalmente, fi vede elfcre la llelTa fpcran- 
za , o fiducia in Dio. 

Per provar quella propofizion finale , potea 
egli prendere per l’AlTunto il dimollrare , che « 
Iddio folo per la fua immenfa carità , Onnipoten- 
za , e Sapienza infinita vuole , può , e sà farci ogni 
gran bene . Ma il P.Segneri ha giudicato mezzo 
più acconcio il far vedere , che Dio folo è il vero 

Ami- 
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Amico s potendo così , a un tempo AefTo , infìnuar 
la difidcnza agli amici umani , lo fperar ne’quali 
impedifce il porre tutta la fperanza unicamente 
in Dio . 

Queft’AfTunto è fondato sii la fperanza di 
quei vantaggj , che prometter (I poffono dall’ ami* 
cizia di Dio > è Breve , è Chiaro , non potendoli 
cfprimere , nè in più corte , nè in più intelligibili 
parole*} ed èAssutuTo, abbracciando in tutta la 
Tua ellenfìone , quanto può dirli a provare la pro- 
pofìzione principale . 

Per l’invenzion di quello AlTunto non è ftato 
necelTario fé non mirar bene il fuo foggcttoj tro- 
vandoli in Dio , fra gli altri attributi } che poflb- 
no fare , per cosi dire , una dolce violenza a ri- 
porre in Lui folo la nollra fperanza} anche quello 
clTcre egli il solo vero Amico . 

Per trovar ragioni da provar quello AfliintO} 
era d'uopo ricercare quali fieno le proprietà , ed i 
collumi de’ fallì amici , e quali quelle di un vero 
amico } efubitO} per poco che fi abbia di cogni- 
zione , e di efperienza > lì trova } che quelli fono : 
abbondare folamente in belle parole ) e promelTc : 
cercar il proprio vantaggio } non quel dell’amico : 
far pompa di ogni piccol fervizio , che facciano : 
abbandonar l’amico nel maggior bifogno : vergo- 
gnarli di confelTar linceramente le proprie obbli- 
gazioni &c. Ma per lo contrario le proprietà , ed 
il collume del vero amico clfere s il far bene , nel- 
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le occorrenze più coll’opere ) che colle parole , 
difintcreflatamcntc , 'occultamente , c fenza che 
appaja> c più quando l’amico è in maggior ncccf- 
fità , palefarlì grato , e riconofeente &c. Quede 
fono appunto le differenze , che l’Autore ha rico- 
nofeiute , c ritrovate a provar l’AfTunto diqucfta 
Predica , di cui eccovi la pianta : 

Propofizion finale : Indur gli Uditori a fi- 
darfi unicamente di Dio , e da Lui folo afpettare 
ogni bene . 

Affunto : Perchè Dio folo c il vero amico . 

Prima prova: Gli Uomini fono amici di fo- 
le parole , Iddio è amico di opere , e di fatti ", dun- 
que Dio folo &c. 

Seconda prova : Gli Uomini fono amici , per 
ifpogliarci del nodro j Iddio per darci del fuo , 
dunque Dio folo &c. 

Terza prova: Gli Uomini lafciano di amar 
gli amici caduti in miferic, e fetfan loro qualche 
fervizio > lo vantano , Iddio ama gli amici ancor 
più miferi, e li benefica fenza modrarloj dun- 
que &c. i ^ 

Qiiarta prova : Gli Uomini abbandonano l’a- 
mico , anche fenza di lui colpa j Iddio non abban- 
dona, fé non è abbandonato j dunque &c. 

Qiùnta prova ; Gli Uomini fdegnano di tì- 
conofeerfi obbligati agli amici j Iddio fa fua glo- 
ria il far fapere a tutti i fervizi , che abbia da noi 
ricevuti 5 dunque Iddio folo &c. 

Cia- 
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Ciafcheduno antecedente di quefti Entime- 
mi è provato > confermato > ripulito fecondo il bi- 
fogno . 

JDella 7*erzji Predica . 

In quella Predica vuole il P.Scgneri difcor- 
rere fulla Dilezione de’ Nemici . Quella materia 
c come alHira a quel giorno j non elTendovi in tut- 
to il corfo Quarefìmale , altra lezion del Vangelo^ 
che tanto efprelTamente la proponga . E’ materia 
importantilfima , c fempre ve bifogno di trattar- 
ne , e di perfuader gli Uditori ad olTervarne quella 
leggej il che ferve d’idea finale per quella Predica. 

Con ogni poco di lludio , che fi faccia fopra 
quello foggetto , fi trova , che quella legge di per- 
' donare , febbene è difficile , pure è giufiilfima « e 
necelfaria , e vantaggiofa a chi l’olTerva i e quindi 
avrebbe potuto trattar un motivo , o più motivi , 
a perfuaderne l’olTervanza . Ma l’Autore ha confi- 
derato , che per metter freno alla palfione deH’ira> 
e della vendetta , vi volevano catene più forti ; pe- 
rò fi è volto a confiderare i mali ^ e i danni', che fie- 
guono dal non olTcrvar quella legge ì per aprirli in 
tal guifa il campo di opporre a quella feroce paf- 
fione , un altra passione , che è la più forte , per 
condur gli Uomini a quel che vogliamo, cioè il 
Timore . Per eccitarlo , ha prefo per AlTunto il di- 
inollrarc : che vendicandoli vengono a tirarfi ad- 
dolfo feiagure fenza numero . 

Per 
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Per provar qucft’Affunto , non vi c (lata nc- 
ccffità di molto fpccularc , o molto leggere . Per 
ogni poco di lume y che vi abbia , e di cognizione, 
c di pratica di quel che naturalmente accader dee, 
c difiàtti accade a chi fi vuol vendicare , facilmen- 
te fì vede , che fì efpone a nuove ingiurie , fi mol- 
tiplica le inimicizie , s’impegna in una vita inquie- 
ta , e fe non altro viene a farli nemico il medefimo 
Dio j e così và incontro a feia^ure innumerabili . 
Ed ecco trovato rAflunto, e le prove deirAlTun- 
to con tutta facilità, e naturalezza } ed .appunto 
per elfer’e TAlTunto e le prove tanto naturali , c 
popolari , e facili a venir in ménte ad ognuno , fo- 
no migliori , e più acconcie a produr TefFctto , che 
fi defidera . Vedete qui l’orditura ancora di quella 
Predica . 

Propofizion finale ; Indurre gli Uditori 
perdonar le offefe ricevute . 

Afiùnto : Perche volendofi vendicare , fi ti- 
rano addolTo un cumulo di feiagure inimmaggi- 
nabili . 

Prima prova : Volendovi vendicare vi efpo- 
nete a nuove maggiori ingiurie j vi concitate con- 
tro nuovi , e più numerofi nemici j vi condannate 
a mille (lenti di una vita inquieta, difpendiofa, 
infclicilfima j dunque &c. 

Seconda prova; Vi tirate addolTo tutti i fla- 
gelli , che venir polTano da un Dio nemico , ed ir- 
ritato dalla volita difubbidienza } dunque &c. 

Pri- 
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Prima obbiezione de'Vendicativi : Se non.» 
facciamo le nodre vendette y ne va difotto la no- 
Ara riputazione . 

Si confuta come falfa . Molti Perfonaggj 
illudri , perdonando , non hanno ofeurata la loro 
riputazione, ma rendutala più fplendidai dunq.&c. 

Seconda obbiezione : Molto più di gloria ri- 
portaremo vendicandoci , che perdonando , 

Si confuta didinguendo : Predo il volgo fu- 
perbo,e ignorante può edcrcjprelTo i faggi non già. 

Terza obbiezione : Sempre d vero, che per- 
donando più feapiteremo di onore, che vendi- 
candoci . 

Si confuta con fodenere : che quando ancor 
da vero , hanno da fodrire quedo feapito di ono- 
re i per guadagnard il Paradifo , per isfuggire _« 
l’eterna dannazione . L’ hanno da fodrire perche, 
fé non fodriranno di effer per ciò difprezzati dai 
mondani, bifognerà che elH difprezzino Iddio, 
con difprezzar queda fua legge . Se rifolvono di 
voler piutodo efli difprezzare Iddio, vengono a 
dichiarard perverd , empj , bedemmiatori . 

Ciafeuna di quede Propodzioni viene fvilup- 
para , provata , amplidcata oratoriamente . L’ul- 
lima poi è trattata con un maneggio oratorio , il 
più patetico, e forte . 

In quede , e ncU'altre Prediche voi vedrete, 
che il P.Segneri ha fatto ufo frequente di autori- 
tà, e di dorie non facre . Ma quedo egli l'avrà fat- 
to : 
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to > sì perchè non e proibito nè da alcuna regola , 
ne da alcun precetto dell'arte \ sì ancora perchè 
giudicò bene feguire in quello il gufto degli Udi- ^ 
tori del fuo fecole ; e perchè quelli allora li dilet- 
tavano molto deH’Allrologiai perciò ha portate 
ancora molte cofe in altre Prediche appartenenti 
a quell’arte j e quello è ciò , che dice 1’ Editore 
del fuo Quarclimale , rillampato ultimamente in_» 
Roma . Ma il nollro fecole , da parecchi anni , ha 
prefa maggior delicatezza di guHo non bialimevo- 
le , e non può più folfrir quelle profanità , fram- 
mifehiate col facro . Ma è tempo di venire al fecon- 
do capo di quella Lettera . 

C A P O I I. 

Di CIÒ 3 che ojjervar fi dee nell' atto di Jlendere 3 
e cotnporre U Predica * 

I ‘ - C • 

P rima di palTar oltre rifowenitevi che i Mae- 
llri dell'arte a rendere il difeorfo oratorio più 
efficace al difegno di perfuadere y ne hanno pre- 
fcritto il metodo, c le parti . Quindi hanno lla- 
bilita quefta legge: Che debbalidar principio a! 
ragionamento con qualche cofa , che difponga gli 
uditori ad afcoltar volentieri , e con attenzione, 
c quello chiamano IngrelTo , Proemio , Elordio . 
Indi avanzarli ad cfporrc ciò , che forma il loggct- 
to del difegnato ragionamento , c che intendia- 
: mo 
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mo di perfuadcrc , c provàre ; e quello chiamano. 
Idea finale > ed Alfunto . Pofeia dar di mano alle 
prove , e fc bifogna' alla confutazione , che fono, 
le parti eflfenziali del difeorfo . Finalmente termi-, 
nare colla Perorazione , la quale unendo tutta in- 
fieme la forza'delle prove, e aggiungendovi la_, 
veemenza degli affetti, và ad impadronirli del cuor 
degli uditori , e a volgerli a quel che fi vuole.-» •' 
Ciò premefso , vengo ora dichiarandovi ciò, che 
a un dipprefso far fi debba in ciafeheduna di quefte 
parti dell’Orazione , o fu della Predica, e vi par- 
lerò : 

I. Deir Efordio3 cofa c, e di quante forti .’ 
ri. Quante , e quali fono le fue parti . ni. Della 
Propofizione diAfsunto, come fi debba efporre . 
iv. Dell’incamminamento alle Prove , della loro 
fcelta," e difpofizione . v. Della forma Oratoria , 
onde debbono cfsere diftefe . vi. Della Confuta- 
zione . vii. Dell’Amplificazione . vnl. Degli 
Affetti. IX. Della Moralità, x. Della Perora- 
zione . XI. Della feconda parte della Predica./ 
xil. Saggio di Analifi della teflìtura delle ptinid 
tre Prediche ‘dcl P. Segneri . o 

I. Primieramente adunque , fcrivete in capa 
di un foglio quel tefto del Vangelo corrente , che 
vi ha fomminifirato il foggetto , o fia la materia_J 
della Predica, e che voi dovete applicar pòi in 
qualche parte dcll’Efordio , fecondo che, tornerà 
meglio. Non imitafte giammai ccrt’uni, i quali 
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pronunziato alla prima il Tefto , più non fé ne ri- 
cordano \ appunto come fe quello fofTe puramente 
un fegno > che fi vuole incominciare la Predica , 
e non fo(Te il Vangelo quello , che fi ha da predi- 
care. Voi però prendete pur Tempre a difeorrere 
della materia che vi fommiftra il Vangelo, poi- 
ché nell’Avvento , e Quarefima vi c un certo obli- 
go di convenienza , di parlar fui Vangelo corren- 
te , ed in tal guifa non faravvi difficile l’applica- 
zione del Tefto. Il fare diverfamente darebbe mo- 
tivo di formare un concetto poco favorevole dell* 
abilità del Predicatore , perche l’Efordio è quel- 
lo , che fi afcolta con più attenzione , e 'da efib 
fi comincia a giudicare del talento del Predica- 
tore • 

Talora avviene , che il Teftoefprima ilfog- 
getto, o l’idea della Predica come quello: Dili* 
ligite inimicos veflros : ejecit omms de Tempio : 
tum venerit Filius hominis ^ e molti altri Amili 5 
il che febbene fia molto plaufibile , e da procurar- 
fi quanto fi può , pure non è neceflTario , bada che 
le parole del Tetto fecondo il lof fenfo letterale , 
o mittico vi fomminittrino' motivo’ di parlare di 
quell’argomento • 

Notato ilTefto, accinger vi dovete a formare 
l’Efordio • E* vero che alcuni Maettri al tempo di 
Quintiliano infegnavano doverli comporre l’Efor- 
dio, dopo di aver compotta tutta l’Orazione ; ma 
quefto a voi non piacerà , come neppur piacque 

air 
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aH’ifteflb Quintiliano * , onde diflc : Non eos pro~ 
baverim , qui fcribendum Proemium noviffìme> » 
putant . Imperocché dic'egli; Qual vi fù mai Pit*- 
tore al Mondo , tanto fciocco , che coihindalTe a 
dipingere in ultimo luogo la tcfta ? Nam ’’ necpin- 
gere quifquam capii a. pedibus , E Cicerone anch' 
egli dichiarali , che dopo di avere ben ponderate , 
c difpofte , e preparate tutte le cofe necelTarie 
formar l’ Orazione *, che é ciò , che voi pur fatto 
avete nell’orditura della Predica s allora li appli- 
cava a comporre l’Efordio : Rebus <= omnibus con- 
Jideratis j pojlremum folco cogitarci quo utar Exor- 
dio . E quello é ciò , aggiunge egli , che li dee fem- 
pre fare : Tota ^ caufa perfpeóìa , locis omnibus in- 
•ventis i atque inJlruBis , confiderandum e fi , quo 
principio Jit utendum . 

Ma che cofa c Efordio ? L’Efordio c il prin- 
cipio i che li dà al difcorfo , alfine di render l’Udi* 
tore attento > benevolo > e docile j cofe tutte * che 
lo difpongono a lafciarli perfuadere . Si rende at- 
tento con fargli apprendere l’Argomento da trat- 
tarli , come grande , importante s utile , proprio : 
zittenti ' redduntur Auditor es , magnis 5 propriisy 
admirabilibus > quapropter oportct injicere de bis 
Orationem haberi . Si rende docile > col palefare 
in qualche guifa nell’Efordio l’ idea finale del di- 
fcorfo : Proamii ^ pracipuum munus ejl ifinem in- 

fitu- 

(a) Lib.3.Inftitut.C.9. (b)Idemlbid. (c) Lib.a.de Orat.n.jiy. 
(d) Idem Ib.n.3i8, (e) Arift.adAlcx.c.4. (f) Arifl.L.3.Reth.c.i4- 
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JUtutaOrationìs aperire . Si fende benevolo, fpar- 
gendo l’Efordio di efpreffionij onde TUditorc ven- 
ga da fé (lelTo a comprendere , che (1 ha per lui 
dell’amore , della ftima , e della premura difinte- 
relfata per il Tuo bene . I Maeftri della profana^» 
Eloquenza infegnano , che negli Efordj fì mcttelTe 
in opera quanto ha di più Audiaco,e fino l’arte. Un 
Predicatore però non ha bifogno di tanti raffina- 
menti , ed artifizj . Il Carattere augufio , eh’ egli 
vette d’Ambafciator di Dio i il faperfi , che viene a 
trattare le cofe appartenenti all’ eterna falute j il 
concetto di probità , o di fantità , gli conciliano 
abbattanza l’attenzione , c venerazione degli Udi- 
tori . 

L’Efordio è di due forti . Altro dicefi Con- 
giunto; altro Separato, il Congiunto c quello , 
che fi cava dalle vifeere della materia ; val’a dire , 
la di cui prima fondamental propofizione contie- 
ne cofe congiunte , o connette all’Argomento^ o 
che fi confiderano come tali , perché appartenenti. 
all’Oratore, o all’Uditore; oppure, che fervono 
a levar qualche pregiudizio , da cui potettero efler 
prevenuti gli Uditori , contro l’Argomento da_» 
trattarli . A quetta forta d’ Efordio , che è il più 
plaufibile , appartiene quello , che chiamafi ex ab- 
ruptOì ed é quando di primo lancio fi entra nell’ Ar- 
gomento . Di quetto fi ferve il P.Segneri nelle « 
Prediche de'Noviffimi , c d’altri fimili argomenti . 

L’altra forta d’Efordio » che dicefi Separato, 

fi ca- 
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fi cava da cofc difparate , cioè non connefTc , nè 
congiunte coll’ Argomento ; ma che nondimeno z 
quello , fcnza violenza , pofTono annetterli . Que- 
fia forta d’Efordio c molto comoda, e ad efia ap- 
partengono quegli Efordj , che fovente fi ufano da’ 
Predicatori , e fono limili ad un Sillogifmo , la cui 
prima propofizione contiene il fatto , o la dottri- 
na cfprclfa , o additata dal Tello del Vangelo , ac- 
compagnata tal’ora da qualche riflellione. L’ap- 
plicazione di quel fatto , o di quella dottrina fer- 
ve , come di minore , e quella fi porta in guifa y 
che apra la via airefito dcll’Efordio , che viene ad 
clfere equivalente alla conclufione . Quella forta_> 
d’Efordj c lodevole nc’Predicatori , i quali facen- 
do prolellion di predicare il Vangelo, per quella 
via fanno fapere al Popolo ciò , che nel Vangelo 
ritrovali o detto , o fatto da Gesù Grillo . Di tut- 
te quelle maniere d’Efordio voi dovete valervi s 
anche perchè i vollri Efordj abbiano la grazia del- 
la varietà , e quella la dovete procurare fcmpre__> 
colla varietà delle forme di dire , e delle ligure , 
cd anche degli affetti , che polTono avervi luogo , 
purché ordinariamente fiano dolci , e miti . 

il. Le parti dcH’Efordio fono elfenzialmente 
tre ; Propofizione , Redizione , Efito : onde qual- 
fifia Efordio viene ad aver qualche fomiglianza col 
SiJlogifmo Dialettico . La Propofizione è quella , 
che dà principio , c fi dice fondamentale , perchè 
ad efla fi appoggiano , c ad elfa fi riferifeono le al- 

F tre 
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\ tre cofe . Dee efter tale , che dia motivo di entrar 
nella Redizione , e per mezzo di queRa pofTa poco 
a poco avvicinarfì all’Efìto , e airÀlTunto . La Re- 
dizione è come la minor di un Sillogifmo , che ri- 
piglia qualche cofa della prima propofìzione > sii 
la quale ritorna . Talora è come una minore fuf- 
funta : talora come un novo raziocinio , fondato 
fui raziocinio precedente » o prefo dalla preceden- 
te propofìzione . L'Efìto viene ad efìerc come una 
conclufìone , o confeguenza dedotta dalla Propo- 
fìzione , e Redizione , e che congiunge all’ Efor- 
diorARuntoi onde dee avere qualche relazione 
colla Propofìzione , che precede , e aU’AiTunto » 
che fìeguc . Quelle parti fi polTono difporre anco- 
ra diveifamente , e con altr’ordine . Balla > che..» 
l’ultima Propofìzione , che fà figura di Efìto , ven- 
ga ben connelTa coll’Afsunto . Per quelle tre Pro- 
pofìzioni , che formano le parti dell Efordio » non 
E debbono già intendere tre Propofizioni fempli- 
ci > nude , crude da Dialettico s ma bensì tre Pro- 
pofìzioni efpolle Oratoriamente , e provate , e_^ 
adorne con fobrietà , e legate infìeme con quelle 
figure , che fono chiamate dalla natura delle flelTe 
Propofizioni . 

1 difetti più ordinarj deH’Efordio fono : l’ef- 
fcre troppo comune , e che polTa egualmente fer- 
vire ad ogni argomento : l’elTer troppo lungo» e 
tratto troppo da lontano : TelTer troppo lludiato» 
c pompofo > perche quindi nafee » come dice Ci- 

cero- 
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cerone » : Sufpicio artificiofa diligentU , qua Ora- 
tioni fidem , Oratori adìmit audìoritattm . Sicno 
dunque i voftri Efordj proprj , e con giudizio ap- 
propriati . Sicno brevi i deche non paflìno ordina- 
riamente l’ottava parte di tutto il dircorlo. Sieno 
fenza affettazione , e fenza pompa di fludio . 11 
più beirEfordio, dice Quintiliano rè quello , che 
per cfTcr fcmplicc 9 e naturale, pare fatto all’im- 
provifo : ^^uod ^ non compojitum domi , Jed ibi na^ 
tum videtur i hac enim facie Jtmplici fidem ac~ 
quirit . 

Quelle fono le regole , che io pofso fugge- 
rirvi, e che voi dovete olfervare nel compor l’Efor- 
dio . In vano tentarci d’inlègniarvi, con altri pre- 
cetti d'inventar gli Efordj 5 clTcndo fenza numero 
le idee , onde lì pofsono formare . Il folo buon di- 
feernimento può darvi lume, come abbiate a pren- 
dere un Efordio per rapporto al fine , che è d’apri- 
re il cuore , non meno che l’orecchio di quei , che 
afcoltano . Gli efemp; polTono efsere utili più che 
i precetti . Io penfo , che vi farà utile altresì il ve- 
der qui l’Analifi dei tre primi Efordj del P. Se- 
gneri . 

L’Efordio della fua prima Predica è congiun- 
to , perchè tratto con fingolar maellrìa dalle vifee- 
re deH’argomento . Confillc ncU’efporre agli Udi- 
tori quell’annunzio , e riflettendo , che non li con- 
verte a penitenza > perchè già lo fanno \ conclude, 

F ^ che 

(a) Lib.i. de Inven. n. 25. (b) Lib. 4- 
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che non per quefto vuole abbandonarli nel pecca- 
to i ma bensì , giacché fanno d eifer mirrali , mo- 
ftrar loro: Che gran temerità fu il vivere non_r 
pertanto in colpa mortale . 

La prima Propolìzione è quella: Un funeftif- 
fimo annunzio fon qui a recarvi , o miei riveriti 
Uditori : e vi confcfso &c. 

La Redizione , che confifte in un nuovo mez- 
zo termine , ritrovato per occafione delle cofe « 
precedenti , è quella : Io mi penfava di aver meco 
recato un motivo invincibiliirmio da indurvi tutti 
a penitenza &c. 

L’Efito c quello : Che dovrò far io dunque ? 
Dovrò abbandonarvi in feno al jKCcato ? Anzi così 
Dio m’alfilla j come confido di guadagnarvi ; e qui 
un piccolo raziocinio lega al proemio l’Afsunto , 
così : Non mi concedete voi d’efser compolli di 
fragililTima polvere ? &c. Toccherà dunque a me 
di provare . 

Afsunto ; Quanto lia grande la temerità di 
coloro , che ciò fuppoflo , vivono un fol momento 
in colpa mortale . 

L’Efordio della feconda Predica , che è fcpa- 
rato j ma egregiamente appropriato all’ Argomen- 
to, confine in una riflclfione , ch’egli efponc nella 
prima Propofizionc , fopra il fatto del Vangelo . 
Dice però, che non pare vi fofse motivo di far 
tante miraviglie , e tanti cncomj del Centurione , 
e lo prova . Indi ritornando sii quello fatto , dice: 

Che 
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Che , fe non c degno di maraviglia per fe ftefso, Io 
è nondimeno, perche c cofa sì rara il trovar chi 
creda a Dio , c di lui fi fidi , che può riputarfi ua^ 
prodigio . Da qucfto prende la rifoluzione d’ in- 
durre gli Uditori a credere , e fperare in Dio foloj 
perchè egli folo è il vero Amico . Vedete qui di- 
ftintamtnte le fue parti . 

Propofizione . Chi dello ftuporc di Gesù Cri- 
fio quefia mattina non concepifee uno fiupore, an- 
che fommo, fi moftra&c. 

Redizione . La comune infedeltà de’mortali 
fà , che fia (limato prodigio , trovarli un uomo , 
che fi voglia fidar &c. 

Efito . Perdonatemi dunque, o Signor mio 
caro , che io fono coftretto a farvi un affronto pu- 
blico . Sono coftretto ad efortar qucfto popolo a_ 
fidarli di voi . Ah’fe io ottener lo potefli &c. Ma 
cheche fucceda di ciò: dimoftrar voglio: 

Afsunto : Non ritrovarfi altro Amico, di cui 
polliamo interamente prometterci , fe non Dio . 

L’Efordio della terza Predica c congiunto; 
cfsendo la fua prima Propofizione fondamentale 
cavata dalla qualità dell’Argomento, e in fofian- 
za dice così . II Predicatore non è obbligato a_» 
convertir le Anime , ma ad ufar le diligenze , che 
fono utili per sì gran fine; dovendo riportar la_> 
mercede corrifpondente alla fua fatica , non al fuo 
frutto ; e per qucfto fi c indotto a parlare della 
Dilczion de’ Nemici, benché fappia , quanto fia 

F 5 dif- 
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difficile parlarne con profitto , per roftinazionc-j 
de’Vendicativi . Ritorna sù quella difiicoltà , e 
oftinazionc , e dice , che non sà finir di credere , 
che abbia luogo neTuoi Uditori e fpcra però , che 
rafcoltcranno , mentre alla fine non fi muove a_. 
parlare y che per loro bene . Conclude , che fe- 
condando quella premura del loro bene , ne par- 
lerà > c moftrerà loro : Che volendoli vendicare , 
fi tirano addofso innumerabili feiagure . Le fuc 
parti fono quelle : 

Propofizione . Sieno grazie al Pontefice—» 
S.Gregorio > il quale acutamente confiderò , che 
Crillo chiamò i Pefeatori &c. 

Redizione . Dall’altra parte io non pofso fi- 
nir di credere, che perfone di tanta fagacità , e 
faviezza &c. 

Efito . Ma il ben volito è quel , che a me pre- 
me , o Signori , e perciò mi rifcaldo , perchè veg- 
go chiaro &c. 

Afsunto . Che voi, per isfogare un impeto 
di palfionc inconfiderata , venite a tirarvi addolfo 
un cumulo di feiagure inimmaginabili . 

OlTervando voi bene quelle Analifi , c rico- 
nofcendole col Tello dell’Autore , verrete a pren- 
dere un lume pratico per conofeere , come ogni 
Propofizione dee elTer trattata , ed arricchita di 
penfieri , d’immaginazioni , di efprelfioni, che in- 
terelfano l’Uditore , c dove bifogna , levano ogni 
pregiudizio s e come altresì tutte quelle parti , e 

pro- 
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proponzioni debbono eflere legate infieme con.^ 
figure proprie , e adattate . 

1 li. AirEfordio và unita la Propofizionc dell* 
AiTunto , per mezzo dell’Efito , come veduto ave- 
te . Talora però s quando per aver dovuto levarli 
qualche pregiudizio , o per altro giudo motivo , 
fofse riufcito lungo T Efordio ,»per non allungarlo 
di più , fi può finire colla fola Propofizione finale; 
e poi cominciar la Predica con qualche maggior 
dichiarazione della delTa final propofizione , o con 
altra cofa, che apra la via ad efporre TAlTunto* 
Ordinariamente però é bene chiuder l’ Efordio , 
con efporre l’ AlTunto . Dopo di qucdo -, fi può 
qualche volta, e maflìme la prima, cheficompa- 
rifce in Pulpito , invocare il Divino ajuto con^ 
qualche afifettuofa Apodrofe . 

Circa la maniera di efporre TAlTunto , già 
ven’ho parlato . Ora aggiungo , che defidero, non 
vi venga mai. voglia d’imitare alcuni moderni, i 
quali dopo d’aver efpodo l’AiTunto , anche colla^ 
divifione , tornano a dirlo , e ridirlo con novi ter- 
mini , e con nuove efpreflìoni , e con un certo gi- 
ro , e rigiro di pcnfieri , che per lo più vi fpargono 
la confufione , e l’ofcurità . Voi contentatevi d’ef- 
porlo una volta fola ; ma con tal chiarezza , che 
poffa facilmente intenderfi da tutti , e quali non 
polfa non intenderli . Gioverà molto , per queda 
chiarezza , l’efporlo con .termini non generali , ma 
particolari j non vaghi, ma determinati; non adrat- 
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ti, ma piuttofto concreti , e indirizati agli Udi- 
tori . 

OiTervate il P.Scgneri . Egli nelporrel’Af- 
funto della prima Predica , non dice: toccherà a 
me il provare j clic il fapcr d’clTer mortale , c vi- 
vere un momento in peccato, c un’infcnfata te- 
merità ; ma bensì toccherà a me di provarvi quan- 
to fu grande la temerità di coloro , che fanno &:c. 
c pur vivono &c. Qui c vero, che non ufa la fe- 
conda perfona , e non dice i toccherà a me il pro- 
vare quanto fiate temerarj voi , che fapcte &c. , 
perche quella farebbe fiata maniera offenfiva , e il 
rifpetto, dovuto agli Uditori volea, cheli efpo- 
nefle la Propofizione in terza Perfona i ma però 
voi vedete , che neppure ufa quc’termini generali, 
c indefiniti , e propone l’AlTunto in una maniera 
ienfibile, c determinata , quanto il permetteano 
le regole della faviezza . Fuori di limili cali , egli 
parla, o in feconda perfona, indirizzando agli Udi- 
tori la fielTa propofizione , o in perfona prima del 
più, che comprende anche il Predicatore. Così 
nella feconda Predica , non dice con termini allrat- 
ti , e generali j dimofirar voglio : Non elTcrvi ami- 
cizia ficura , e vera , fe non l’amicizia di Dio j ma 
bensì dimofirar voglio : non efiervi amico, di cui 
polliamo interamente fidarci, fe non di Dio . Nel 
proporre rAlTunto della terza Predica , non dice : 
Vi mofirerò , che la vendetta apporta innumcra- 
bili fciagurc ; Ei dice ; Io vcsgo , che voi per if- 
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fogarc la voftra paflìone inconfiderata , venite a 
tirarvi addolfo un cumulo di fciagure inimma- 
ginabili, c così nel porre gli altri AlTunti , ufa 
termini Angolari , concreti , determinati , diretti 
agli Uditori, quanto la prudenza, e la natura de 11 * 
argomento il permette . 

Non v’immaginafte elTere quella una minuzia 
poco degna d’olTcrvazione . Anzi ella c un’olTcr- 
vazionc rilevantilfima . Il propor malfime generali, 
e il parlar con termini aftratti , e univcrfali , è co- 
fa più da Filofofo , che non penfa fe non a mani- 
fdtar la verità 5 ma l’Oratore , che dee movere ad 
operare l’Uditore , all’Uditore ancora dee parla- 
re , per quanto gli è poflìbile, con propofizioni An- 
golari , e determinate . Quefte rendono il difeor- 
fo vivo , ed animato j foftengono l’attenzione dell’ 
Uditore , e lo intereffano j perche ei vede , che A 
parla a lui , e per lui . Ma chi parla con propoA- 
zioni aAratte , e generali , oltreché il fuo parlar 
riefee' ordinariamente languido , e freddo, A può 
dir , che non parla ad alcuno . 11 parlare ad uno , 
non c già un proferire delle parole , che ferifeano 
il di lui orecchio i ma bensì un dir delle parole , 
che a lui Aano dirette , Quindi non folamentp 1 
nell’efporre l’Afsunto , ma in tutto il corfo della 
Predica ufar dovete quefta maniera pratica di par- 
lare i ricordandovi fempre, che avete a parlare agli 
Uditori, fenzamai perderli di vifta, e che il far 
il contrario , egli per lo più c un parlar in aria fen- 
za proAtto . Que* 
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Quella regola non piacerebbe certamente, a 
chi vago foffe di farli ammirare j non potendoli 
negare , che un ingegno j che sà tenerli librato in 
aria con brio , non polTa recar qualche maraviglia 
alla moltitudine imperitai ma dee piacere a voi, 
che folamente bramate di giovare agli Uditori , e 
fcrvir fedelmente alla caufa sì facrofanta , che fo> 
(lenete . Tanto più , che quella è poi la llrada bat- 
tuta quali Tempre non folo dai Santi Padri più Elo- 
quenti) ma dagli HelTi Oratori Gentili , che trat- 
tando caufe d’importanza parlarono d’una maniera 
pratica , come potete olTervare in Cicerone , e in 
Dcmollcne . 

Se la vollra Propolìzion d’Afliinto non folTc 
nuova quanto alla follanzai procurate almeno, che 
fìavellita di novo, ed abbia un novo fembiante ; 
lìcchè ) fé hà veduta altre volte la luce , appena li 
conofea per quella . Certi AlTunti per altro belli , 
e buoni , per elljpre Hati altre volte uditi , perduta 
la grazia della novità, han perduto ancora ciò, che 
gli rendea grati , e atti a far imprcHione . Quello c 
un effetto deH’infermità e debolezza umana , l'an- 
nojarli di vedere oggetti altre volte veduti > non 
vi c però altro rimedio, fc non che il Prdicatorc 
procuri di dare a penlìeri antichi qualche novità . 
Quello c diiheile , dice il P.Segneri*i perché le 
ragioni anche migliori i dite voi lollefso delle_> 
Propofizioni d’Afsunto , fono tritilfime , ficcomc 

qucl- 

(^) Introd. al Qiiaref. 


Digitized by Googic’ 


pi 

quelle > che , qual moneta di fpaccio > fono Tempre 
in ufo j pure voi lo dovete procurare . Alle volte 
riufciranno nuovi , Te faranno efpofti con tutta na- 
turalezza j e con colori meno ricercati j perche ra- 
de volte avviene , che in quell’aria femplice , c na- 
turale vengano efpofti • Altre volte bifognerà ve- 
nirli , o di nuovo penfiero , o di una nuova efpref- 
(ione > e differente maniera di dire . Ma forfè riu- 
feiran più nuovi , fe tratti gli avrete dalla mente , 
o dal cuore de’Pcccatori perché quefta non c la 
forgente ^ dalla quale molti Predicatori vadano a 
ricavarli • 

IV. Efpofta la Propofizion d’Afsunto, bifogna 
dar di mano alle prove . Vi fono de’Predicatori , 
che prima di accingerli a provar l’Afsunto , fanno 
un qualche preambolo , ancor non breve , metten- 
do fuori un qualche apparato di dottrina tratta , o 
dalla Filofofia , ò dalla Teologia > fecondo che lor 
fembra tornar più a propolito . 

E vero , che l’Oratore dee efsere buon Filo- 
fofo , e fe non lo é , neppur potrà efsere buon Ora- 
tore : Pojìtum » Jìt in primis , Jine Fhilofophia, non 
pojje ejficii quem quarimus eloquentem . E l’iftef- 
fo Tullio j parlando di fe dice , che fe c giunto ad 
efsere Oratore , n’c debitore all’Accademia de’Fi- 
lofoli , non alle Scuole de’Rettorici : Fateor ^ me 
Oritorem -, fi modo firn > non ex Rhetorum ojficinis, 
fed ex Accademia Jpatiis extitijfe , 

E nc- 

(a) Cic. Orai, ad Brut. n. 14. (b) Idem ibid. n.i2. 
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E’ neceffario altresì , che fia buon Teologo T 
Egli per impegno del fuo rainiftero dee parlar di 
Dio , c dc’fuoi Attributi > annunziar della Fede 
le verità , c fviluppare i mifterj , dee fpiegare i pre- 
cetti della Legge Divina , e ftabilirne reltcnfionc, 
dee trattar de’vizj , e delle virtù Criftianc , e co- 
nofeerne però la natura , i caratteri , c i var; gra- 
di j e quanto ne dice , tutto dee eflere perfetta- 
mente conforme alle regole invariabili della Fe- 
de . Ma come potrà egli ciò fare , fenza la feorta 
di una fana Teologia ? 

Stabilifcafi pur dunque, che il Predicatore 
dee neceffariamente elTcre buon Filofofo, e buon 
Teologo . Ma fe dee eflferlo, non dee affettar di 
comparirlo i ne mai cangiare il Pulpito in Cate- 
dra . Anzi dee faper nafconderlo in guifa , che_j 
quando parla , ogn’un fi creda di non udir fe non 
l’Oratore . La Filofofìa , e la Teologia maneggia- 
ta dall’eloquenza, dee effere, come i condimenti 
nelle vivande j fi fentono , ma non fi veggono . 

Quel che può effer permeflb , ed anche lo- 
devole talvolta , fi è l’incamminarfi alle prove col 
premettere qualche maggior dichiarazione dclla_> 
lìelfa propofizione affunta ; fpiegandola o per par- 
te del foggetto , oppur del predicato , dove può 
richiedere maggior chiarezza. Così il P.Segneri 
nella Predica undecima , premette una molto 
chiara , e viva idea del Soggetto , che fono i pro- 
crafiinanti . Può cfrerc ancora lecito , anzi necef- 
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fario 5 lo fpianarvi la ftrada alle prove , col levar- 
vi qualche pregiudizio, che prima tolto non ave- 
lie . Così il P.Segneri nella Predica ottava, prima 
di mctterfi a provar il Tuo AfTunto, che è di mo- 
llrare quanto fieno da difprczzarfi que’rifpctti uma- 
ni , per cui molti lafcian didarfia Dio , fi leva il 
pregiudizio , e dilegua il fofpetto , che poteana- 
efere in cuor delle Perfonc divote , di non cflere 
cioè da lui compatite neiraftìizionc , che provano 
nel vederfi burlati da libertini je fi dichiara di non 
aver già vifeere sì crude , che non le compatifea . 
Ma fuori di quelli cali , egli vien fubito alle piefe, 
dando fubito di mano alle prove j c quell’ è ciò , 
che voi pur far dovete . 

Perchè nell’ inventar le prove , fuppongo, 
che penfato non abbiate , fe non a notarle , fenza 
pefarne per allora il valore j però qui dico, che do- 
vete efaminarle tutte , c pcfarle , per fare la Icel- 
ta delle migliori j confiderando fe alcuna fia piut- 
tollo llraniera, che propria, fe vivace più , che fo- 
da , fe poco addattata alla capacità degli Uditori. 
Così dice , che facea Cicerone * : A(^ menta cau- 
farum , non tam numerare foleo , quam expendere» 
Quella fcelta, fra gli altrr vantaggj , rechc- 
ravvi ancor quello i che fehtendovi voi più rapito 
dalla forza di quelle , che fcegliete , vi farà ancor 
più facile il ri^jjp/are le parole , le figure da cfpor- 
le, ed imprimerle negli Uditori . 

In- 

(a) DeOrat. Lib.2. n.309. 
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Incorno alla difpofizion delle prove , Cice- 
rone dice , che bifogna cominciare > c finire colle 
più forti , c metter in mezzo le deboli . Quintilia- 
no vuole ) che qucil’ordine debba regolarfi fecon- 
do le differenti macerie , che fi trattano . Ma fic- 
come il Predicatore fi fuppone , che non abbia mai 
prove deboli > e Tempre tratti macerie di grande 
importanza, cosi può prefiggerfi di cominciar 
colle prove forti , profeguir colle più forti , ter- 
minar colle forciffime s onde il corfo dell’ Orazio- 
ne venga ad edere come quello del Torchio , che 
quanto più cammina , tanto più dringe . Ma que- 
lle fono cofe facili da conofeerfi . 11 più difficile da 
infegnarfi è ciò , che riguarda la forma oratoria , 
onde debbono flenccrfi le (lede prove . 

v. L’Oratore dee concepire » c formare dia- 
letticamente i Tuoi Argomenti i quedo c veridimo, 
ma non hà già poi da denderfi , ed efporli , come 
il dialettico . Altra forma a lui fi conviene di ufa- 
re } perché altro è il fine , per cui prova , ed argo- 
menta . Il Dialettico non pretende, fe non che la 
verità fi conofea i l’Oratore vuole, che fi abbracci, 
c fi fiegua con l’opere : „ Quindi > dà vario ordine, 
„ e vario rivolgimento alle propofizioni, onde 
,, fono compodi i Sillogifmi , c gli Entimemi -, c 
,, con ciò non folo tiene tutta l’intrinfeca lor for- 
„ za , ma con quell’artificiofo giro l'accrefce j in 
„ quella guifa forfè , che le zagaglie , o le fionde 
. ~ „ al- 

(a) Marc. Orfi . 
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y\ alquanto girate in aria > prima di fcagliarne i 
yy colpi , fì rendono con ciò più atte a far più vi- 
,, gorofa impresone ,) • Non già che afìfoluta- 
mcntc fia vietato all’Oratore ogni ufo di quelle—* ' 
forme Dialettiche i poiché alla Hne fono ancor clTe 
figure , cioè maniere firaordinarie di parlare , che 
s’impiegano nel fervore di perfuadcre , o diflùade- 
re coloro , a’quali fi parla . Solamente fi vuol dire, 
che la propria , e peculiare maniera d’argomenta- 
zione degli Aratori , ordinariamente , c malfime 
nel maneggio delle principali prove deirAffunto*, 
è si diverfa da quella de’Dialettici , che non fi rav- 
vi fa per d’efia , fe non con molta attenzione dagl’ 
Intendenti dell’arte > perchè le propofizioni del 
Sillogifmo , o d’Entimema fono difpofte bene fpef- 
fo con altr’ordine, e fono coperte, e inviluppate, 
con tante parole , figure , amplificazioni , che più 
non comparifee la forma dialettica « 

Ma qual è dunque quella maniera propria , e 
quella forma di llendere le prove Oratoriamente ? 
Voi già fapete le molte , e varie forme , che s’ in- 
fegnano da molti Rettori . Servitevi dunque a vo- 
ilro piacere di tutre quelle cofe , e balla, cha an- 
diate raziocinando di propofizione in propofizio- 
ne , fviluppando i principj , e le confeguenze -, ap- 
poggiandoli alla ragione, e all’|autorità , finche 
giungiate a mettere nel fuo chiaro lume , e in quel 
punto di veduta , che più può far d’imprelfione , la 
verità del volito Alfunto . 

Ma 
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Ma fc voi non fictc contento di quefta regola 
troppo univerfalc , e bramate un lume più deter- 
minato , e precifo j io non sò dirvi altro , fe non 
che la forma , che chiamano la Collezione , fcm- 
brami la migliore , la più perfetta, e quella, a_» 
cui tutte le altre fì pofìfono ridurre , e che per la 
fua ricchezza, abbondanza, e fplendidezza fa fpic- 
car con più diftinzione la maeftà delTOiatorc , fo- 
pra il far lecco , e concifo del Filofofo ; come fag- 
giamente offcrvò Lodovico Forti*: Forma per- 
fecix argumentationis Fhetorica , qua oflendity 
qiiantifn a Diai cinica brevi taf e , Oratoria maje- 
Jlas recedit . Così pure nella Rettorica ad Heren- 
niun'y dove protefta l’Autore, di aver raccolti i 
più fodi , e giovevoli infcgnamenti , fenza ammet- 
. terne alcun di que’tanti , che i Macftri , e partico- 
larmente i Greci , più per oftentazione , che per 
alrro infegnavano nelle loro Scuole : ^Ora- 

ci Scriptores , inani: aro^antia cattfa JcripJerunt , 
reli^'uimus , ^ ea , qua videbantur ad nnionem-^ 
dicendi pertinere fumpjinius . Quivi pure fi dice 
cfpreiramente, che la forma di Collezione , c quel- 
'' la , che dà Tulcima mano , la grazia ultima , l’ulci- 
mo finimento, e tutta la perfezione agli argomen- 
ti Oratori : AbfolutiJJìma <= autem , S perfeàlijji- 
mi ejl argumentatio y qua in qiiinque parte: efl di~ 
Jlribata , iddi Propofitionem , Rationem , Rationi: 
confirmationem , Exornationem , Compìexionem . 

ECi- 

(ii) Rheì.L'l>.2. (’j) Gornir. aJ Hcr.LIb.i.n.i. (c) Lib.2. n.28. 
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E Cicerone anch’egli dichiara , che quella è fem- 
pre (lata la forma di argomentare , di cui più fre- 
quentemente hanno fatto ufo quegli Oratori , che 
fono (lati in riputazione di e(Terc i più leggiadri , 
c adorni , ed i più eccellenti nell’arte Hoc * gcnus 
fummè efi frequentdtutn 'a Rheioribus iis , qui or- 
natijjimi i atque artificiojijjìmi putati Junt • 

Appoggiato pertanto ad autorità sì chiare , e 
rifpettabili , non dubito di dire j che volendo voi 
provare l'AlTunto , o alcuno de’ fuoi punti , fe di- 
vifo l’avete » potete far così : Prendete quel Sil- 
logifmo , od Entimema , che già formadc dialet- 
ticamente) e che contiene la prova, colla quale (li- 
mate bene di dar principio . Poda giù la prima 
propo(ìzione , aggiungetele la fua ragione , o più 
ragioni fe le merita , e richiede s alla ragione ag<- 
giungete la fua confermazione con una , o più au- 
torità , o con altra ragione tolta ordinariamente 
da qualche circodanza della prima j giacche le cir- 
codanze , e li aggiunti &c. hanno da fomminidrar 
la materia all’argomentazione , alla confermazio- 
ne fate feguire il ripulimento , per mezzo di qual- 
che (ìmilitudine , di qualche efempio , o di qual- 
che fatto della Scrittura , od altra cofa fimile , che 
(t riferifca alla prova immediatamente , c non all’- 
AlTunto i giacche qui (ì tratta di far crefeere for- 
malmente la dc(fa prova; indi pa(fate alla conclu- 
fìone ; la quale per altro può mifchiard coH’altre 

G parti 

(a) Lib.i. de Invent. n.tfr. 
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parti della collezione , fecondo che faranno fiate 
più , o meno ampie , e diftefe . Lo fteflb poi fate > 
fe è un Sillogifmo> alla minore, quando il bifo- 
gno io richieda j finalmente paffate alla Conclu* 
fione principale , che è la propofizione di AfTun>- 
to , ed anche.fe volete alla propofizione finale j e 
così avrete una prova si forte , sì adorna , ed am- 
pia , che ballar potrebbe a formare una Predica 
intera . 

Diffatti la feconda , e la terza Orazione di 
Cicerone contro Cattilina , fecondo TAnalifi , che 
ne fà il P. Ducigne , non fono che una perfetta 
Collezione. La prima ridotta a fèmplici propofi- 
zioni c quella : Vtile ejl Catìlinam cum fuis difeef- 
JiJfe ex Vrbe , quella c la Propofizione , ch’egli 
efprime colla figura Prolepll i Poi ne rende la ra- 
gione : quia. Jinguli Catiìina focii e la porta 
fotto la enumerazione j e dcfcrizionc delle Perfo- 
ne . Aggiunge la Confermazione : Fuerunt enint 
in Vrbe maxime Jlagitiafi tfc. e la llende , c l’am- 
plifica con figure di cfclamazione , di Etopeja , di 
Repetizionc , di Enumerazione delle iniquità di 
Catiìina ì e con altre cofe , c figure fi avanza nell’ 
amplificazione: Poi fen palTa al ripulimenco della 
confermazione : /n campo autem non Jubfijlet ijla 
militum coluvies i lo rende luminofo con un illu- 
ilre confronto de’ foldati di Catiìina , con quei 
del Popolo Romano > Finifce colla Perorazione , 
in cui efprime la conclufione , che da lui era già 

fiata 
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ftau frammezzata coH’alcre parti della Collezio- 
ne. Lo ftelTo potete oflTervare nella terza . La 
Propofizipne c quella : Hac àits fupplicitione . 
Deorum ejl celebrando.'. Poi con una maggiore 
amplificazione di parole ne rende la ragto;ie_> : 
^uiahodìe Cicero Rempublieam fervavit ^c. A 
quella fà feguire la Confermazione : Nam confi- 
Ito , ac diligentia Catilinariam conjurationem ex-^ 
tinxit isfc- e la efprime con una nobile narrazione 
Oratoria telTuta di circollanze » e di aggiunti } In- 
di ripulifce quella confermazione , con tre fplen- 
didi argomenti ben amplificati : jFuit hac jingula- 
ris , ac divina' Confulis indufiria igfc. Finalmente 
palTa alla Perorazione , in cui conchiude TAlTunco: 
^uare h<ec dies , tum Aterna Confulis memoria , 
tum fupplicatione Deorum efi celebrando . Ed ec- 
covi due Orazioni intere , ciafeuna delle quali non 
c fé non una perfetta Collezione . 

Forfè verravvi curiofità , fe io creda , che 
Cicerone nel compor quelle Orazioni , c in altri 
luoghi , dove da lui fi vede tifata , abbia avuto in 
penfiero la regola della Collezione . Vi rifpondo 
fubito, che o Cicerone non hà. qui avuta in mente 
alcuna regola di Rettorica \ o fe ne hà avuta alcu- 
na dobbiam dire j che ha avuta quella della for- 
ma di Collezione . S. AgoRino é di parere , che 
gli uomini eloquenti parlando , o fcrivendo efe- 
guifeano bensì i precetti dell’arte > ma però fen- 
za^ che vi penfino : In fermonibus eloquentium 
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impletd » reperiuntur pracepta ehquentìx , de qui- 
hiis ipji non cogitaverunt j cum dicerent . Secon- 
do quefta dottrina , non avrà Icloquentiffimo Ora- 
tor Romano , fatto altro nel compor quelle ora- 
zioni , che andare dove Tillinto di una naturai elo- 
quenza volea, che andaflc 5 fenza penfarc ad al- 
- cuna regola , o precetto dclTartc . Ma fe ci piace 
di dire , che abbja purè avuta in mente qualche__j 
regola, dobbiamdirc, che hà avuta quefta della 
Collezione i non folo perche la veggiam qui da_ 
lui praticata; ma molto più perche non è ne poco, 
nè punto verifimile , che egli ne abbia voluto fe- 
guirc alcun’altra , piuttofto che quefta , eh’ egli 
ftcflb hà più di ogni altra commendata j dichiaran- 
dola la più perfetta di tutte le maniere di argomen- 
tare , c la più ufata da quegli Oratori : ^ui eie- 
gantijjìmi i atque artificiojijjimi putatijunt . Ma 
torniamo in via , e ritorniamo fopra alcune cofe 
che ho dette ; parendomi che farà un fare il pre- 
gio dell’Opera il ben dichiararle . 

Ho detto che quefta maniera di argomentare 
fi può dir che comprende tutte l’altre , e ad effa , 
come alla più perfetta fi poftbno ridurre; e ciò 
parmi chiaro: perche fia l'Entimema, fial’Efem- 
pio , che può dirfi anch’eflb un Entimema, che hà 
per antecedente non un principio di ragione , ma 
un efempio , o fia l’Induzzione , che hà per an- 
tecedente più Efempj ; fia qualfivoglia altra ma- 
niera 

(a) Lib.4. de Doft. Chrift. (b) Ubi fupra . 
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nicra di argomentazione panni , che pofTa maneg- 
giarfi colla forma di Collezione , ove fia d’uopo 
di ben maneggiarla , e renderla più ampia , e for- 
te , non vedendo io perche non fi pofla aH’Efcm- 
pio, o a più Efempj aggiungere la Ragione , la_^ 
Confermazione j il Ripulimcnto ; e lo fteffo io 
dico degli argomenti j che tratti folTero , come » 
dicono are judicata'ì c àvelTero per prima Propo- 
fizione un autorità anche della Sacra Scrittura . E’ 
vero che in tal cafo quella verità non può ricevere 
maggior certezza , nè dalla ragione , né da altra 
autorità i può nondimeno ricevere da effe mag- 
gior lume ) e chiarezza , e divenir più atta ad in- 
finuarfi . Quindi parmi di non aver detto male 3 
quando ho detto , che ogni fotta di argomenta- 
zione maneggiare fi può , quando occorra con_» 
quella forma di Collezione . 

Difll quando occorra , poiché vi (ono delle 
Propofizioni , fia la maggiore , o fia la minore di 
un Sillogifmo.> che fi poffono 3 ed anche fi debbo- 
no ommettere i quando cioè o fi fuppongono 3 o 
fono sì chiare , che non fi potrebbe fc non recar 
tedio col fermarli a provarle : Si enim ® aliquid Jit 
horum notti m , non oportet dicere , c allora o fi la- 
feiano 3 o fi illullrano alcun poco , o fi cfpongono 
con qualche breve individuazione . Così per lo 
contrario poi vi fono delle Propofizioni 3 che pro- 
var fi poffono 3 e fi debbono non con una fola ra- 

G 3 gionc 3 

(a) Arif. Rhet. l.i.c.2. 
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gione, ma con più ragioni , e ftabilirfì con più 
confermazioni , c illuftrarfi con più ripulimenti i 
così richiedendo o la loro ofcurità , o la loro im« 
portanza. Appartiene però alla faviezza dcH'Ora> 
tore il diftinguere quali fieno quelle Propofizioni , 
che più, o meno abbifognano di elTere provate, con- 
fermate , ripulite } quali fi debbono ftabilirc con 
tutte c cinque le parti della Collezione , c quali 
folamence con tre : giacche quella forma di argo- 
mentazione può eflere ancora folamente tripartita, 
come dice Cicerone • , o Cornificio , che fia l’au- 
tore della già ricordata Rettorica ad Herennium • 
Voglio fpiegar quella cofa con un Efcmpio . 
Il P. Segncri, terminato l’Efordio della prima 
Predica , la comincia cosi : E’ l’uomo comune- 
mente di Tua natura più inclinato a temere ne’ gran 
pericoli , che difpollo ad allìcurarfi . Quella Pro- 
pofizione viene brevemente provata , o dichiarata 
coU’Efempio di Giona , che era il Polo, che non te- 
- melTe in mezzo alla tempella } e viene altresì llabi- 
lita coll’autorità diS. Tomafo, né il P. Segncri 
aggiunge altro j perche non volea egli appoggiar 
■ sù quella Propofizione la forza del fuo argomento* 
Ma nella Predica decimafella , dopo di aver efpollo 
il fuo AlTunto , che é di provare elTcrc arroganza 
vanillìma il confidare di mantenerli innocente trai- 
le occafioni di diventar Peccatore s comincia a 
provarlo cosi . Ogni oggetto dilettevole ha quello 

ài 

(a) Lib. 2. n. 30. 
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di proprio , che difficilmente pre&nte lui , fi può 
giudicare con rettitudine y fe debba eleggerti , o 
fc debba ripudiarti s poi nc rende la ragione : per- 
cioche con la fua prefenza &c. alla Ragione ag- 
giunge la Confermazione coll’autorità del Filofo- 
fo ne* Tuoi Morali > Tillutira colPEfempio de’ Con- 
fi^lieri Trojani , e con parecchie altre fìmilitudini. 
Or qui voi vedete che quella Propotizione , che è 
la maggior di un Sillogitino è Hata da lui provata 
con tutte e cinque le parti della Collezione j per- 
che sù quella Propotizione ti regge tutta la forza 
del Tuo argomento . Quando poi viene alla mino- 
re , che è quella ,, voi Crilliani miei quando vi 
„ ritrovate tra le occationi di peccare , avete l’og- 
,, getto dilettevole prefente i », non fi mette già 
egli a provarla , perdbe già fi fuppone , ma fola- 
mente la efpone , e dichiara;^ con individuare^ 
tutti que’ modi , co’ quali ti pifò aver prefente una 
cofa , e dice : „ Avete Toggetto dilettevole inan- 
„ zi agii occhi , e per cod dir traile mani , udite 
,, i fuoi inviti , vedete i fuoi vezzi , fentite le 
,, fue lutinghe*, ,, poi pafia alla Conclutione . 
Quello ba^i, perche veggiate , che l’importanza > e 
la qualità della Propotizione vi dee fervir di rego- 
la del come , e quando abbiate a fervirvi della for- 
ma di Collezione intera , o tripartita . 

Debbo aggiunger qui , che non folo non è 
proibito il variar l’ordine delle parti della Colle- 
zione i ma che anzi il variarlo è più da Oratores 
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perche il calore della paifiòne con cui fì fuppone > 
ch’egli parli » non ha da permettergli lo ftare Tem- 
pre legato interamente a quell’ordine . Per quello , 
Cicerone tiene per lo più un ordine tutto contra- 
rio a quello , che olTervano i Dialettici nel Siilo* 
gifmo . 

Vedetene un eTempio nella Tua Orazione a_> 
favore di Celio . Egli vuol provare , che Celio 
non può elfere uomo lulTuriofo . 11 Tuo argomen» 
to f fecondo l’oflfervazione del Riccoboni , c que- 
llo Sillogifmo : gli uomini applicati allo Audio deb 
le belle arti non fono lulTuriolì j Celio è dedito a 
quegli Audj > dunque &c. Ma Cicerone comincia 
dalla Conclufione , e dice : In Celio nulla luxuriet 
reperietur , nulli fumptus , nulla conviviorum li- 
bido tic» Poi fa feguire la minore : Celius deditus 
ejl optimarum artium Jludiis : audijlis eum , curn 
prò fe diceret > audijlis cum accufaret , genus Orar 
tionis In ultimo luogo pone la maggiore : Z«r 
xuries , ^ Jludia bonarum artium , in eodem ho- 
mine , non facile ejfe pojfunti fieri enim non potejl, 
lit animus libidini deditus 

NcH’Orazione poi a favore di Rofeio Ameri- 
no ) prende un ordine anche più Araordinario . 
Vuol provare $ che nel Tuo Cliente non può cadere 
il roTpetto > che abbia uccifo il Padre : A provarlo 
fenza dubbio , come dice Giovanni Heiniccio y egli 
formò qucAo Sillogifmo : Cicero JillogiJmum Juuni 
proculdubio ita animo conceperat : ^uicumque^ 
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JufpcBus eji Parricida , eum audacijjimum , fce- 
leratijjìmumque ejje oportet : ne rende la ragione : 
ejl enim crimen horrendum fiegue la confer- 
mazione : Cum enim vultu Udatur pietas , quan- 
to magis Parricidio : La minor è quella : Sextut 
Rofcius non ejl talis , non ejl audax , nec luxurio- 
fus , nec avarus i^c. La Conclufione : Ergo non 
ejl fufpeflus Parricida . Ma nel difender quello 
Sillogifmo ) prende un altro ordine . Egli pone 
innanzi alla maggiore , ciò che fervir dovea di pro- 
va , e di ripulimenco alla HelTa maggiore , e dice : 
Occidijfe Patrem Sextus Rofcius arguitur . Scele- 
jlum'^ Dii immortale s y ac nefarium facinusi^c- 
Conferma quello , e dice : Etenim fi id , quod 
preclare a Japientibus dicitur j vultu /ape Udittir 

pietas , quod fUpplicium fatis acre reperietur in . 

eumy Poi efpone la maggiore : In hoc tan- 

to y tam atroci maleficio , quibus tandem te Eruti > 
argumentis accufatorem cenfes uti oportere c* Non- 
ne isf audaciam ejus fingularem ojlendere y 
res feros &c. Poi viene alla minore : ^^rum tu 
nihiì in Sextum Rofciumy n&objicendi quidem caii' 
Ja contulijli . Provata , ed illullrata quella minore, 
parta alla Conclufione : ^uares ergo , quid tan- 
tum ijlum furorem Sexto Rofcio objecit ? Da que- 
llo voi vedete , che quando avete da llendere ora- 
toriamente colla Collezione un Sillogifmo , potete 
dare alle llertc propofizioni del Sillogifmo quell’ 
ordine y che conofcerete poter giovare a dar più 
chiarezza y e forza allo llcrtb argomento . 'vi. 
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• Yi. Sebbene egli c vro > che non hà il Predica- 
tore da entrare in concroverfìa con gli Uditori , 
come fé avclTe a difputar contro gli Eretici, o con- 
tro avverfatj , che impugnaifero la di lui dottrina, 
pure egli c neceiTario, che vada appianando le dif- 
ficoltà , fciogliendo i dubbj , e rifpondendo alle^ 
obiezioni , che poiTono o nafccre dalla materia , di 
cui fi tratta , o pofibno facilmente per qualunque 
altro motivo forgere in mence agli Uditori } e que- 
fio fi chiama confutazione . 1 Rettori la pongono 
nel numero delle figure, e la chiamano Prolepfi } 
■ma fembra meglio confiderarla , come parte inte- 
grale della confermazione , o fia fiabilimenco del- 
ie prove } perche infatti ferve a fofienere nella lor 
forza le prove , che verrebbero a languire , fe non 
fi confutafTero le ragioni in contrario . 

La maniera di confutare confifie , o in ri- 
prendere quelle obiezioni , fe fono in tutto falfei 
argumentando dalla colà fiefia, o da fimili , da_> 
contrarj, da ripugnanti , dalle autorità umane , e 
Divine , che dimofirino cfiere fallì i principj , sù 
quali fondanfi le obiezioni i o fe fon veri , elTer 
mal dedotte le confeguenze . Si confutano ancora 
le obiezioni con difiinguerle , mofirando in qual 
fenfo pofibno efier vere , e in quale fiano falfc i e 
facendo conofcere , che falfe appunto fono nel fen- 
fo , in cui fi vogliono prendere per contradire alla 
verità propofta . Talvolta ancora fi pafia, e fi fa vi- 
lla di accordare quanto viene oppofio 5 quando non 

prc- 
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pregiudica c fì può canto , e tanto far vedere ef« 
Icr vero , quanto noi abbiam prefo a dimoilrare . 

Ne potete veder moltiifimi efempj |iel P.Se« 
gneri , e diflintamence nella terza Predica , dove lì 
fa l'obiezione folita deVendicacivi : „ Odo , ei di- 
„ cc , la feufa , che mi volete addurre , cioè che 
,, fe non face le vollre vendette , va al difetto la 
,, vollra riputazione j, . A quella obiezione ri- 
fponde negandola > e provando il contrario . Re- 
plicano i vendicativi „ Vendicandoci , riporcerem 
,, più gloria* che perdonando ,, . A quella rifpon- 
de dilli nguendo così . ,, Prefso il volgo fuperbo , e 
,, infano , l’accordo s prelTo i faggj non già ), Tor- 
nano a replicare : Più feapiteremo d’onore per- 

,, donando , che vendicandoci „ . Quello fa villa 
di accordare , ma prova , che canto e tanto deb- 
bono perdonare . 

11 tempo , e il luogo , ove lì propongono * e 
fciolgoQo le obiezioni , non può determinarli *, né 
altro può dirli , fe non che allora li debbono pro- 
porre , e ribattere, quando li conofee , che facil- 
mente forgeranno in mence agli Uditori . AIIp < 
volte vengono naturalmente dopo le prove , che 
non polTono finir di perfuader l’Uditore per qual- 
che obiezione , che o dalla materia , o da qualche 
pregiudizio gli viene fuggerita . Alle volte cade 
in acconcio il confutare dopo la moralità j perche 
quando colla moralità li batte il collume, li difeuo- 
prono le malnate pallioni , e li deccRano i difordi- 

ni. 
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ni , con invettive , allora le feorrette paflioni fi 
mettono in armi per foftcncrc le loro ingtufie pre- 
tenfionis allora i Peccatori j fentendofi colpire , 
dove lor duole , fi nafeondono per isfuggire i col- 
pi , che fi tirano j fi coprono colle loro feufe , coi 
loro pretcfli , colle maifime del fecolo corrotto . 
Allora però c il tempo di trarli d’inganno , di pre- 
venir le lor ritirate , di feguirli nelle loro fughe , 
cdaflalirli, per così dire nelle loro trincee, per 
obbligarli ad arrenderli . Ma il conofcerc dove , c 
quando abbia luogo l’obiezione , appartiene al di- 
fccrnimcnto del Predicatore . 

Non fi ricercano regole particolari , per di- 
ftendere, e maneggiare gli Entimemi, che fervo- 
no a confutare . Chi sà provare una verità , faprà 
ancora , argomentando , feoprire l’errore oppofto , 
e farlo comparire , od abbatterlo . La maniera^ 
però, di cui .vi hò parlato, di fiendere oratoria- 
mente le prove , può fervirvi a ftendere le confu- 
tazioni . 

Quelle talora fi debbono amplificare , e ren- 
dere patetiche con ogni forra di figure . Anzi non 
di rado nella confutazione fi apre il campo all’Ora- 
tore di ufeire dall’aria tranquilla , in cui fi folTe fi- 
no allora trattenuto , c di entrare con figure forti, 
c veementi neH’amplificazione , c nel movimento 
degli alFctti . Quella maniera ampia , e forte di 
confutare hà luogo , quando fi conofee, che l’òbic- 
zionc c molto grave , e forte , e radicata negli ani- 
mi, 
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plora Jc fcorrette pafioni fi 
lollcncrc le loro ingiuftc pre- 
:acori, fcncendofi colpire, 
jondono per isfuggireicol- 
>prono colle loro fcufe , coi I 
uirimc delfecolo corrorto. 

0 di trarli d’inganno, di pre- 
di feguirli nelle loro fughe, I 
dire nelle loro trincee, per I 

:fi. Ma ilconofceredove,e | 
obiezione, appartiene al di'- 


licatorc . 

0 regole particolari, per di- 
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mi) e però difficile ad abbatterii ) perché o.nafcc 
dalla materia , c daireffcrc ciò , che fi vuol perfua-, 
dere , molto arduo , e difficile ; o perché nafce da 
qualche pregiudizio ) o da qualche maffima erro- 
nea ) da cui fono preoccupati gli Uditori . Qiiando 
poi le obiezioni non fieno sì gravi , né- di tanta_> 
confeguenzZ) allora fi poffono fcioglicrc con po- 
che parole , o con ,una ragione ) o con una auto- 
rità , che fia però tale j che appaghi , c quieti . 

Così il P.Segneri nella Predica della Limofi- 
na > fcioglie con poche parole la difficoltà) che gli 
viene oppolla contro ciò > che avea provato $ cioè) 
che fc un Secolare fofle tenuto a dare in elemofma) 
ciò che gli avanza dal foficncamento onorevole del- 
lo fiato ) non vi farebbe più differenza frà chi pof- 
fiede beni Paterni , e chi poffiede beni Ecclcfiafti- 
ci ) egli fcioglie quefia difficoltà, con dire i che la 
differenza é grandiffima ; poiché fe i Secolari non. 
dando ciò, che avanza, commettono furto, gli 
Ecclefiafiici commettono facrilegio . 

Così pure mi fovvien, che Cicerone corLj' 
grande avvedutezza rifponde con poche parole ad 
una obiezione, che fc gli prefenta in quell’Orazio- 
. ne, intitolata; Divinano in yerrem . In quefia 
volendo per fe , ad efclufione di Cecilio , l’ impe- 
gno di arringare contro Verte ; dopo d’aver pro- 
vato , che Cecilio non hà alcuna delle qualità nc. 
ccffaric per quefia imprefa , fi fà Tobiczionc , che 

era 

• ■ (») Pred. 2Z. 
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era affai naturale , e dice : Fortajfe dicci : ^uid ? 
Ergo in te funi omnia ? e rifponde : Vtinam qui- 
dem ejfent : yerumtamen , ut ejjfè pojfent , magno 
Jludiomihi apueritia ejl elaboratum. Non entra 
egli a vantar la propria abilità , nè a raccontar le 
tante caufe da lui trattate con felicità di fucceffo, 
nè a produr le lodi riportate in ogni occafione . 
Egli era ambiziofìflimo è vero , è cieco adoratore 
della vanagloria , e la Tua Lettera a Lueejo > quan- 
do non vi foffe altro , è un monumento luminofo 
di Aia vanità, egualmente che di Aia eloquenza 3 
pure egli, perchè conobbe, che fé il lodar fé Aeffo 
è cofa Tempre odiofa , e riputata da pazzo , molto 
più lo è , come egli fteffo ivi fi efprime , il lodarli 
in materia d'ingegno , e di eloquenza : Cum om~ , 
nii arrogantia odiofa e/l , tum illa ingenii , atque 
eloquenti^ multo molejUJJima ejly c però contcn- 
toffi di rifpondere con poche parole . Da quello 
voi comprender dovete , che per conofeere in qual 
maniera fi abbia a confutare un obiezione , d’uopo 
c efaminarne la qualità . 

vii. Benché la maniera , che vi hò fuggerita 
di llendere oratoriamente gli argomenti , fia tale, 
che per .effa molto fi allontana la maniera ampia , 
e difiefa di argomentare dell’Oratore , da quella 
aridi , e fecca , che ufa il Filofofo s pure non vi 
dovete contentar di quello . Render dovete l’argo- 
mcntazionc anche viepiù ampia, leggiadra, e_j 
forte , con ifpgrgervi fopra , ed intrecciarvi Tarn- 

pli- 
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plificazione > non potendoG negare, che fé le parti 
della collezione, cioè le propofizioni, le ragioni, 
le autorità , le fìmilitudini , gli efempj , le conrc>> 
guenze foiTero efpoile in fenaplice , e nuda foggia, 
in brevi , e rozzi termini , reftarebbono tutiaviai 
fenza la forza , che poffono , e debbono avere , e 
riufcirebbero poco gradevoli j convien dunque—» 
aggiungervi leGenfìone, la grazia , la vivacità, il 
fuoco , che loro può eifere fomminiftrato dall’am- 
plificazione . ■ • 

L’amplificare , come fapete » non c , che un 
dare rifalto , e un aggiunger grandezza , e vigore 
a quel , che diciamo , c un rilevale la verità d’un 
penderò , o fia di una propofizione , ficchc far poifa 
impresone , e perfuadere, e muovere . In quella , 
dice Quintiliano * , confitte tutta la forza dell’elo- 
quenza : Tota vis Ehquentia in augendo , mìnuen~ 
doque conjiftit i che è pure il fentimento di Ci- 
cerone ^ : Summa laus Eloquenti^ cjl amplificare 
rem j quod valet non folum ad augendum aliqnid , 
Jed etiam ad extenuandum . Di quella amplifica- 
zione , che nafee dalle cofe, cioè dalla ponderazio- 
ne delle circottanze, dagli aggiunti» dairefpofizion 
degli effetti , dal maneggio de’fimili , e dc’ccMitra- 
rjt&c. già n’entrerà fufficientcmentc nella vottra. 
argomentazione s poiché le ragioni , le conferma-^ 
zioni , i ripulimenti fi traggono da que’ luoghi , 
che fervono a fomminiftrar la materia , e per prò - 

vare ^ 

(a) In(L Lib.5. (b) Lib. 3. de Orar. 
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vare > e per amplificare i non rcftavi dunque , le__» 
non di penfare ad aggiungervi l’ amplificazione , 
che può nafcere dalle figure » sì da quelle , che di- 
confi delle parole , come da quelle , che diconfi 
delle fentenzc . ^ 

Non intendo io già di farvi qui la lifta di tut- • 
te quante le figure : quello farebbe impoffibile il' 
numero delle figure è infinito , benché fia piaciuto 
ai Maellri , di non llabilirne , fé non un piccolo . 
Di piu ogni figura fi può fare in cento differenti 
maniere . Mia' intenzione sic di ricordarvene qui 
alcune più acconcie al prefente propofito i norL» 
perché diffidi j o tema } che voi più non ve ne ricor- 
diate quali che non le abbiate mai più richiamate 
alla memoria dopo lo Audio che ne facefie da gio- 
vine s ma bensì per aggiungere a quelle, che an- 
drò ricordando , qualche rifiellione , che ve ne ad- 
diti il miglior ufo . Né vi fembri Arano , e fuor di 
regola , che io ve ne parli qui , quando tutti rifer- 
bano il parlarne nel Trattato dell’ Elocuzione . 
Quale irregolarità può egli dirli , che fia , che io 
vi tratti delle figure qui , dove parlo deH’amplifi- 
cazio'n delle prove i intorno alla quale , per elTere 
la parte più eAenziale deH'Orazionc , tutto impie- 
gar fi dee , quanto ha di bello , e di buono l’arte , 
e dove tutte fpiegar fi debbono le ricchezze deli' 
Eloquenza ? ' 

Venendo per tanto al propofito , io dico , 
che fi può amplificar un penfiero, un concetto, 

una 




Digitized by Google 


una propofizionc , che c poi tutto una fteiTa cofa; 
anche con le figure di parole , che con vocabolo 
greco fi chiamano Tropi . Fra qucftì la Metafora , 
la Metonimia , e la Sinedoche , fono i più confi- 
derati; c molto più TAllegorìa, che none tran- 
slato di una fola parola , come gli altri Tropi s ma 
di molte parole, elTendo una Metafora alquanto 
difielà , e continuata . Quelli fervono per diver- 
fificare il difcorlo , per renderlo più ampio , e pie- 
no , e nobile : l/ocabuìa * translata , decor am , ^ 
repletam reddunt Orationem . Il P. Segneri vuol 
dire agli Ebrei, che l’Efercito Romano verrà ad 
alTediare la loro Città per dillruggerla , e dice: 
Vedrete l’Aquile Romane far nido d’intorno alle 
voftremura, ed appena quivi pofatej avventarli 
alla preda . Qui vi è la Metonimia , perchè in ve- 
ce di dir l’Efercito Romano , dice l’Aquilc Roma- ^ 
ne , che erano le divife , e le infegne di quell’Efcr- 
cito . Vie la Sinedoche in quella parola Mura, 
prendendoli qui la parte per il tutto . Il rello è una 
Metafora continuata , vai a dire un Allegoria . 

Le parole translate fono viziofe , quando fo- 
no troppo dillìmili , e lontane dalle proprie , di cui 
tengono il luogo , e quando fono troppo frequen- 
ti , quando rendono il fenfo ofeuro , c fono come 
un velo , che lo ricopre , dovendo piuttollo ellerc 
come un crillallo , che lo rende più cofpicuo, e_j 
chiaro . A fuggire però quella ofeurità, i buoni 

H Ora* 
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Oratori coilumano di dire prima la cofa colle pa- 
role Tue proprie , e poi aggiungere le Mjecaforichc 
V. g. Voi fiere in pericolo ogni momento di andar 
dannati) pende la vofira vita da un filo > che vi tie- 
ne forpefi fopra la bocca di quel Baratro profondo • 

Si pofibno annoverare tra quelle figure l’An- 
tonomafia , Tlperbole , l’Ironìa . Quando una Per- 
fonac fiata infigne > c famofa in una dote , o qua- 
lità , viene ad appropiarfene il nome per Antono- 
mafia , così dicefi una Rachclle , per dire una bel- 
la ì un Nerone per dir un crudele, così pure ad 
una Perfona particolare fi addatta il nome comune 
a molti : v.g. L’A portolo , invece di dir S. Paolo i 
il Profeta , invece di dire Ifaia . 

Quando la parola propria non giungerebbe a 
rpiegare il vero , quanto fi defidera , fe ne adopra 
una , che non è vera , e rapprefenta la cofa o più 
grande , o più piccola di quel , che è in verità j e 
dicefi Iperbole . Quella fembra una menzogna i ma 
altro non c , che una efprelfione , la qual tende a 
far conofeere la verità . Quando voi dite, che quel 
cavallo corre al pari del vento , che quell'altro vi 
come una telluggine , voi non venite a lignificare , 
fe non che è molto grande la velocità dell’uno , ed 
cftrcma la lentezza deH’aliro . Quella figura è mol- 
to ardita , e però fpelTo fuol moderarfi con quelle 
particelle , per così dire , per così cfprimermi : fe 
c lecito il dir così &c. 

Quando le parole proprie non ballano a far 
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conofcere il penfiero di chi parla , o Io palefano 
troppo languidamente h (c non adoprano di quellc5 
che dicono tutto il contrario di ciò , che fi penia 
e quella è llronìa • Si conofce non folamente dal 
tuono della voce > con cui fi pronunziano , ma an- 
cora dalla qualità della Perfona , alla quale fi sa ^ 
che non convengono quelle cofc . Quando il P.Se- 
gneri * chiede a Tuoi Uditori , fe abbiano le paflio* 
ni dome , più che un S.Girolamo , a forza di peni- 
tenze più rigorofe 3 e dice loro : Forfè avete voi 
livido il voftro petto da più frequenti percuoti- 
menti di pietra ? Moftrate un poco , dove in voi 
fono le gote più delle fuc, raggrinzate dairaftinen- 
za ? dove le ginocchia incallite più dall* orare ? 
Quanti cilizj avete voi di più logorati ? &c. bem^ 
tofto fi conofce , ch’egli non penfa y che ciò fia pof- 
fibilc , e ognun vede , che egli in virtù di quelle — j 
I ronie vtìol far comparir meglio la verità > cioè 
eifere impoflibile j ch'cfll abbiano il fen(b piu fog- 
getto allo fpirito , di quello TavclTe un sì gran pe- 
nitente • 

Tutti quelli translati fervono a dar più forza, 
cd energia a quel che fi dice , ed a rendere il pen- 
fiero più acuto , e penetrante , e ne fanno una gra- 
ta pittura , quando ancora folTc una cofa attratta • 

Traile figure di parole, e di fentenzej altre 
fervono a dar chiarezza , fenfibilità , ed ornamen- 
to j altre ad eccitar T attenzione , ad animare il 

H 2 difeor- 
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difcorfo, ed a rifcaldare TOratore , e rUditorc . 
Frallc prime contafì la Pcrifrafi , o fia Circonlocu- 
zione . Quefta ferve aflai bene per efprimcre più 
nobilmente una cofa, che fenza quello comparireb- 
be molto baffa y e ordinaria h oppure per coprire la 
durezza , o l’indecenza di certe parole , ed efpref- 
lìoni , che contaminarebbono l’immaginazione , o 
produrrebbero altro cattivo effetto , fe folfero nu- 
damente , e fempliccmente efpolle . Così diraffi 
più oneftamente : Staffene Berfabea fenza velo , 
che la ricopra j invece di dire ftalTene ignuda : do- 
po d’avere sfiorati giglj virginali , e violati talami 
fantificati j invece di dire : dopo di aver commeffi 
llupri , e adulier; . Così Cicerone * invece di dire : 
I ioldati di Milone ammazzarono Clodio > dice: 
I fervi di Milonc fecero ciò, che ogn’uno avreb- 
•e attefo da fuoi fervi in fomigliantc occafione . 
Quefta figura è viziofa , quando è meno idonea»» 
all’ intento , o troppo frequente , e ridondante j e 
allora dicefi abbondanza oziofa , e fuperflua loqua- 
cità . 

La Sinonimìa, o fia moltiplicazione de’fino- 
nimi , che altri chiamano : Congeriem verboritm 
idem Jìgnìfìcantium , ferve aH’amplificazione, per- 
che efprime la ftefla cofa con molti nomi , o verbi, 
con diverfe cfpreffioni, che fignificano lo fteffo 
bensì , ma non con maggior chiarezza , e forza ; 
v.g. L’inumano , il crudele , il barbaro &c. Lo fa- 
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pete } lo conofcetc s lo confelTate &c* Che non hà 
fatto Iddio per farli amare da noi ? Quante inven- 
zioni di carità non hà egli trovate ? Che hà egli 
ommclTo di quanto potea trarre a fé il noilro amo- 
re ? Il dire , e replicare la fteifa cofa , e lo (lefso 
penfìero in diverfe maniere > palefa il defìderio 3 
che fì ha , che una cofa redi ben impreifa , e que- 
fto diifatti c necelfario , per ben imprimerla , e_> 
per dar campo, ed agio all’ intelletto di ben pe- 
netrarla . 

Bifogna iìgurarfi , che i noftri penficri non_, 
entrano nell’animo dell’Uditore , fe non come en- 
tra un ferro , in un corpo fodo j un fol colpo non 
bada 5 convien raddoppiarlo : Vt corpori » ferrum3 
Jìc oratio animo non i 3 u magìs^quam moraimpri'- 
mìtur . Quindi il fermarli fullo delTo pcnlìero gio- 
va, dice anch'egli Cicerone ^ , e giova molto a«» 
pcrfuaderc, ed a movere: Immorari una in re 3 
multum valer ad fuadendum , commovendum . 
Vero c , che lìccome la mente degli Uditori non 
può fermarli fopra di un medelìmo foggetto fenza 
annojarfenc i quando non fe le prefenti fotto di- 
veri! afpetti j così c necelTario , che i nomi , i ver- 
bi , refpreinoni , che lìeguono , aggiungano nova 
luce , e nova forza a quelle , che precedano , e fie- 
no come tante feconde pennellate , che fi replica- 
no per render più fenfibili i primi lineamenti , che 
non fembrano abbadanza formati s altrimenti farà 

H 3 pura 
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pura darla, e un friggere, e rifriggere • Lo fteflb 
dicefi de'fìnonimi i quelli polTono giovare non po« 
co , ma convien avvertire di non ufarnc degli 
ozioH , e che nulla operano . 

La diftribuzione è una fpecie di divifione , e 
confìftc appunto nel dividere nelle fue parti ogni 
cofa compolla , e che abbia ragione di tutto j o 
(ìa ogni termine univerfale ne’ Tuoi particolari. 
Quella è una figura molto propria » e però anche 
molto familiare ai buoni Oratori • 

11 P. Segneri ne fomminillra un infinità di 
efempj , dopo d’aver fatto dire a’ Tuoi Uditori : 
Noi * Tappiamo , che abbiamo da morire i dillri« 
buifee quel termine generale fappiamo, in tutti 
que’ modi , onde il potean fapere > e dice : Quello 
iempre afcoltiamo da tanti Pergami : Quello Tem- 
pre leggiamo sù tante Tombe : Quello Tempre ci 
gridano , benché muti canti Cadaveri . In vece d i 
dir Tolamente : Quando voi peccalle , dice : in_» 
qucH’illantc medefimo , che o col penfiero , o col- 
la parola, o coll’opera confumalle il vollro delitto. 
Invece di dire : Potete viver Tenza timore , dice : 
Potete cenar con gullo , potete cicalare , potete 
converTare , potete prendere placidi i Tonni . Vuol 
dire : Coloro , che Hanno in peccato , e dice : co- 
loro , che fi tehgono a lato le male pratiche , co- 
loro , che non rellituiTcono quella robba } coloro , 
che non rendono quella riputazione j coloro , che 

cova- 
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covano queirodio occulto nel cuore &c. Così of- 
fervar potete , che egli ad ogni tratto * và fcmpre 
dividendo ogni termine > o parola , che per la Tua 
generalità abbia ragione di tutto, o generico, o 
fpecifìco nelle Aie fpecie , o ne’Aioi individui j e 
queAo è ciò , che rende i Tuoi difeorfì cosi vivi ^ 
chiari , intereffanti , che non lafciano mai languire 
l’attenzione degli Uditori . 

Forfè a queAa figura può ridurli quella , che 
da alcuni , fé ben mi ricordo , fi chiama con Ermo- 
gene Suddivijtone y oppure Remotio y ^ Pojttioy 
ed è quando , prima di dire ciò , che è una cofa , fi 
dice quel , che non é , e potrebbe efiere : v.g. Al 
vederli venir contro i nemici , non impalidifce, 
non trema , non teme , ma animofo và ad incon- 
trarli Sic. A villa si compalfionevole , non piange 
il crudele , non geme , non fofpira, mapafia &c. 
Con quella figura voi vedete quanto di grandezza, 
e di forza vien a ricevere quel penfiero . 

Deir Immagine , Similitudine , Compara- 
zione . L’Immagine potrebbe dirli una metafora, 
fe non fofle, che quella , fi avvanza con termini af* 
foluti , e alTolutamente aiFerma una cofa di un al- 
tra , a cui conviene fol di riflelTo , e indirettamen- 
te j laddove l’ Immagine è preceduta , o accompa- 
gnata dalle particelle di Comparazione j cosi , co- 
me , quale , &c. E di più accenna in qualche guifa 
la ragione , per cui una cofa all'altra li ralTomiglia. 
L’Apollolo S'Pietro dice nella Aia EpiAola : Fra- 
li 4 felli 
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telU * Jlate fohrj , e rif ilate ; perchè il Demonio y 
come Leone , che rugge per gran fame , •oa in cer- 
ca di qualche preda : quefta è Immagine . Se di- 
ccffe : Ecco il Leone Infernale , che fen viene per 
divorarvi •, quella farebbe metafora . Così di Ge- 
sù , che dopo la flagellazione cade a terra , fe dite : 
Quel fior del campo cade fotto la tempefta di tanti 
flagelli > quella c metafora . Se dite : Non poten- 
doli più reggere , per la debolezza cade , qual fior 
gentile fuirappalfito llelo j quella é Immagine < ^ 

La fimilitudine c come un’Immagine > ma più 
dillcfa , e che cfprelTamcnte palcfa la ragione di 
ralfomigliarfi una cofa coll’altra , e dichiara aper- 
tamente il fondamento, per cui fi ralTomigliano 
fra di loro i due oggetti efpolli . Si ufa la fimi- 
litudine , ora affine femplicemente di ornare h ora 
d’inllruire , e fottoporvi ail’occhio , ciò , che fi 
tratta , ora affine efprefsamente di provare , e con- 
fermare*, e quindi è ,-che .fi annovera tra luoghi 
Topici , onde tragonfi argomenti a provare , ed 
amplificare ", e traile figure , che adornano , e illu- 
Urano un penfiero : Similitiido ^ fumi tur aut or- 
nandi caufa^ aut probandi , aut apertiùs dìcendi y 
ante oculos ponendi» 

In quelle fimilitudini , che fi prendono per 
ifpiegare è di neceffità , che l’oggetto llraniero 5 
quello cioè , che fi aflùme a rapprefentare l'altro , 
fia di quello molto più chiaro , più famigliare , c 
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più noto . Quelle che fi alfumono ad ornare , fi 
pofiono prendere da cofe lontane > né così fami- 
gliati } e riefeono anche più nuove , e più grate • 
In quelle poi , che fi prendono-pcr provare , fi ri- 
chiede non folo , che noto fia l’oggetto introdotto, 
ma che fia di più fubordinato alla medefima fpecie 
di quello , fopra di cui cade la prova . Quella è 
tutta dottrina del Palavicini nel Aio Trattato dello 
Stile . 

La Comparazione c una fimilitudine , ma più 
viva , c più animata , c fe s’imprende per ritrova- 
re fra due oggetti la fomiglianza , ferve a provare, 
o amplificare a patii fc per ritrovar la difibmiglian- 
za , apre il campo per argomentare dal più al me- 
no , dal meno al più . . 

Delle Comparazioni affai bcllefé ne trovano 
preffo i Profeti . Parla Iddio per Ifaia * e dice : Co- 
rtofee il bue quegli a cui appartiene , e l'ajino cono- 
jee la Jlalla del fuo padrone , ma Ifraello non mi ha 
conofeiuto . Nelle Prediche del P.'Segneri incon- 
trarete frequentemente delle Comparazioni , colle 
quali egli dà gran forza , e rifalto a fuoi argomcn. 
ti . Qiiefte figure , immagini , e fimilitudini fono 
di un grande ajuto alla vera eloquenza i perche bi* 
fogna concedere , che la vera eloquenza é quella , 
che perfuade , ma non perfuade di ordinario , che 
movendo , e non muove , fe non per mezzo di co- 
fe , e d’idee palpabili , e fenfibili , che vengono 
fomminifirate dalle fudette figure • Ma 
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Ma appunto perche quefte figure , che fanno 
grande imprefiione nella Immaginativa , e per mez- 
zo di quella neirintellctto , e nella Volontà , fono 
tutto lavoro della Immaginativa» però conviene 
avvertire » che febbene a i Poeti c permelTo di Ja- 
feiare in tutta libertà la loro Immaginativa » poi- 
ché alla fine non penfano elfi per lo più > fé non a 
dilettare » non è però ciò permelTo al Predicatore. 
Quelli non ha mai da far comparire le verità Cri- 
diane , che annunzia , vedite con ludo , e pompa » 
e in un’aria troppo gaja » e lieta } né mai Scompa- 
gnata dalla fodezza > c gravità . Quindi non folo ha 
da trarre le Immagini » e fimilitudini da cofe fode, 
e che non fieno troppo vaghe , e brillanti s ma in- 
oltre non dee mai permettere alla Tua Immaginati- 
va un corfo libero > e didefo» ma fol quanto è ne- 
celTario, e giovevole a mettere in buon lume la_i 
verità , che hà per le mani . 11 Rea! * Profeta con 
una bella fimilitudine Spiega la felicità dell’uomo 
giudo > c dice : Che farà come un'albero » che è pian- 
tato in riva di un rufcello^ e che porta frutti fempre 
nella fua ftagione^e fempre conferva la fua verdura. 

Io ho conosciuto un Predicatore , che fi era 
fatto del grido , perche Spargea ogni Sua Predica di 
molte fimilitudini , e immagini brillanti , e pom- 
poSe : Dipingeva alTai vivamente , c molto di pro- 
pofito, ora il peSce che guizza per l’acque, c va 
Scherzando intorno aU’amo : ora il leone in atto di 
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combattere coi cacciatori , e cani per difendere i 
fuoi piccoli leoncini . Se quello Predicatore aveife 
avuto a dillendere l’accennata fìmilitudine del Reai 
Profeta , chi sa quanto fermato farcbbefi a deferì- 
vere quell’albero ora vago , e ridente per fiori , ora 
carico di ben coloriti frutti , e fempre verdeggian- 
te > e a deferivere quel rufcello corrente con dolce 
mormorio , fra malTo e malTo , colle chiare , c cri- 
(lalline Tue acque . Ma voi però ben conofeete , che 
con ciò non avrebbe egli conlcrvato il carattere di 
Predicatore occupato, c commolTo dalle cofe , del- 
le quali ragiona j ma piuitoflo fi farebbe fatto cre- 
dere uomo difoccupato da qualunque affare , e che 
fc ne flà fcherzando . Didatti quelli fono fallì oma^ 
menti , vane bellezze , indegne di aver luogo in un 
difeorfo ferio , e facro . Quella in fomma è una^ 
prevaricazione 9 Divertire l’attenzione deH’Udito- 
re da quello , che importa per impegnarlo in una 
inezia . 

Il P. Segneri anche in quella parte di rendere 
fenfibile la verità delle fue prove con immagini , e 
fimilitudini molto belle e proprie , egli c eccellen- 
te , ed incomparabile • Le fue Prediche , i fuoi ra- 
gionamenti, e tutte le fue opere ne fono fparfe con 
abbondanza grande , ma favi a , e giudiziofa ; e voi 
potete da elio apprendere la maniera di fervirvene 
con fobrietà , e mifura , e dignità . 

L’Ipotipofi non c differente dall’Immagine , 
fe non in quanto quella deferive un folo oggetto , 
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laddove l’Ipotipofi è come un gran quadro , in cui 
il veggono più oggetti , o più perfonaggj con tutte 
le attitudini , che aver debbono . Non fi difiingue 
altresì dalla deferizione > fc non perche quefiafuol 
efier più diftefa , e rapprefenta la cofa paifata , co- 
me pallata , e la lontana , come lontanai ma Mpo- 
tipofi raffigura le cofe ancora pafiatc , come pre- 
fenti j e trafporta fui luogo dell’azione , e con dol- 
ce incanto le fa vedere , come fe fi averterò folto 
degli occhj • Il P.Segneri per mezzo dciripotipofi> 
come già vi ho accennato , efpone in una maniera 
molto viva, e toccante la prima propofizionc della 
prima prova dell’Artunto della fua prima Predica . 
Voi la potete rivedere . 

La Narrazione fi accorta molto alla Deferi- 
zione , c rade volte và feompagnata da qualche__» 
Ipotipofi , c Deferizione . Quintiliano * infegna , 
che ogni Narrazione dee elfer breve , chiara , ve- 
rifimilc . La brevità confirte nel dir folo quel che è 
nccertario , c che fà al propofito , per cui fi narra 
quel fatto . Ma qui convien notare ciò che aggiun- 
ge Quintiliano , cioè che la Narrazione per efier 
breve , non ha da erter priva di grazie ; altrimenti 
farebbe fenz’arte , e riufeirebbe nojofa . Si dee for- 
mare una come pittura viva dell’azione > che fi ri- 
ferifee , e non ommettere alcuna circortanza di 
quelle , che fervono al fine pretefo . Anzi fopra di 
querte bifogna arrcrtarfi , lalciando le altre , che__» 
non fono applicabili . La 
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La brevità contribùifcc alla chiarezza , nafcen* 
do bene fpelTo l’ofcurità daH’imbarazzo delle cofe 
fuperflue . Quella chiarezza non mancherà ) fp * 
cfprimerete le cofe in un modo naturale, e con l’or- 
dine ftclTo > che hanno dalla natura *, e fe procura- 
rete di ajutarc la Narrazione , e renderla luminofa 
con quelle Figure , che fono più naturali , c tran- 
quille , ma che pur danno animo , efpirito al rac- 
conto . E’ vero , che narrando non fi dee eficre fen- 
za palfioni , ma ne pur fi dee comparir troppo agi- 
tato , e troppo commoffb . Si dice , che dee eficre 
verifimile la Narrazione , perche in efia nulla fi hà 
da dire, che fia improbabile , e quando contenefie 
cofe inaudite, e inufitate, dee efsere accompagnata 
con que’ penfieri, e rifleflì, che la rendono credibile. 

In ogni Predica del P. Segneri trovarete di 
quelle Narrazioni , che pofsono fervirvi di model- 
lo . Nella Predica fettima ve ne fono tre . In una 
racconta il fatto di Eliczer famofo fervo di Àbra- 
mo , affine di provare , che quel che preme più fi 
mette in primo luogo . Nella feconda efpone la_. 
prudenza di Giacobbe nel ripartire il fuo equipag- 
gio , allorché videfi venir incontro Efaù armato i 
affine di provare , che le cofe più care , fi cullodir 
feono col maggior riferbo pollìbile . Nella terza_j 
rapprefenta le inquietudini della Madre del Pclle- 
grinetto Tobia, per dimollrare la gelosìa, che 
ognuno aver dovrebbe deH’anima propria . Voi por 
tete olfervarlc per apprendere , come tefier fi debba 
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un racconto 9 come animarlo con figure , come ri- 
levarne le circoftanze > fecondo le quali fé ne vuol 
fare Tapplicazione • 

La Paralepfi 9 o fia ommilfione è quando fi fin- 
ge di non dire ciò , che fi dice : E* una finzione ma 
naturale • Mofira un uomo agitato > che non può 
arredar fi sù tutte le Tue ragioni v. g. Nulla hò det- 
to > e nulla dico di tanti altri difordini , che nafco- 
no da quede sì frequenti Converfazioni notturne » 
non dei roverfciar y che fi fa le leggi de* tempi da- 
bilite da Dio y cangiando la notte in giorno y e il 
giorno in notte y non dello fcialacquo di tanto teni- 
po y di cui non vi è cofa più preziofa in queda vitas 
nulla hò detto dclfabbandono della famiglia ) che 
in quel tempo fi lafcia in mano di chi, Dio sa \ nul- 
la del trafcurato governo degli affari economici , 
per cui ogni dì crefcono i debiti , e fi fan piangere 
1 poveri creditori &c. 

La Confeffione è una figura , con cui uno con- 
feffandofi reo > impegna Taltro a perdonare • I Sal- 
minc fon pieni: Tibi * foli pecaviy tf malum co- 
ram te feci &c* Tu propitiaberis peccato meo , muU 
tum ejl enim • S. Giovanni Grifodomo racconta , 
che il Vefeovo di Antiochia Flaviano in queda ma- 
niera placò rimperator Teodofio adirato contro 
que* Cittadini rei di fedizione • L'Imperatore co- 
minciò adire, che coloro meritavano Icdremo fup- 
plizio , perche troppo ingrati alllmperial benefi- 

ccn- 

(a) Pfal.50. Pral.24. 








J 


A 


127 

cenza . Allora il Vefcovo : E* vero > dilfe rofpiran- 
do , c vero : La bontà onde ci avete onorati o Si- 
gnore ) non potea eiTcre maggiore , è quella accre* 
Tee il nollro delitto j e la noilra afflizione : Di qua- 
lunque maniera voi ci trattiate , noit ci potete calli- 
gare ) come meritiamo . Ah lo flato in cui llamo é 
per noi il più crudele cafligo . Indi fì avanzò a chie- 
der perdono per amor di Dio ^ e l’ottenne . Quella 
figura c molto propria per quando il Predicatore 
chiede pietà a Dio > a nome de’ Peccatori » e Tuo • 
Fra quelle figure poi > che più animano il Di- 
feorfo , e più polfono aver di veemenza , vi c l’In- 
terrogazione ) la quale regna quali dappertutto in 
un Difeorfo figurato . Non s’interrc^ano gli Udi- 
tori , per faper qualche cofa da loro s ma per ren- 
derli più attenti , ed anche affine di fcuoterli più . 
Il P.Segneri il più delle volte porta la conci ufione 
delle prove con quella figura » perche molto atta 
ad imprimerla • Dopo di avere efpofli gli efempj di 
tanti morti airimprovifo conclude: Che ‘'pegno 
avete > che fedi ? Sicché non fucceda a voi come a 
tanti ? Chi vi rende sì baldandoli ? Ha forfè Iddio 
con qualche privilegio fpeciale rivelata a voi l'ora 
di voflra morte ? &c. 

L’Antitelì , o fia Contrapofizione è molto ad- 
dattata a rapprefentare con vivez^ le cofes perche 
conlìflendo nel mettere a confronto le cofe contra- 
rie, o di qualità fra di loro molto diftanti, vengono 

a darli 

(a) Fred.i. 
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adarfi fcambicvolmcntc luce , e rifalto v. g. Voi 
dunque anteporrete la terra al cielo , il corpo all’ 
anima , il tempo all’eternità .... Voi vediti di bif- 
fo , voi nudriti fra gli agj , voi pafeiuti fralle deli- 
zie , vi promettete quella grazia , che non ardirono 
di prometterli uomini per Grido vediti di cilizio , 
edenuati da digiuni, maceri dalle penitenze &c. 
Quando l’oppofizione c tra penfiero , e penderò al- 
lora l’Antited hà forza , non già quando è tra le fo- 
le parole . 

La Ripetizione è una dgura , con cui d và ri- 
petendo una deffa parola , o nel principio , onci 
dne di ciafeun periodo, per darne meglio ad inten- 
dere il fenfo i che palefa ancora una gran brama , 
che d concepifeano bene le cofe , che d dicono 
V. g. Non diranno già così que’ bambini , che fa- 
ranno pafcolo alle lor madri affamate : Noi diran- 
no que’ giovani , che andranno venduti fchiavi : 
Noi diranno que’ vecchj &c. 

La Profopopea è una dgura ardita, che dà 
moto , ed azzione alle detfe cofe infenfate , fà par- 
lar le perfonc lontane; oppure invece di racconta- 
re i fentimenti delle perdane prefenti , mette loro 
in bocca i lor proprj difcord , c i difeord così fanno 
un effetto molto diverfo , che fe fodero riferiti eoa 
un femplice racconto, c fono maravigliod per ec- 
citare la paffione , che d vuole . 

Una fpecie di queda dgura è quella , che chia- 
mano fermocinazìone > che è una forta di Dialogif- 

mo , 
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mo, con cui il Predicatore ora interroga , e rifpon- 
de a fé ftefTo i ora finge , che altri parli per rifpon- ' 
dcrgli , o finge di tacere per far parlar quello , che 
è il foggetto del fuo diicorfo . Eccovi un cfcmpio 
di quelle figure , che per lo più vanno accompa- 
gnate ancora da altre . 

11 P.Scgneri dopo di aver domandato a i Pec- 
catori , donde avvenga ) che Iddio con si gran po- 
tenza dia loro sì poco timore , fà che elfi rifponda- 
no : Oh Padre ^ , noi ve ne diremo la cagione : An- 
cora noi dapprincipio affai temevamo quella po- 
tenza ^ che voi damane , ci avete tanto inculcata, 
c però guarda , che ardillìmo di peccare . Ma poi la 
fperienza ci ha fcolTb il timor d'attorno , perocché 
tentammo al fine di comettcre qualche peccato , 
nè però cominciammo a provar alcuna fciagura_i • 
Come dunque volete , che temiamo quella Poten- 
za, che fé è tremenda per altri , non è per noi ? 
Non è per voi ? Vilipefo mio Dio , udite tanta ar- 
roganza , e la fopportate ! Ecco quà i frutti della 
vodra pazienza &c. Dopo la Profopopea, colla 
quale hà fatto parlar gli Uditori, dopo l'Apodro- 
fe , colla quale egli hà parlato a Dio , fi volge egli 
a parlare a' peccatori , e a rifpondere a ciò , che..» 
hanno detto i ed eccovi il Dialogifmo . 

E qui offervatc quanto più vivo , c forte riefee 
quedo Difeorfo , maneggiato con sì fatte figure , 
che non farebbe riufeito , fé il Predicatore aveffe 

I fola- 

la) Pred.tf. n.y. 
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folamcntc detto : I Peccatori non temono Iddio , 
perche dopo di aver peccato non provano ilcafti- 
go , ma non debbono lufingarfi , imperocché &c. Il 
fcntimcnto c Io fteflb, ma tutta ne fparifee la forza. 

Coll’ufo di quella figura di Profopopea voi 
potrete ancora dare un’aria di grandezza, c di mac- 
Ilà a quelle autorità , che accadravvi di dovere cita- 
re a llabilir meglio le prove , facendo cioè parlare 
o Iddio , fc l’autorità è della Scrittura , o quel San- 
to Padre , col di cui telliinonio volete o provare , o 
confermare una verità . A cagion di efempio . 

Voi volete provare , che non debbono i Pec- 
catori fperatc di avantaggiarc la cafa coll’iniquità , 
perche Iddio dichiarali , che quanto elfi edificaran- 
no coU’ajuto de’ peccati , tanto egli diftruggerà : 
Ip(i ^ adifìcabunt èJ* ego dejlruam . Voi direte mol- 
to meglio , c con più forza così: Nò, dice Dio, 
nò, non vi lufingate di potere col trafgredir le mie 
leggi alficurar le vollre fortune j io farovvi ben ve- 
dere chi hà più forza, c miglior braccio , fé voi per 
edificare , oppur io per dillruggere : Jpjt adifica- 
bunty igf ego defiruam . Così fe volete coirautorità, 
y. g. di S. Agoftino provare , che la legge di Dio c 
pcìo 1 ed infieme c follievo , come fono l’ali agli 
uccelli : Hibent aves pennarum farcinas , portant 
illas, isf portantur . Voi direte molto meglio , met- 
tendo in bocca del Santo le fue parole così : Sai tu 
o Critliano , dice S. Agoftino , fai tu ciò , che ella 

è a te 

(a) Malac. c.14. 
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■ è a te la tua legge ? Quello appunto , che fono le_j 

* ali agli uccelli. Credi tu , che tante lor penne, non 

* pelino loro indolfo ? Ma intanto , che per clTe han 
‘ più pefo, han per effe ancora più volo. Hihcnt aves 
’ penrurum farcinas , portant illas , portantur . 

' In fimil guifa parafrafando il fcntimento dcU’auto- 
' re , c facendolo parlare in propria pcrfona , darete 

vivacità , c forza alle di lui parole , che poi dovete 
citare . 

LaEtopeja raffomigliali molto alla Profopo- 
pea , pure e differente, perche l’Etopeja non intro- 
duce un altro a parlare , ma folamcntc imita il co- 
' fiume , e il parlare altrui i però fi diffinifce : Imi- 
' tatto fermonis morihus alicujus accomodata . Quin- 

di fc mal non mi appongo , il dire e. g. Infranta la 
nave per la fiera burrafca , il Capitano pallido , e 
' fmorto in vifo , con voce difperata , gridò : Chi fi 

' può falvare fi falvi &c. Affallonne , dopo di avere 

‘ cento volte pregato di effcre ammcffo aU’udicnza 

! del Re fuo Padre > finalmente l’ottenne > e fi udì 

> pure una volta rifuonarc nella Regia anticamera : 

i Entri Affallonne . Quello farà un’imitare il collu- 

i me , c le voci e del Capitano in fimil frangenti , c 

i del Cortegiano , che afflile alla portiera , allorché 

I avvifa chi ha da entrare all’udienza del Principe ; 

I c però farà Etopeja . 

I L’Epillrofe , o fia Concelfione, e confentimen- 

I to c quando fi raollra di accordare ciò che dicono , 

I c vogliono gli avvcrfarj ( noi diremo i Peccatori ). 
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ma per difingannarli , c convincerli con più di for- 
za . Con quella Figura lì eccita qualche volta il 
Peccatore y c s’invita a far quel male , che vuole ; 
ma per mettergli maggior orrore dello ftelTo male . 
Quando è accompagnata dall’Ironìa) dà gran forza, 
e veemenza all'argomento , e aU’amplificazione . 

Il P. Scgneri nella Predica vigelìmaottava , 

, domanda a i Peccatori , fé abbiano mai da Dio ri- 
cevuto alcun difgufto, di cui fi vogliono vendicare, 
con tanto offenderlo , e fe l’hanno ricevuto , ven- 
dicatevi pure , ei dice , vendicatevi . Ditemi però 
quando fù ch’egli vi offefe , c quando meritò di ef- 
fere da voi sì mal trattato ? Ma io credo di averlo 
indovinato : Sapete quando ? Quando egli ignudo 
fi lafciò per voi crocifiggere , quando lafciolfi per 
voi fquarciar dalle fpine, e fcarnificar da’ flagelli. 
Allora lo meritò , non è vero ? Se così è , attendete 
dunque pur lietamente a prender le voftre vendette 
di quelle offefe, che egli vi ha fatte. Andate, e cal- 
peflate quel fangue, che vi ricomprò daU’infcrno ; 
Ingiuriate quel nome , che vi donò la falute : Svil- 
laneggiate quel Signore &c. ■ 

Nella Predica terza, avendo fatto dire ef- 
preffaniente a i vendicativi , ciò che dicono coi fat- 
ti : Noi ci vogliam vendicare, e vadane pure l’onor 
di Dio, non c’importa, purché falvifi il noflro . 
Egli in vece di farfi ad affalire , e a roverfciare_j 
con invettive un fentimento sì empiò , fà villa di 
concederlo, di paffarlo per buono, e avete ragione 

eidi- 
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ei dice , avete ragione , non reftami più che dire ; 
ho finito . Dopo quella Etopeja , e Concefiìone , (ì 
volge al CrocififìTo coH’Apoftrofe . In effa , come 
pur nell’altra Predica citata , pare che faccia una 
cofa , e ne fa un’altra tutta contrariai par che dia 
ragione a i vendicativi , e il torto a Gesù Grillo . 
Ma in verità , non folo non approva quell empio 
fentimento , ma nc fà comparire la facrilega enor- 
mità , in SI chiaro lume , che ne ìnfpira abomina- 
zione 5 ed orrore . 

Quelli ed altri limili palli , ne’ quali fi vede il 
linguaggio del dolore j e dello fdegno proprj di un 
fanto zelo , meritano di elTer confiderati con atten- 
zione j per apprendere un maneggio il più veemen- 
te , e della prova , c dell’amplificazione j per mez- 
zo di quelle figure . 

L’Apoftrofe efprime una grande , e llraordi-' 
naria commozione *, con ella s’interrompe il difeor- 
fo , e fi volge o a perfone lontane , od anche alle_j 
cofe infenfate • Davide trafitto dal dolore , all’udi-. 
re la nova della morte di Sanile , c di Gionata ef-' 
clama ; Monti di Gelboe , mai non rinfrefehi nè 
pioggia, nè rugiada i vollri gioghi, che fono fiati tin- 
ti del fanguc di sì valorofi Capitani d’ifraello &c. 
Ombre taciturne, emelle (il Getfemcni) che tant’- 
altre volte mirafte il mio Gesù palfare qui fra di voi' 
le notti intere in orazione , deh lafciate , che io , 
rompendo il vollro malcnconico filenzio gli doman- 
di : Perche mai, addolorato mio Bene &c. Ma i 

I } Pr«- 
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Predicatori volgono più ordinariamente le loro 
Apoftrofi a Dio , alla Vergine Santiflìma , a i San- 
ti , al CrociSflb . Quella Figura dee venire da una 
commozione di ànimo j dopo di aver provato , ed 
anche amplificato , e allora muove mirabilmente : 
^f'rè ^ movef ^Jive ad invocationem convertimuTi 
Jive ad implorationem * 

L’Efclamazione è come una voce fipinta fuori 
con violenza da qualche paffione > da cui il cuore..» 
fentefi penetrato . Serve quali Tempre aH’Apollro- 
fe , e giova a manifellare la maraviglia : Ah Signo- 
re » e come per uomini si ingrati lafciarvi voi cro- 
cifiggere ! A palefarc il defidcrio ) e Tallcgrczza : 
Deh apritevi o Cicli » e piova il Giulio « Oh mio 
dolcilfimo Spofo > c pur vero che io vi veggo . Il 
dolore , c lo fdegno . Aimè che io fon coltre tto a_» 
darvi una cattiva nuova &c. Oh llupidezza j oh fre- 
nesìa, rinunciar al cielo, ed eleggere Tinferno ! 
Ad efprimcre la compalfione , lo fpavento , ed ogni 
altro afietto • Oh PrincipelTa infelice : era dunque 
nccell'ario , che nafcellc in poter de’ vollri nemi- 
ci &c. ? Oh fpada del Signore , che colpo avete voi 
fatto I Tutta la terra ne fpaventata . 

L’ Imprecazione , o Increpazionc fi D quan- 
do fi prende a faettare, per cosi dire , colle più for- 
ti invettive i Peccatori , allora folamente , quando 
fi veggono , o lì fuppongono duri , c ollinati a non 
arrenderli alla verità già provata, ed evidente. Co- 
si il 

(a) QuintU. 1 . 6 . c.i 
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sì il P.Segneri dopo aver provato > c fatto vedere, 
é per cosi dir toccar con mano , a quante fciagure 
fi condanna) chiunque vuol vendicarli s fi fcaglia 
contro chi tuttavia vuol vendetta , e pera , dice S 
il miferabile : Pera chi nega a Gesù Grillo una di- 
manda sì giulla • Non trovi mai pietà • Si ellermi- 
ni la Tua cafa &c* Ne ufa pure un'altra, in altro 
argomento ^ s ma la prende in prelUto da S.Paolo: 
Si quis non diligit Dominum yefum , anathema^ 
pi . Quella figura può eccitare gran commozione^ 
ma dee ufarfi rade volte , e con diferetezza • 

L'Epifonema é come una fentenza , che con- 
tiene in poche. parole gran fentimento, e ferve a 
terminare Tamplificazione d’ una prova . Confifte 
quali Tempre in una foda , e llringente riflelfione > 
che fi fa Tulle cofe così già dette , o Tulle prove già 
addotte , delle quali viene ad elTere come la con- 
Teguenza . Il P. Segneri , dopo raccontato ciò , 
che avvenne ad Anallalio Imperatore, colpito da 
un fulmine , conchiude : Tanto è vero , che non vi 
é Lauro Regio , o Imperiale , che Talvar polTa da* 
fulmini un Capo iniquo ; e dopo raccontate le ca- 
dute di molti Santi Anacoreti , conchiude ^ * Cosi 
diedero a divedere t che ben è vero , che Isjemo re* 
pente fìt optimus ; ma che non c già vero ancora , 
che Nemo repenti fit pejjimus ; perche a precipi- 
tare in qualunque più cupo baratro, vi vuol poco. 

Altre figure vi fono , oltre ogni numero , ed 

I 4 altri 
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altri modi 5 onde maneggiar u pofìTono , per farle 
fcrvire ad altri offizj . A me però balla di avervi 
ricordate quelle , che fono le più riguardevoli , af- 
finchè nel comporre procuriate di dar con el fp « 
quella grandezza, e forza, che dicefi amplificazione, 
a’ vollri argomenti . L’attenta lettura poi de’ buo- 
ni Oratori , ed anche della Sacra Scrittura , che c 
piena di Tropi , e di figure , vi gioverà più che_j 
ogni regola , o precetto , per apprendere a farne 
voi pure un buon ufo . 

Quanto alle figure , che diconfi di penfieri , 
o di fentenze i ficcome quelle fono il linguaggio 
proprio delle palfionis eflendo maniere di efpri- 
merli lontane da quella , che fi ufa nel parlare , 
quando fi è del tutto tranquillo j io dico , che le 
fielfe palfioni, ed affetti, da’quali dovete elTer com- 
molfo , e rifcaldato , quando componete , ve l e -» 
debbono fomminillrare . Non è l’arte , nc lo ftu- 
dio , né la fpeculazione , ma bensì il fervore , e 
l’affètco, che le dee produrre , e addattarle al di- 
feorfo . Ma come potrete rifvcgliare in voi mede- 
fimo quelle palfioni, e quelli affetti, che fommi- 
niftrar vi debbono le figure acconcie a dar gran- 
dezza alle cofe , ed a far nafeere quegli fteffi affetti 
negli Uditori ? 

vili. Quella , per una parte, è cofa molto dif- 
ficile da infegnarfi , nè io potrei fpicgarvela abba- 
ftanza con un lungo trattato . Quella per l’altra-, 
parte è cofa altresì importantilfima > poiché quà 

final- 
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finalmente fi riducono tutte le regole , che fi dan- 
no per movere gli affetti negli Uditori, cioè : Che 
dobbiamo noi prima effere molli , e penetrati da_» 
quelTaffetto , che vogliamo in altri defiare ; Sum- 
ma » circa movendos affcBus in hoc pojita ejl , ut 
moveamur ipji , 

Per dirvi pur dunque qualche cofa di ciò, che 
tanto importa : Rifovvenitevi , che la paffione non 
è , fé non un movimento eccitato nell’appetito in- 
feriore , cioè nclTirafcibile , o concupifeibile da_» 
una viva , e veemente apprenfione del proprio og- 
getto , fia del bene , oppur del male : Motus in^ 
appetita inferiori ortus ex apprenjtone boniiautma^ 
li ’t e che alla mifura , che l’apprenfione farà viva, 
c veemente , vivo del pari , è veemente farà quel- 
movimento . 

Da quello voi fubito vedete , che a concepir 
ragionevolmente l’affetto , che conofeete di dove- 
re infpirare agli altri , non avete fe non da figurar- 
vi vivamente quella verità, quel penfiero , quell’ 
oggetto , quel fatto , intorno al quale volete ap- 
paffionare gli Uditori . Dovete farvene come una 
viva , e naturai pittura , che ve ne rapprefenti con 
diflinzione la natura , le circofianze , gli aggiunti, 
e quant’altro può dargli la giuda grandezza . In 
virtù di queda robuda apprenfione , che vi rende 
come viva , e prefente l’idea di quell’oggetto, dee 
naturalmente l’immaginativa fentirne una gagliar- 
da 

(a) Qulntll. 1.6. C.3. 
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da impreflìone i ed eccovi però nella difpofizione 
più favorevole a poter metter giù in carta quel 
penfiero in modo da commovcrnc poi gli altri . 

Cosi Iddio col dipinger vivamente nella fan- 
tasìa, e nello fpirito de’fuoi Profeti i mifterj, or 
lieti, or tremendi delle cofe avvenire, facea, eh’ 
efli occupati da que’grandi oggetti ufcilTcro in que- 
gli affetti , or dolci, c teneri, or forti, e veementi, 
che ne’loro libri veggiam dipinti con efpreflìoni sì 
ammirabili , con figure sì fublimi , con immagina- 
zioni sì nobili , e patetiche , che fuperano quanto 
hanno di più bello , e di più forte i più eloquenti 
Oratori profani . 

Quando dunque fiere nell’atto di comporre , 
allora fermatevi colla più attenta confiderazione 
fopra quella propofizione , o verità , fopra quell’ 
oggetto , o quel fatto , che conofccte più capace 
deH'amplificazione , che rifvegliar poffa l'affetto 
proprio dell’argomento , fopra del quale affaticate, 
e fermatevi tanto , finche non pur la mente ne veg- 
ga l'evidenza, e voi ne fiate perfuafo,ma commof- 
fo , e rifcaldato . Queft’è ciò , che facea quel bra- 
vo Orator Romano Rutilio, che come narra Cice- 
rone, fù trovato più volte a tavolino , mentre com- 
poneva le fue Arringhe , così caldo , fumante , ed 
infiammato , come poi lo era sù Roftri , allorché 
attualmente arringava j e quello c ciò , che fi dee 
fare, dice Quintiliano * : Primum ejl ^ ut apud 

nos 
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nos valeant eay qua 'valere apud aìios volumus^ af-- 
ficiamurque , antequam ajfficere conemur . Impe- 
rocché com’egli foggiungc : In aff'eBibus plus ca- 
lar , quam diligentia valet . 

Pertanto s volete voi nella Predica eccitare 
odio al peccato j terror de’Divini giudizj , e caiU- 
ghi y amore ad una virtù s abbominazione ad un_» 
vizioi difprezzo del Mondo ? &c. Trattenetevi tan- 
to a penetrare le ragioni, o quel motivo » quell’au- 
torità , queU’efempio , o altra di quelle cofe , che 
già preparate avete per quello , affinché il cuor vo- 
ìlro Ha comprefo da quell’odio , da quel terrore , 
da quell’amore , da quel difprezzo &c. allora per 
ben amplificare > e muovere , non avete fé non a_> 
feguire i movimenti del vofiro medefimo cuore i 
perche fe noi fapete , vel fò faper io , dice Quinti- 
liano * i che non è già l’ingegno , ma molto più il 
cuore , che rende eloquente un Oratore : PeHui- 
ejly quod facit difertos . 

E perché poi non fi raffreddi quello ardore 
concepito a forza di quell’ attenta meditazione » 
guardate bene, che mentre fiere occupato a di- 
fenderlo , ed a metterlo fuori con parole , l’amor . 
proprio non facciavi rivolgere il penfier fopra voi 
llelTo , e fopra la propria riputazione . Se afcol- 
tate quell’infidiofo Nemico , vi fuggerirà parole , 
cfpreffioni , figure piuttoflo leggiadre » vivaci , 
brillanti , atte più a far ammirar il vollro ingegno* 

chc> 

(a) Idem ibid. 
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che accotìcie a fare imprcmonc negli Uditori ; e 
quindi ciò) che era patetico, quando fù da voi 
concepirò , noi farà -più , quando fia da voi così 
crpreifo . Penfate unicamente allora a Dio , ed 
agli Uditori, che dovete movere alla contrizione, 
cd al pianto j che dovete indurre a redituir il mal 
tolto , a fuggir i pericoli di peccare i c a convcr- 
tirfi j che dovete in fomma trarre dalle branche 
del Demonio , c ricondurli in feno a Dio . Con- 
fideratc, che parole , che efprellìoni , che figure 
vi metterebbe in bocca il voftro dolore , fé voi fo- 
rte dato gravemente infultato, e tradito da un_» 
figliuolo , da un amico , che avea tutto l’obbligo 
di rifpcttarvi , c tutti i motivi d’amarvi 5 oppur fe 
vi accadertc di veder un voftro fratello , o un caro 
amico , correre ciecamente là, ove voi fapefte di 
certo , che i fuoi nemici l'attendono per dargli 
cruda morte ì le parole, refprcifioni, le figure, che 
allora ufarefte , quelle, c non altre dovete qui ado- 
perare per zelo : Nobis * ea , de quibus quxrimur 
accidìjfe , credamus j 1 ’ avvifo c di Quintiliano : 
A^o/ illi Jìmus , qui gravia , indignapajfos qu<trcL- 
mur , ncque agamtts, quafì rem alienam , fed ajpt- 
mamus illum dolorem . In tal guifa ufaretc quelle 
maniere di dire , che fi ufano da chi è già moifo , c 
rifcaldato in propria caufa : Ita dicemus , qii£ in 
Jimili nojlro cafu diottri ejjemus j cd c ben certo , ^ 
che allora le cofe fi dicono , c fi cfprimono come fi • 

dee 5 
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dee 5 perchè le palBoni fi dipfngono.da fe ftefle nel 
difeorfo 5 ed hanno de* caratteri, che fi, formano 
fenz'arte , c fenza itudio^ fono un efFufione del 
cuore, unTcffetto naturale della fua commozione 5 
c i fentimcnti,che allora nell’atto di comporre—» 
vengono cosi clprefli, vengono poi a fard fentire 
anche dagli .Uditori, , laddove fe fare te. flato di- 
ftratto , e freddo al tavolino, farà impofsibile, che 
fiate caldo in Pulpito^ potrete sforzarvi lafsù d’in- 
fervorarvi con una azzione agitata, e con una^ 
pronunziazione veemente, ma farà, quel fervore 
appunto sforzato , c artificiale , che non potrà £e 
non muovere ad una disdegnofa pietà . 

. Se mai. vi accadeffe ciò , che accader potreb- 
be , che voi , con tutto l’efTere commoffo , intene- 
rito , accefo , pur non trovafte i termini , e le figu- 
re da metter fuori , ed in buon lume , c da far fen- 
tire agli altri ciò j che voi fentite , allora ricorre- 
te a qualche buon Autore y prendete a confidcrare 
in qualche Predica , un qualche paffo , che abbiate 
già letto,e riconofeiuto affai bene maneggiato con 
forza , ed energìa , e confiderandolo con attenzio- 
ne , prendete da eflb lume , e indirizzo per ifpic- 
garcepn pari Saviezza , c forza il voflro fentimcn- 
to . Queflo farà un prender fuoco dall’altrui cam- 
mino , per accendere il voflro . 

.. Per ben diflribuire l’ amplificazione , c per 
confeguenza il movimento degli affetti i giacche 
.. quefte fono due cqfc ,* che camminano fempre in 
. . . com- 
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compagnia , e ad egiial pafTo s bifogna , che io vi 
dica , che vi è un amplificazione , ed una mozione 
d’affccti, la qual regnar dee in tutta la Predica, ma 
non però dappertutto in egual grado . In ogni par- 
te della Predica , egli c certo , che fempre fi par- 
la, con defiderio di far entrar nell’animo degli 
Uditori i nofiri penfieri , e i nollri fentimenti j or 
quello defiderio fenza dubbio ha le Tue figure , e 
la Tua amplificazione egualmente , che ogni alerai 
pallìone \ e (blamente vi è quella dilferenza , che 
quel defiderio nel principio, e innanzi d’elTerfi in- 
oltrato nelle prove , e confutazioni, dee edere mo- 
derato a fegno , che non fi valga d’altra amplifica- 
zione 1 fe non di quella , che è propria a far , che 
l’Uditore afcolti con attenzione , e piacere , e per 
confeguenza non ecciti altri affetti , che dolci , te- 
neri , infinuanti } laddove l’altre paflìoni fi fervono 
di queU’amplificazione , che può rifvegliar com- 
mozioni gagliarde , e veementi ì e quelle più ordi. 
nariamente polTono aver luogo anche nelle ftelTe 
prove i giacché provando da Oratore , fi amplifica, 
e amplificando fi provai e provando , ed amplifi- 
cando fi muove . 

Si fuole intrecciar ramplificazione alle pro- 
ve , arredandoli fopra qualche propofizione , fopra 
qualche parte della collezione , che fi conofea ef- 
fere più a propofito a rifvegliar l’affetto pretefo , e 
proprio della materia j che fi tratta i e il fermarvifi 
l'uol confidere nel rilevare le circodanze > nel pon- 
derare 
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derarc gli aggiunti , nel chiamare in foccorfo i (ì- 
rnili ) i contrari , 1 ripugnanti , o nel fare una pa- 
tetica applicazione di un qualche fatto, ed efem- 
pio , che fiafi raccontato i e quella Torta d’ampli- 
ficazione fi ufa principalmente nella confeguenza 
ultima dclTargomento , o della principale , che è 
r idea finale , o pur anche della propofizion d’af- 
Tunto , che dee eficr la confeguenza d’ ogni argo- 
mento . Di quelle ultime confeguenze bifogna far 
mollra di quando , in quando , e Topra di elTc infi- 
llere coU’amplilìcazione j perché troppo iniporta, 
che rellino ben imprelTe ; variandone però Tempre 
i termini , le forme di dire , e le figure j affinchè 
tornando più volte Tottò degli occhj degli Udito- 
ri, vi ritornino Tempre Totto diverTo fembiante * 
Così fa quali Tempre il P.Segneri . Egli infille coll’ 
amplificazione Topra la confeguenza . , 

Vi è poi anche l’ amplificazione , e mozione 
degli affetti , per quando fi è già provato , e fi vuo- 
le rilevare la grandezza della verità già dimollrata. 
Quella amplificazione più patetica , Tuolc aggiun- 
gerli Te non dopo ogni prova , almen dopo ogni 
punto , fecondo che Te ne preTenta l’occafione , e 
torna meglio } e qui fi toccano figure , ed affetti di 
qualche maggior veemenza , c non difdicono pun- 
to , anzi alTai bene convengono in quello luogo ; 
perchè l’animo degli Uditori vi c già fiato prepara- 
to colle prove , c coll’altre coTc, che li Tono dettcs 
onde quella commozione fi può conoTccrc come_^ 

giu- 
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giufta, c ragionevole , e come vegnente natural- 
mente , e da fc ftefla fopra una cofa, che la merita, 
e la domanda . £* però vero , che qui fiffatte com- 
mozioni non debbono e(Tcr tirate molto in lungo} 
perchè 1’ Uditore può facilmente difguftarfi nel 
fentirfi parlar lungamente di un tuono alto , e for- 
te , e il cuor (1 ilanca , e fi fdegna di certi movi- 
menti gagliardi , fé durano troppo . 

> IX. La Moralità è quella , che più rende frut- 
tuofe le prove, e tuttala Predica} e però vi dee 
cflcre fparfa dappertutto, ma con giufta , e pruden- 
te diftribuzionc . Ma che s’intende per Moralità ? 
S’intende tutto ciò , che concerne il coftume delle 
Perfone , alle quali fi parla } e comprende non Po- 
lo il coftume, c la maniera del lor parlare , ed ope- 
rare , ma ben anche la maniera del lor penfare . Il 
Predicatore rapprefenta agli Uditori quefte loro 
maniere , e quelli loro coftumi, affine d’illuminaili 
a conofcerc fe medefimi , a ravvifarfi o come rei 
di quel vizio , che fi detefta , o come mancanti , e 
fprovveduti di quella verità, e rettitudine, che 
farebbe lor obbligo di avere} non intendendo per 
altro, fe non che abbiano fantamentc a confonderli, 
c correggerli , e migliorarli . Quindi altro non ef- 
fendo la Predica , fe non un ragionamento morale 
indirizzato unicamente a correggere i coftumi , a 
moderare le viziofe palfioni , ad mfpirarc l’amor 
delle virtù Criftiane , e l’orror del vizio , e di una 
necelfita indifpenfabile l’andar in clTa fpargendo a 
luogo a luogo varj tratti di moralità . Il 
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Il luogo più proprio'pef la Moralità egli è 
dopo le prove . Dopo di aver cfpoita , c provata 
la verità , che della Predica c il (oggetto , che » 
può egli farli di meglio , che il dar a conofccrc 
quanto male (ia praticata ? Quello è lìn mettere < 
dirimpetto alle regole Terrore , onde più fpicchi. 
Quel moftrar da una parte le obbligazioni , che 
dalla Legge di Dio ci fono impofte , e dall’ altra 
cfporne fedelmente le noftre trafgreflioni j da una 
parte ciò , che dovrebbe farli , dall’altra quanto (ì 
coftuma di fare ; quello confronto de’nollri dove- 
ri colle noUre prevaricazioni non può non confon- 
dere 5 e al tempo ftelTo non edificare . 

Per altro poi , può aver luogo la Moralità an- 
cor nelle prove , anzi fervir di prova , quando Taf- 
funto è fondato fui collumc . Così il P.Scgneri 
nella feconda Predica , prova, che gli uomini non 
fono veri amici , colTcfporre i collumi s e lo ftelTo 
fa in molte altre Prediche*, nelle quali la qualità 
delTalTunto richiede, ch’egli rapprefenti i collu- 
mi degli Uditori , per far veder con tutta chiarez- 
za la verità , che hà prefa a dimollrare . 

La Moralità dee elTer propria degli Uditori 
a’quali li parla . Non ogni Moralità conviene ad 
ogni fotta d’ Udienza; quell’c cofa ben facile a_» 
conofeerfi da ogniuno . Dee ancora elfcr propria 
della materia . Ogni matèria , o lìa foggetto fo- 
pra cui fi predica può fomminilli are una morale__j 
fua propria, perchè naturalmente forge da elio, 

K v.g. 
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v-g. fc predicate fopra Tlntereffe 5 la Moralità pro- 
pria farà di fcoprire 3 e trar in luce ^ per infpirarne 
odio , e aborrimento , le maniere tutte di penfare> 
di parlare 9 da chi è poiTeduto da quella rea palo- 
ne . Dite lo fteffo del Superbo, c dcirinvidiofo , fc 
fopra la fuperbia , ed invidia avede prefo a ragio- 
nare . E vero , che vi fono degli argomenti , che 
danno motivo di moralizare fopra qualfivoglia vi- 
zio , o difordinc , come fono i Novillimi , ed altre 
limili verità della nodra Religione , che fono però 
anche gli argomenti , che più convengono al Pul- 
pito 9 ciò nonodante anche quivi non é d’andar va- 
gando fenz’ordinc , cfcnza legge per ogni forra di 
peccato ^ e di vizio , o di andare fcagliando i colpì, 
come il Cacciatore contro qualunque fiera , che_-j 
per avventura s’incontri j ma bensì dcono prenderli 
due , o tre de’vizj de’più univerfali ,* che più diret- 
tamente opponendoli alla verità predicata , e quel- 
la ancor fi può dir , che appartenga più propria- 
mente il combatterli • 

La Moralità non dee efler breve , come fe_«f 
foffe cofa da trattarli per incidenza ^ elfendo anzi 
cofa eilenzialiflima , c da trattarli però molto di 
propolito . Quindi egli è d’uopo fermarli sù di cf- 
fa , finche gli Uditori giunger poflano a conofccre 
interamente fe delli • Si dee colla Moralità forma- 
re 3 per così dire , un terfo fpccchio , in cui i Pec- 
catori veggano il proprio ritratto, formato coi pro- 
prj colori, c naturali lineamenti s bifogna però non 

arre- 


arreflarfi alla fola fupctficic del vizio , ma penetra* 
re fin dentro i ripoftigli più fecrcti del lor cuore 
contaminato > e feoprire i movimenti della lor paf* 
fionc , dipingerne i penficri ^ non che i difeorfi , c 
paiTare ad individuarne gli atti con termini parti- 
colari , e concreti , non già afiratti , e generali . 

Se voi inveite contro la vendetta degli Uo- 
mini prepotenti } e befiiali > o contro la vanità del- 
le donne altere , e fuperbe, nclTuno prenderà par- 
te in quel , che dite , e ogniun crederà , che non_» 
parliate con lui , perche non v’c j chi fi riconofea, 
c fi creda d’elTerc irragionevolmente vendicativo , 
o vano . Ma fé fate la deferizione j ed il ritratto 
dell’uomo vendicativo , o d’una donna vana , de- 
fcriVendone individuatamente i cofiumi , c gli at- 
ti j ogniun farà coftretto a riconofccre quello , eh’ 
egli è . Così il Profeta Ifaia deferive la vanità del- 
le figliuole di Sion * . Quefte , ei dice j andarono 
fuperbe col capo alto , facendo cenno cogli occhji 
hanno mifurati tutti i loro paffi , e fiudiaca ogni 
andatura i ma il Signore farà cader dai loro capo i 
capelli innanellati , toglierà loro i calceamenti fu- 
perbi , i vezzi di perle , e le gemme , che rifplen- 
dono sù la lor fronte &c. Dove potete ollcrvare , 
ch’egli non adopra maniere afiratie } e generali , 
ma termini concreti', e maniere individue . 

La Moralità dee effere addattata , e difiefa in 
guifa , che quanto è poifibile , appartenga o a tut- 

K a • > ta^ 
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ta , o alla maggior parte deirUdicnza > e fc la_» 
qualità deirargomento noi divieta , polTano racco- 
glierne qualche profitto, e gli Uomini, e le Don- 
ne , e i Nobili , e gli Artigiani , e il Povero , e il 
Ricco', difirihuendone ad ogni condizione la liia 
parte *, il far diverfamentc farebbe un contrafegno 
di poca fecondità d’ingegno , di poca notizia de’ 
grandi difordini innumerabili , che regnano nel 
Mondo in ogni grado di perfone . Quella diftribu- 
zionc di Moralità per tutti vi riufeirà affai bene , 
fc , come vi dilfi da principio , feci ta avrete la ma- 
teria della Predica , di tal natura , che a tutti , o 
quali a tutti appartenga . 

La Moralità dee clTcre trattata con rifpctto , 
c dolcezza 5 poiché febbene è lecito, dopo d’aver 
dimollrata la verità, palfare ad inveire contro i 
prevaricatori i pur quello fi dee fempre fare in gui- 
fa , che li conofea , che quel fervore efee , c viene 
dall’amore, e da una carità lineerà, e quella ben 
fi sà , che é benigna , rifpcttofa , e dolce . Bifogna 
però ricordarli fempre , che non li monta in Pulpi- 
to per contentare la malnata palfione naturale alP 
uomo di criticare , di ccnfurarc le altrui azioni j 
ma bensì per convertire ,*c guadagnare i Peccato- 
ri . Lungi dunque dal Pulpito’, e’ lungi dalla boc- 
ca del Predicatore quelle parole , ed efprelfioni, 
che mettono altri in ridicolo . Quello é da Satiri- 
co , e da Commediante . Moliti pure il Predicato- 
re e sdegno j cabbominazione contro dc’vizj } ma 
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faccia conofcere al tempo ftcflTo ai viziofi , ch’egli 
ha per le loro Pcrfonc una tenerezza non finta, un 
rifpctto , c un riguardo non affettato . Quello gio- 
verà alTai più all’intento di convertirli j ben ra- 
pendoli ) che ad ottenere dall’Uomo a fempre gelo- 
fo di Tua libertà , ciò', che fi brama , giova alfai 
più la dolcezza, che la forza. Laddove l’Uditore, 
che lì vede difpiezzato , dìfprezza il Predicatore > 
né prende più in buona parte le Tue parole . 

Quindi olTervano alcuni , che il Nazianzeno, 
il Grifolloino, ed altri Santi Padri faggi del pari , 
che eloquenti, quando ancora mettono fuori il più 
robullo del loro zelo , e gridan contro de’vizj , pa- 
re , che non fappiano dimenticarli della dolcezza , 
é tuonando contro de’vizj , danno al tuono iftclTo 
le fue grazie, e ancora minacciando , non difgulla- 
no , ancorché facciano tremare . 

Ma a dir vero, piucche tutte le mie avver- 
tenze , gioveravvi il volito buon difeernimento , 
Quello daravvi lume opportuno per conofcere do- 
ve più , e dove meno , e in qual maniera , c con 
quale artificio dobbiate mettere in carierà il volito 
zelo , e lafciarlo in libertà , perché corra ad inve- 
llirc i cattivi coflumi , c per rapprefentarli , c per 
correggerli , c per detellargli j il buon difeerni- 
mento folo può dirvi a qual mano abbiate a girare 
il volito zelo , e quando raccogliergli il freno , fic- 
ché non vada alla ventura , né trafeorra con trop- 
pa ardenza, né fi sbandi , né palli i confini, che 
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le circoftanze del tempo , del luogo j delle perfo- 
ne gli preferivono . 

X. Avendovi fin qui propofte le regole , che 
hò creduto doverli da voi oiFervare nell’ atto di 
comportela Predica, e difiintamente quelle, che 
polTono giovarvi per diftendere la prima prova_j 
deiraffunto , per renderla ferqia , e ficura con la 
confutazione ì ampia, e robufia con Tamplificazio* 
ne j toccante ,e patetica con la mozione degli af- 
fetti j fruttuofa, con la moralità s e potendo voi 
di quefte ftefle regole valervi , per maneggiare tut- 
te l’altre prove; in quella guifa, che delle ftefle 
regole di ben difegnare , e ben dipingere un qua- 
dro, anzi degli ftefli colori fi vale un Dipintore , 
per dipingere ogn’altro quadro ; parmi di potere 
paflare a dirvi qualche cofa della Perorazione, che 
è l’ultima parte , e la conclufione di tutta l’Ora- 
zione . 

Nella Perorazione fi tratta di reftringcre_j 
tutta la forza del Ragionamento , e' tutta farla qui 
fentire all’Udiiore ; affine di licenziarlo non fola- 
mente pieno della cognizione del fuo dovere , ma 
convinto , commoflb , umiliato, concentrato in_> 
fe fteflb . 

Due parti fi aflegnano alla Perorazione, cioè 
Epilogo , e Mozione d’affetti . La prima confifte 
in rimettere alla memoria degli Uditori i capi 
principali delle prove dell’aflunto, o almeno il me- 
defimoaflunto. L’altraconfifte ncH’cccitare l’Udi- 
tore 
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torc con qualche più gagliarda commozione alla 
rilbluzionc , che fi pretende . 

Quanto al replicar le cofe dette , ed a farne 
l’epilogo j convien farlo con arte j chiamando in 
foccorfo qualche figura j onde non fembri , che fi 
ridicano unicamente per timore, che gli Uditori 
più non fe ne ricordino : » enumeranda w- 

dentur , figuus •varianda funi ; nibil ejl odiojiui , 
tedia illa repetitione , velut memoria Auditorum 
diffidentis . 

Quanto alla commozione degli affetti ; que- 
lla ftimafi la parte più importante i perchè la Pero- 
razione vien detta la fede , e il legame degli affet- 
ti . E’vcro , dice lo fteffo Quintiliano , che gli af- 
fetti poffono aver luogo in ogni parte dell’ Ora- 
zione j e maffime dopo ciafeuna prova , o dopo cia- 
Icun punto : Prohationibus ^ uniujcitjujque rei te- 
de fubjungitur afedush ma più che altrove han- 
no da regnare nella conlufione di tutto il Ragio- 
namento 5 perchè quivi 1 Oratore , per terminare 
di guadagniar gli animi , e rapirne il confenfo , ha 
da fpiegar quanto l’Eloquenza ha di più tenero , di 
più affettuofo , e di più forte : Per totam caufam 
locus ejl qfedibuslfednunc prafertim commoven- 
dum , (jtiando Oratio claudenda ejl . Qui dunque fi 
tratta principalmente di rifvcgliare con più di vee- 
menza i movimenti , che altrove piu lievemente fi 
fono eccitati, e di riaprire, per dir così, le pia- 

K 4 ghc, 
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ghc > che già fi erano fatte , ma forfè con mano più 
ritenuta . Ciò, che fopra tutto ajutar vi porta ad 
eccitate prima in voi , c poi negli Uihtori gli af- 
fetti , già vcl dirti , ne qui ripetere il debbo . Sola- 
mente però aggiungo alcune avvertenze . 

La prima sìè quefta ; Che non è legge indif- 
pcnfabile , che la Perorazione abbia fempre tutte 
e due quelle parti : Può avere la fola ricapitolazio- 
ne dcH’Artunto , o delie prove j e quello martima- 
mente, quando nella Predica abbiate già fcolTo , ed 
agitato abbartanza l’Uditore , o nel provare , o nel 
confutare , o nel moralizare . 

La feconda avvertenza sì c , che nella Pero- 
razione non avete già fempre da filTarvi in mente di 
eccitare gli affetti i più forti, e veementi colle più 
grandi , e più ardite , e più gagliarde figure j farà 
anzi meglio , e neceifario l’appigliarvi talora al 
movimento degli affetti dolci , teneri , infinuanti , 
con qualche femplice , e naturai preghiera, o con 
qualche cordiale efortazione , o con qualche affec- 
tuofa appoftrofe al Crocififfo j né lafderà per que- 
llo di effere la Perorazione efficace all’intento . Se 
quefli affetti blandi non roverfeiano , non flrafci- 
nano , non rapifeono , come a viva forza j interef- 
fano però l’Uditore , lo intenerifeono infinuandofi 
dolcemente nell’intimo del cuore • 

Il P. Segneri ha molte di quelle Perorazioni 
piane, e dolci , nelle quali parrà forfè, che ci man- 
chi al Tuo dovere ^ e fi raffreddi , quando farebbe il 

tem- 
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tempo d’infìammar(ì} ma chiunque fanamence con> 
fìderi , ritroverà in e(Te canto artifizio, quanto in 
tutto il corfo di quelle Prcdichej imperocché dopo 
di aver quivi canto agitaci gli animi degli Uditori, 
la ragione , e la giufia milura dell arte volea , eh’ 
egli termi naflc così pianamente , sì per dar ripofo 
agli animi Tempre mal Tofferenti di una agitazione 
lunga « e violenta s sì per meglio fiabilirli Tenza fi- 
gure, Tenza raggiri , Tenza imbarazzi nella Tanta ri- 
Toluzione , in cui volea laTciarli . Così mi Tovvienc, 
che Tito Livio gran macftro di eloquenza , fi Terve 
di una fimile dolce Perorazione , e la mette in boc- 
ca di Pacuvio , allorché volle rimovere il Tuo Fi- 
gliuolo Perolla dalla preTa riToluzione di uccidere 
a tradimento Annibaie , benché pocanzi ottenuto 
aveife dallo (leiTo Annibaie , per le preghiere del 
Padre , non Tolamente il perdono delle paflate ofti- 
iità , ma ancora l’onore di Tedere alla di lui mcnTa 
in un Tolenne convito . Pacuvio all’intender quefto 
inorridito , e Tpaventaco fi fà’a dilfuadcre il Figlio, 
con i più pofTenti motivi , tratti dalla Religione , 
dalla gratitudine , dal pericolo della temeraria im- 
preTa ; e dopo di avere in quefto impiegate le figure 
più vive , gagliarde , e predanti i venendo alla Pe- 
rorazione fi addolciTce , prende un tuono più tran- 
quillo , e poTato } e finiTce con quella preghiera.» * 
JDeterreri^hic fine te potius , quam illic vinti- 
yaleant preces apud te mete , jteut prò te hodie—> 

va- 
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•vaìiierunt i c con qucAo terminò di vincerlo . 

Terza avvertenza : Quando la Perorazione 
abbia tutte due le parti , fi può dar loro quell’ordi- 
ne ) che più torna in acconcio j e mettere prima la 
mozione degli affetti , e poi l’Epilogo , o prima^ 
qucfto , e poi quella , o intrecciar l’unacon l altroj 
come potete offcrvarc ne’ buoni Oratori , la lettu- 
ra de’ quali giovcravvi moltiflìmo per apprendere 
quali artifizj ufar poffiate) per reflringere ncH’Epi- 
logo ciò , che avrete detto di più importante nella 
Predica-, e per licenziare l’Uditore , con qualche 
propria Commozione . 

Le Perorazioni di Cicerone fono riputate in- 
teramente degne del grande Oratore , che’cgli era. 
Si sà , ch’egli co’ Dialogifmi , colle Apoftrofi , e 
maffime colle Profopopee mettendo in bocca de’ 
Tuoi Clienti difcorfi teneri , e affettuofì , nel ter- 
minar le Tue Arringhe , facea fovenie cader le la- 
grime dagli occhj di tutti . Il P. Segneri , che co- 
me fi dice nella fua vita, prima di compor le fuc 
Prediche , avea fatto un lungo ftudio fopra le Ora- 
zioni di Cicerone , ha fapuro egregiamente imitar- 
lo anche in quella parte ufando fecondo le occor- 
renze ogni forra di Perorazioni Ciceroniane ; onde 
anch’egli vi può fcrvir di modello . 

XI. Qualunque fiali l’origine , non facile a rin- 
venirli del coftume di divider la Predica in prima, 
c feconda Parte , conviene alfolutamentc ftguirlo 
nell’Avvento, cQuarefima. Voi pertanto, fc tcr- 

mi- 


Digilized by Google 


minato avrete di provare interamente TAffunto 
nella prima Parte , dovrete in effa ancor perorare s 
dovendo la Perorazione feguir d’apprelTo le prove; 
€ per la feconda parte potrete illruir gli Uditori 
fulle obbligazioti , che vengono in confeguenza-» 
della verità predicata 3 o intorno al modo di acqui- 
{lar la virtù propofta 3 o di vincere il vizio detefta- 
to 3 o cofe fimili . Se poi non avete terminate tutte 
le prove dcirAffunto ; e maflime fe quello era divi- 
fo in tre punti 3 dovete riferbarne uno per la fecon- 
da parte ; così avrete campo di ben maneggiarne 
ciafeuno 3 e finirete di parlare colla Perorazione • 
Potrete ancora far la feconda parte in altra manie- 
ra 3 fervendovi della libertà 3 che in quello vi è con- 
ceduta ; purché diciate cofe , che abbiano relazio- 
ne colla prima parte 3 onde quella 3 e quella con- 
cordino in qualche guifa nella materia ; come pur 
dovranno concordare e nel metodo 3 e nello Hile ; 
così colluma fempre di fare il P. Segneri . 

xil. Vengo ora a darvi , come ho promeffo 3 
un faggio di Ànalifi della telfitura delle prime tre 
Prediche del P.Segncri , e pofciache di quanto ap- 
partiene airEfordio 3 alla Propofizionc di AlTunt03 
alla fcelta 3 e difpofizione delle prove 3 già vi ho 
fatto vedere gli efempj , allorché vi diedi Tanalill 
delforditura di quelle illelfe tre Prediche ; non re- 
ftami 3 che darvi con qualche rifielfione un qualche 
lume opportuno 3 onde veggiàte la pratica di quel- 
le regole 3 di cui vi ho data Tidea 3 intorno alfargo- 

men- 


1^6 

mcntazionc , c forma Oratoria da ftcndcrc le pro- 
ve s intorno aU’amplifìcazione , alla moralità’) alla 
Perorazione ì alla feconda parte della Predica . 

Della Prima Predica . 

L’ AlTunto c quello , Conofccr di poter mori- 
re ogni momento, e vivere un momento in peccato 
mortale , è un infenfata temerità . Le prove , o fìa 
gli argomenti fono ; Perche quello c un andar in- 
contro al più tremendo pericolo : Perchè quello è 
un efporre a rifchio il più gran bene, che è l'anima: 
Perche quello è un efporla per beni da nulla . 

L’Autore s’incammina alla prima prova con 
quella propolìzione generale . „ E’ l’uomo comu- 
,, nemente di Tua natura più inclinato a temere ne* 
„ gran pericoli, che difpofto ad allìcurarlì. j. Que- 
lla propolìzione fi prova coH’cfcmpio di tutti colo- 
ro , ch’crano sù la nave di Giona , che tutti teme- 
vano , e tremavano , e un folo era quegli , che dor- 
miva : fi conferma altresì coll’autorità di S. Toma- 
fo . Per accollar quella propolìzione aH’AlTunto, 
vi ritorna fopra , e riflette , che fi verifica bensì , 
quando lì tratta di pericoli temporali , non già , 
quando fi tratta degli eterni , perche quelli con un 
audacia incredibile s’incontrano, e quell’è ciò, che 
fanno quei , che ardifeono vivere un momento in 
peccato mortale e però ad elfi rivolto dice ; ,, E 
3, che vi pare amatilfimi Peccatori del vollro lla- 
3, to ? 5, E qui comincia a provar la grandezza def 
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lor pericolo > per inferirne la grandezza della loro 
temerità . 

Il primo argomento fi riduce a qucfto Sillo- 
gifmo . Egli è in uno fiato molto pericolofo , e tre- 
mendo , chi è già fentenziato aU’inferno ) e può ad 
ogni momento provar l’efecuzionc di quella fen- 
tenza j voi cficndo in peccato fiete già fentenziati 
airinferiio, e la fentenza puòefeguirfi ogni mo- 
mento j dunque il voftro fiato c peri coloiì filmo , 
dunque il trattenervi un fol momento in quefio 
fiato , è un infenfata temerità . 

La maggior fi lafcia , perche nota , e virtual- 
mente contenuta nella minore j sì ancora, perche 
l’arma di cui più ordinariamente fi ferve l’Oratore, 
non è il Sillogifmo , ma l’Entimema , perche c piiV 
vivo , e più piace , lafciando aperto il campo all’ 
Uditore di difeorrere più anche , che non porta.» 
refprefilone . 

La minore viene ad elfer l’antecedente di que- 
fio Entimema: Voi fiete già fentenziati aH’inferno, 
e la fentenza puòefeguirfi ogni momento, dun- 
que Scc. Quefio antecedente nella fua prima parte 
è efpofto con una fomma chiarezza, e porta per co- 
sì dire , in fronte la fua ragione : ecco come è efpo- 
fio , e infieme amplificato con varie figure : „ Voi 
3, già fapete , che in quclfifiantc medefimo &c. „ 
con dir in quell’iftante medefimo, che commettefte 
il peccato è un accennar la ragione , per cui fono 
fentenziati: Il dir, in cui voi o col pcnficroj o colla 
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parola , o coll’opera confumifte il voftro delitto , 
è venuto a diftribuire il genere nelle Aie fpecie : 
Col dir : Ai tofto contro di voi fulminata fentenza 
orribile di eterna condannaggione : è venuto con 
quella Metafora a dargli maggior energia , che fe 
detto avelTe : voi folle condannati . 

L’altra parte, cioè : Quella fentenza può efc- 
guirlìogni momento, fà concepire fempre maggio- 
re il lor pericolo , tanto più , che le due ragioni , 
che ne accenna , cioè perche già tutto è all’ordine 
per l’cfecuzione di quella fentenza , e perche non 
manca , fe non che elfi muojano , fono efpolle la_> 
prima con una viva Ipotipofi , la feconda con una 
propriilfima Allegoria , e quelle figure vengono a 
dare alla propofizione una evidenza , una forza , 
che aver non fi potrebbe da una ben lunga amplifi- 
cazione . Provato così l’antecedente , viene alla_* 
conclufionc dcU’argomento , che c la Propofizione 
di Alfunto , c dice : ,, E voi con tutto ciò non pro- 
3, vate timore alcuno ? Ma potete &c. Se non 
3, é quella temerità intolerabile , dite qual farà ? 

Qui facilmente polTono dire i Peccatori : c 
vero 3 che polfiam morire ogni momento , ma c ve- 
ro altresì , che polfiam vivere ancor qualche tem- 
po s ed ecco che viene a mancar la forza dcll’addot- 
to argomento . Il P. Segneri però confuta quella 
obbiezione , non negando , non dillinguendo , ma 
accordando ciò , che dicono infille, c folliene , che 
non Jafeia per quello di elTer grande quella temeri- 
tà 3 
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tà , per cui in eguale incertezza vogliono fperare 
con tanto rifchio , invece di temere > e afficurariì . 

Ma come fc troppo avclTe loro accordato > to* 
(lo fi corregge , e dice : ,, Troppo ho errato « di- 
,, cendo in eguale incertezza, perche di lunga ma- 
,, no maggiore è il motivo , che avete di temer la 
,, morte ogni momento, che di promettervi alcun 
,, tempo di vita . „ Quefio lo prova . 

1 . Perche non vi è cofa , che pofia ailìcurarli di 
un fol momento di vita. Quefta propofizione fi pro- 
va , perche le cofe, che fecondo l’opinione del vol- 
go pofibno allongar la vita un qualche momento , 
come i bezzuarri orientali , le perle macinate &c. 
fono invenzioni deH'umana fuperbia . 

2. Perche tutte le creature , che hanno d’in-. 
torno , poifono dar loro ogni momento la morte . 
Si prova coll’autorità di Seneca , che efpofia coll’ 
allegorìa acquifia chiarezza , e fenfibilità . 

3. Perche dentro di fé hanno quanto bafia ad 
ucciderli ogni momento . Quefto fi prova coll’in- 
duzione di alcune parità , o fimilitudini , e s’illu- 
fira col racconto di ciòi che avvenne a quel Capita- 
no detto Caldoro . Quefto racconto fi chiude con 
un epifonema , che efprime la conclufione dell’ar- 
gomento così ; „ Tanto c vero , che ciafeun uomo 
„ è Tempre mal informato di ciò, che pafiì nell’in- 
3, timo di fé fteifo . „ Poi viene ad inferire la Pro- 
pofizionc di Aflìinto : „ Come dunque in uno ftato 
33 d’incertezza sì orribile avete ardire di viyere un 
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3, fol momento in colpa mortale ? ,) Sò quefta con- 
clufione infìfte con una maggior amplificazione e 
del lor pericolò , e della lor temerità *> adoprando 
e tratti di Sacra Scrittura » e di morale s ragioni , 
c figure di ripetizione , d’interrogazione, di efcla- 
mazione > immagini, fimilitudini , metafore, alle* 
gorìe , colle quali cofe tutte viene a far comparir 
nella Tua grandezza e il loro pericolo , e la loro te- 
merità . 

4. Perche , come Peccatori avete a temer una 
morte accellerata . Quefta ragione fi riduce a que- 
fto Sillogifmo: il peccato hà quefta pofTanza di ac- 
cellerare la morte , voi fiete in peccato s dunque 
temer dovete una morte , che vi fopragiunga inan- 
zi al Tuo tempo • 

La minorò già fi fuppone , perche fi parla a 
chi fia in peccato . La maggior fi prova , e. fi con- 
ferma con quattro autorità della Sacra Scrittura . 
Si ripulifce , ed illuftra con due immagini , c con 
un fatto tolto dalla Storia Ecclefiafticà , in cui fi 
legge , che all’Imperator Anaftafio fìi abbrcvhta la’ 
vita per la fua empietà . Il racconto è terminato 
con una fentenza, ed è feguito dalla conclufione 
delTargomento , cioè : Che il peccato accelera la 
morte , e gli anni degli empj faranno diminuiti • Si 
dà maggior lume grandezza alla verità di quefta 
conclufione , e colPapportare Tautorità di S. Pao- 
lo , che afferma eflcre il peccato lo (limolo della 
morte > e poi col confutare lopinione di chi crede, 
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che quefto (limolo, o fprone che fà correre, c giun- 
ger predo la morte , (ìeno le penitenze . Si eviene 
alla conclufione dello de(To argomento , e (ì chiu- 
de con una fentenza . Quella amplificazione è ani- 
mata anche da molte figure d’interrogazioni , di 
metafore , di allegorìe , di etopeja, di ripetizione, 
di efclamazioni , di didribuzione , di epifonema . 

5. Perche dovete , come Peccatori temer una 
morte improvifa . Si prova con l’mduzione di mol- 
ti efempj tratti dalla Sacra Scrittura ^ fi conferma 
con l’autorità di Salomone , e con alcune ragioni 
naturali , fi ripulifce , ed illudra con una legiadra 
fìmilitudine , indi fiegue la conclufion deU’aifunto: 
„ Deh vi prego , tornatemi a,'confe(fare : non è un 
„ infe nfata temerità vivere un foi momento in col- 
„ pa mortale <* „ - 

Sii di queda conclufione infide con maggior 
forza', e amplificazione di parole , e di penfieri , di 
figure , d’interrogazione , d’immagini , e più an- 
cora con l’efempio de’ Ninivitij nel quale introdu- 
ce una finzione di ciò , che potea effere , e non fù> 
cioè che avellerò indugiato a far quella penitenza , 
che fec.ro fubito i con ciò entra ad argomentare 
dal meno al più/ e a rilevare la grandezza di quella 
temerità , che è la propofizione del fuo alTunto : 
3, E come dunque potrete giullificarc la vodra te- 
3, merità , fe lafciarete inutilmente trafcorrere_j 
„ tempo alcuno . per minimo ch’egli fia è Che di- 
si ce è Che rifpoadetc è Come feuface in così gran 
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j, pericolo il voftro ardire ? „ Termina con una ri- 
flcifione atta a riempierli di terrore, dicendo : Che 
fc non veggono la grandezza del lor pericolo , c 
della loro temerità, ciò avviene, perche il demo- 
nio ha loro chiufì gli occhj , come il cacciatore al 
falcone , per farne ciò , che vuole . 

• Secondo argomento in prova deiraffiinto: Voi 
vivendo un momento in peccato mortale efponete 
al maggior rifehio un bene , che c fommo , cioè l’a- 
nima . Il P. Segneri fi apre il pafiaggio a quefta fe- 
conda prova, con la Prolepfi prevenendoi c rifpon- 
dendo aU’obiezione de* Peccatori, che pofTono tor- 
nar a dire : efier verifiimo quanto egli ha detto , ma 
eflcre però altresì vero , che fe debbono temere di 
morire ogni momento, poffono nondimeno fpcrarc 
ancora di vivere , e d’invecchiare , come tant’altri 
fanno . 

Quefta obiezione di novo la confuta paiTando 
fopra a quel ripetuto principio , e riprendendo la 
eonfeguenza, che ne inferifeono, cioè che poftbno 
feguitar a vivere in peccato . „ Ma piano di grazia, 
3, ei dice , perche fe parlate così, mi date a crede- 
3, re di eftervi già dimenticati affatto del punto di 
„ cui trattiamo : fapete pure che trattiamo dell’ 
•„ anima non è vero? E di un’anima, la quale &c. „ 
A far comparire nella fua grandezza la temerità , 
<che qui commettono , la mette prima al paragone 
di quella , che commetterebbero , fe cfponelfero al 
cafo altri beni, c concedei^do, che quefta fi potrebbe 
' . : feu- 
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fcufare , perche que’ beni perduti una volta , forfè 
fi potrebbero riacquiftarc i ne infcrifee elfere inc- 
fcufabile quella di efporrc l’anima j che c irrecupe- 
rabile. j, Perche dove la perdita, che fi faccia non 
„ hà riparo , chi non vede elfere una fomma teme- 
„ ritàil non procedere con fomma cautela ? „ 

In fecondo luogo per amplificar la grandezza 
di quella temerità , la mette a confronto di quella 
prudenza , c cautela , che usò l’Imperator Adria- 
no per aflìcurare da ogni finiftro accidente il fuo 
impero > e con quelle regole di avvedutezza » che 
elfi medefimi adoprano ne’ loro più piccoli interef- 
fi , c ordinarie faccende, e quindi con maggior for- 
za inferifee la grandezza di quella temerità di ef- 
porre al cafo il maggior di tutti i negozj , che è 
quello di falvar l'anima , c quella conclufione rice- 
ve maggior rifalto da quella apollrofc , con cui è 
efprelfa : ,, Stupite o Cieli , sbalordite o Ciclclli 
„ all’udir , che fate di tanta temerità , perche io 
,, fono Certo non potere al mondo trovarfenc Ix-. 
„ maggiore . „ 

Ultima prova delfalfunto : Voi vivendo , an- 
che un fol momento in colpa mortale , cfponcte a 
pericolo il maggior bene , che c l’anima , per beni 
da nulla , dunque &c. L’antecedente fi prova con 
quel principio ricevutilfimo in tutti glialfari uma- 
ni, cioè: Un pericolo grande mai non dee eleggerli 
per un guadagno leggero : Si conferma con la fimi- 
litudine di chi pefcaÀfe con un amo di oro : Si ripu- 
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lifcc , cd illuftra coircfcmpio dell’ Agricoltore, del 
Banchiere , del Litigante , e del Piloto . 

Si viene alla minore : ,, Ma voi Criftiani per 
„ qual emolumento vivete in così gran rifehio di 
„ perdervi eternamente? Per qual guadagno &c.„ 
E qui mettendo in confronto il mal , che lor ver- 
rebbe , morendo in quello flato , col bone , che i 
polTono trarre dal peccato , e facendolo vedere non 
comparabile conclude con molte figure d’interro- 
gazione, e di efclamazione, che quella è una teme- 
rità sì grande , che per commetterla, bifogna ribel- 
larli ad ogni lume di ragione : Ipji rebeìles (^c. 

Quille due ultime prove fono trattate, come 
vedete , con molta brevità . Ma non è maraviglia , 
poiché fono tratte dalle due circollanze, del ^^uid» 
e del Cur , le quali fono comprefe nella foUanza.» 
del fatto: elTcndo chiaro, che il metterli a pericolo 
di andar dannato egli è lo llelTo, che arrifehiar l’a- 
nima per i beni miferabili di quella vita i Sicche_» 
non eravi bifogno , fe non che di fvilupparle, e far- 
le vedere a parte della loro particolar chiarezza . 
Per altro poi , nella llelTa lor brevità , hanno tutta 
quella forza , di cui erano capaci s avendole l’Ora- 
tor maneggiate con tanta vivacità di efpreflioni, di 
figure , e di amplificazione , che tengono fempre 
in moto gli affetti , il timore , la vergogna, lo fpa- 

‘'vento : Nel che , come fapete , confille il valore » 

dell’eloquenza . 

Intorno alla Moralità» Tutta la Predica è mo-> 
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rale ; perche in ogni Tua parola , per cosi dire, rap- 
prcfcnta , c detefta il mal coftumc di vivere in pec- 
calo . Vi c la moralità di prova , come quando dc- 
fcrive il coftume degli Uditori , e le maniere ac- 
corte , che ufano per il buon cfito de’ loro privati 
intercffi j e confrontando quello loro coftumc con 
quello di arrifchiar rinterefte dellanima , prova_> 
con più forza il Tuo alTunto . 

Vi è la Moralità, che vien dopo le prove, come 
là , ove avendo già provato il pericolo grande di 
clTer forprefo dalla morte in ogni momento , palTa: 
a deplorare il coftume di tanti , che vanno a letto 
in peccato mortale^ „ Stupifee, come polTano chiu- 
„ der occhio , e dormire coloro, che fono già tra 
,, i lacci infernali) perche ft tengono a lato le male 
„ prattiche, perche non reftituifeono quella robba, 
„ non rendano quella riputazione , covano quell’ 
„ odio nel cuore &c. ,, 

La Perorazione comincia : „ Per le vifcerc di 
„ Gesù Crifto, non vi vogliate più lungamente in- 
„ gannare da voi medeftmi &c. ,, Con quefta oie- 
crazione palefa un ardentilllmo zelo della falutp . 
<legli Uditorii il che giovar dee più di ogni altra 
cofa per infìnuarft nel lor cuore . Gli eforta a non 
voler più tardare a ravvederli , che è l’idea finale»-» 
della Predicai aconfiderare il lor rifehio , ad aver 
pietà dell’anime loro , a non volerle perdere per i 
piaceri terreni , che paragonati a mali eterni, a cui 
(ìcfpongono, non fono neppure un grano di mi- 
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glio : con che ha ritoccati almen lievemente i capi 
delle tre prove j infittendo però maggiormente sù 
l'ultima . Egli infcrifee qui un detto di Geremia : 
yenatknc * caperunt me gratis , c ne fa la fpiega- 
zione •) e l’applicaiione . 

Quetta pare contro la regola generale della_» 
Perorazione , in cui non fi debbono inferire fiifatte 
cofe , atte a raffreddare tutto l’ardore già concepi- 
to j ma pure effendo cofa sì propria all’intento ) e 
sì breve , fi può dir che fia una paufa , che egli fra- 
mezza alle efclamazioni, che precedono, e che fie- 
guono . Quetta Perorazione non è molto ettefa i c 
però molto tenera , e affettuofa j e forfè egliè ttaio 
qui breve per il difegno , che avea di far un'altra 
breve Perorazione al fine della feconda parte , che 
le abbracciaffe tutte due . 

La feconda parte confitte in dire » c provare : 
Quanto più infenfata temerità fia il vivere in pec- 
cato , non un fol momento , ma i mefi , e gli anni j 
e quanto poca probabilità però rimanga di non an- 
dar dannato, per chiunque così viva. Qnetto fi pro- 
va prima, perche: Neffuno può lungamente efporfi 
ad un gran pericolo , e non rettarvi finalmente prc- 
fo *, VOI vivendo i mefi e gli anni in peccato, vivete 
per sì lungo tempo efpotti al pericolo di andar dan- 
nati ', dunque fe l’efporfi a tal pericolo per un fol 
momento è un infenfata temerità , che farà il dimo- 
rarvi sì lungo tempo ? La maggiore fi prova con_» 
l’autorità di Seneca , c s’illuttra con varie parità , e 

(a) Thren. 3. J2. . fimi- 
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nmilitudini : la minore già fi fupponc 3 però paffa 
alla confeguenza • 

La feconda parte della propofizione fi prova 
così : Egli e fentimcnto di tutti i Teologi 3 e Dot- 
tori della Chiefa , che di centomila Criftiani 3 che 
vivono abitualmente in peccato 3 appena uno fé ne 
falvi , voi vivete così 3 dunque di centomila di voi> 
uno appena fi falverà s dpnque &c. La maggiore fi 
prova con le parole di S. Girolamo 3 . fi conferma.^ 
con una ragione per modo di fentenza 3 s'illufira 
con la fimilitudine delLalbero 3 che cade dove pen- 
de. La minor fi fuppone. La confeguenza è feguita> 
alfolito dairamplificazione 3 e argomentando dal 
meno al più 3 dice : ,3 Quando anche de’ Peccatori 
3, fimili a voi aveflcro i più a falvarfi 3 i meno a pe- 
33 rire , dovrefte tremarci 33 lo prova coH’cfempio 
di Arnolfo Conte di Fiandra » e introducendo una 
finzione in quello fatto 3 conclude : 33 Ah Crifiiani 
33 quella temerità) che nella cura del corpo par- 
>3 rebbe sì intollerabile) è quella appunto) la quale 
33 voi commettete 3 ma nel governo deiranima . )> 
Seguita poi ad amplificare 3 c ad argomentare dal 
meno al più 3 per far pur comparir nella giuda. fua 
veduta 3 che gran portento di temerità fia , non-» 
prenderli timore dal faper di trovarli in uno dato 
di sì poca probabilità di falvarfi. A sfogare il dolot) 
che ne fcntc 3 fi volge al CrociSlTo , c con un apo- 
ftrofe entra ncirultima perorazione . 

Già veduto avete. 3 che fecondo Quintiliano 3 

L 4 fi può 
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fi può far qualche perorazione con qualche movi- 
mento di affetti , dopo le prove di ciafcun punto : 
Probationibus uniujciijufque rei^ re 3 è fubjungitur 
t 0 'eBuss ben dunque ha potuto qui ilP. Segneri 
aggiungere queft’altra perorazione dopo la feconda 
parte : tanto più che quefia non contiene cofa di- 
verfa dalla prima . In quella perorazione egli ritoc- 
ca la propofizione di afiùnto, e la finale. Con quel- 
la comincia , e dice : „ Gesù mio caro : E doncc 
„ mai tanta audacia ne’ cuori umani &c. Coha 
ilefia finifce dicendo : „ Le ceneri , che abbiamo ài 
3, capo fentenzino , fe vi può effer temerità pari a 
,) quella : confclTarfi mortale in ogni momento > e 
„ pure&c.,5 

La propofizion finale c qui framezzata , come 
ove dice : 3» Penitenza mio popolo , penitenza-* • 
,, Non più fi tardi a fmorbare tante ofeenità. Noa 
3, più fi tardi a piangere &c. „ Il redo confille ii 
cfprelfioni di zelo ardente , lineerò , difinterelTatc, 
c inefprelfioni, che diconfi di collumes perche p*- 
lefano il collume , o a meglio dire la difpofizion.* 
dell’animo , c i fentimenti proprj, e perfonali deil’ 
Oratore . Quelle fono di un maravigliofo foccor o 
all’eloquenza . Siccome conciliano all’Oratore lU- 
ma 3 c venerazione , così difpongono gli Uditori 
ad arrenderli alle di lui perfualioni. Quindi fi ufano 
particolarmente negli efordj , e nelle perorazioni . 

Il P. Segneri ne ha fparfe alcune in quella 
Predica 9 come là ove dice : 3, Alcuni fi maravi- 

„ gliano 9 
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,, gliano > che Elia perfeguitato da una potente 
5, Regina , fi mettefic a dormire in un’aperta cam- 

fiupifco • Era un Santo potea 
dormire . Il mio ftupore sì è veder dormire un_i 
,, Saule &c. ), Qui pure nella perorazione ne ha 
inferite » dicendo : „ lo non chiedo acclamazioni : 
,, Chiedo di piacer a voi mio Dio . Chi sà , chc__> 
j, quella non abbia da eflere per me la Quarefima 
„ ultima di mia vita &c. „ Siffatte efprefnoni» 
quando vengono dal cuore , c il cuore commoffo c 
quello y che le fomminillra , piacciono , e commo- 
vono . Quando foffero fabricate folamente dall’in- 
gegno , ed artifizio , non potrebbero non riufeire 
infipide y e nojofc . 

Della feconda Predica . 

L’aflunto è quello : Dio folo é il vero amico» 
di cui polliamo interamente fidarci . Le prove » che 
per isfuggire una rincrefccvole prolillìtà, viefpor-^ 
rò in femplici propofizioni » fenza farvi alcuna ri- 
flelfione, fono, i . Gli uomini fono amici di parole» 
Iddio è amico di fatti . 2. Gli uomini fono amici 
per ifpogliarci del nollro » Iddio per darci del fuo . 
3. Gli uomini abbandonano ne’ bifogni»e nelle dif- 
grazie 1 Iddio fi fà conofeere più amico de’ poveri » 
e tribulati . 4. Gli uomini » fe fanno un fervigio , lo 
ollentano con pompa. Iddio ci fa de’ benefizj , fen- 
za che ce ne accorgiamo . 5. Gli uomini lafciano di 
amarci , fenza nollra colpa » Iddio non abbandona, 
fc non è abbandonato . Tutte 
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Tutte c cinque quefte propofizioni , che fono 
le preme (Te di cinque entimemi, vengono diftefe 
oratoriamente , colla forma di Collezione . Così 
apertamente dice il P. M. Platina nel primo Tomo 
della fua Arte Oratoria , alla difputazione quinta. 
Io però mi difpenfo dal fermarmi ad addittarvenc 
e le parti , e l’ordine . Baderà , che voi rifeontria- 
te quelle femplici propofizioni col tefto dell’Auto- 
re . Così verrete ad afiicurarvenc , c infieme a ri- 
conofeere, in qual maniera è venuto l’Autore a pro- 
varle j a confermarle , a ripulirle , e ad amplificar- 
le ì poiché tutto ciò j che vi c di più , tutto è am- 
plificazione, o di fentenze, o di parole, e di figure. 
CoH’oflervar la maniera dell’amplificazione, ver- 
rete a difeoprire altresì la maniera di mover gli af- 
fetti: Quefte fono due cofe, che vanno fempre con- 
giunte , e caminano con paftb eguale . 

La Moralità è fparfa per tutta la Predica . Ma 
quella , che rapprefenta il coftume , ritrovafi prin- 
cipalmente nelle prove , che tutte fono appoggia- 
te al coftume de’ falfi amieij coftume che qui fi efpo- 
ne , non in maniera vaga , cd aftratta , ma bensì 
concreta , c individuata , che per via di azzioni in 
aria lèmplice, e naturale dipinge al vivo il caratte- 
re de’ falfi amici . 

■ Alla feconda parte l’Autore hà riferbata la_. 
moralità principale , che fuol venir dopo le prove? 
In quefta feconda parte prende a deteftare il reo 
coftume, e portentofo delitto di chi difgufta Iddio, 

per 
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per compiacer gli amici umani . Quella moralità 
nafce naturalmetice dalla materia. A mettere in ve- 
duta l’abbominazione di quel reo collume , fa co- 
nofccre la grandezza del torto , che fanno a Dio « 
e l’acerbo rimprovero , che afpettar fi debbon o da 
Dio , quando a lui ricorreranno ne’ loro bifogni • 
Qu-fto rimprovero c efprcfib colla Profopopea, ed 
Ironìa . Aggiunge , che non fi afpettino già di ef- 
fere difefi > o fcufati prelTo Dio, da quelli loro ami- 
ci , che anzi fi faranno i loro più implacabili accu- 
fatori . Infcgna come debbono diportarli , qualor 
fieno invitaci dagli amici a far qualche male , con- 
cludendo con dire , che non debbono mai in grazia 
loro , offender quel Dio , a cui dovranno finalmen- 
te ricorrere neirellremo abbandonamenco , cioè 
in punto di morte . 

Nella Perorazione egli entra con quello pen- 
fiero, e dice : „ Rimirate voi quello Grillo Uditori 
„ miei ? &c. Girate quanto volete, quà finalmente 
„ ci dovremo ridurre . Verrà quell'ora &c. „ In_> 
quella perorazione egli ritocca la propofizione di 
affunto : Che Dio folo è il vero amico fedele , che 
farà il folo a non abbandonarci in punto di morte . 
Finifce colla propofizione finale , che è d’indurre 
gli Uditori a riporre tutta la loro fperanza unicar 
mence in Dio , a non curarli più di amici mortali , 
a voler Dio per qucH’amico , ch’egli è , cioè per il 
maggior di tutti . Quello richiamare alla memoria 
degli Uditori i lèncimenci , che avranno in punto, 

di mor- 
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di morte , fcbbcnc può dirfi un mezzo comune per 
ifpirar loro ogni forca di buone, c fante rifoluzionù 
pure il P. Segncri l’hà maneggiato in guifa , che^ 
rhà rcfo tutto proprio del fuo argomento . 

Quefte gran verità , come fono i Noviflimi , 
poflbno cffere di un maravigliofo ajuto , quali ia_, 
tutte le perorazioni . Ma convien portarle con tal 
arte , che le prefenti in quell’afpetto , che può far 
impreffione propria deirargomento, che fi c tratta- 
to , c giovevole aH’intento , che fi c avuto di mira* 

Della terzji Predica . 

Quefto è Taffunto : Voi per volervi vendica- 
re, vi tirate addoflb un cumulo di fciagure inimma- 
ginabili . Le prove fono : i* Perche vi efponete al 
pericolo di nuove ingiurie , A’rifentimenti di nuo- 
vi, e piùnumerofi nemici: Alle inquietùdini di una 
vita torbida , difpendiofa , infeliciflima . 2. Vi ti- 
rate addofio i flagelli , e le vendette) che temer do- 
vete da quel Dio , che vi fate nemico con quella 
ingiuriofilfima difubidienza al fuo precetto • 

L’antecedente del primo Entimema , quanto 
alla prima parte fi prova colla ragione : perche chi 
opera trafportaco dall’ira , non opera mai con pru^ 
denza , ma con temerità , e quindi incontra ciò , 
che non immaginava &c* Si conferma coll’autorità 
di Ari Rotile . Si ripulifce col paragone dell’ira col 
cane : indi s’inferifce la confeguenza : 5> Chi vi af- 
5, ficura pertanto che. a voi non fucceda &c. „ 

Quan- 
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Quanto alla feconda parte ) e quanto alla terza (i 
provano colla enumerazione di quante inimicizie 
fuole fufeitare una vendetta 5 e di quante inquietu- 
dini 5 amarezze, di quanti difgufti, e difpcndj , che 
accompagnano la vita di un vendicativo . Indi fi 
paflTa alla conclufione : ,, Come può cflfere addun- 
que 5 che voi godiate di una condizione di vita 
55 sì miferabile &c. „ 

L’antecedente della feconda prova è quefto . 
Voi vi tirate addofio l’ira 5 c l’inimicizia di Dio 5 
perche col vendicarvi , venite a fargli una troppo 
grande ingiuria* Si c aperta la ftrada a quefta fecon- 
da prova colla Prolepfi , prevenendo > e confutan- 
do due rifpofte , che poteano effergli date da qual- 
che oftinato vendicativo . A provar poi la grandez- 
za dell’ingiuria 5 che fa a Dio chi non vuole lafciarc 
a lui le proprie vendette , introduce una finzione 5 
che potrebbe dirfi una Parabola, c dice: Figuratevi 
trovarli un Principe potente al pari , e pietofo &c« 
c coll’applicazione di quefto racconto , animato 
dalla Proibpopea , viene a rivelar la grandezza di 
quell’ingiuria 5 che è la confeguenza del fuo argo- 
mento. Amplifica la verità di quefta confeguenza 
con queft’altra ragione : Iddio ha un cuor verfo di 
noi si amorofo 5 che vendica le noftre offefe , più 
che le fuc proprie . Quefta propofizionc è provata 
coll’autorità del Grifoftomo 5 c illuftrata col bellif- 
fimo racconto della maniera tenuta da Dio in ca- 
ftigar Caino 5 affai più per la fellonìa ufata al fra- 
tello 5 
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tcllo , che per raffronto ufato al medefimo Dio ne 
facrihzj , c perche il racconto c flato alquanto pro- 
lifTo , ripete la confeguenza di quello argomento > 
cioè che Iddio fi prende molto a cuore le noftre of- 
fefe 1 e le vendica più delle Tue proprie} e però : oh 
quanto convien ch’egli fi rifenta del deteflabile af- 
fronto , che riceve da chi vuol farfi la giuflizia di 
fua mano . Infifle in tutto quello argomento a rile> 
var collamplificazione la grandezza di quefl'affron' 
to , per intimorire i vendicativi» i quali già fanno, 
che Iddio può , c vuole cafligar le offefe , che gli fi 
fanno , e con tanto maggior rigor le cafliga, quan- 
to più fono gravi , ed enormi . 

Obiezione prima de’ vendicativi : Se non fac- 
ciam le noftre vendette , ne và di fotto la noftra», 
riputazione. Dopo di aver coll’Ironia moflrato fin- 
congruenza di quella gelosìa del proprio onore , la 
quale non fi accorda col rimanente della lor con- 
dotta ; confuta l'obiezione , come falfa , e argo- 
mentando coll’autorità di Salomone , e con molti 
efempj illuftri , prova il contrario . 

Introduce in quelli efempj una finzione , fin- 
gendo ciò che potea elTcre, e non fu , cioè che quei 
perfonaggi illuftri fi folTero vendicati, chiede colla 
figura di comunicazione agli Uditori il lor fenti- 
mento : Se quegli vendicandoli farebbero rimafti 
più gloriofi , che non fono per aver perdonato ; c 
fupponendo , che rifpondano di sì , almeno preftb 
al mondo , che reputa cofa gloriofa il vendicarli ", fi 

fàa 
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fa a confutar queda rifpofta , che c come una diftin- 
ta replica deirobiczione , e la confuta come didin- 
guendo, accorda che polfa edere di gloria appredb 
al mondo ) ma fodiene che è una gloria abomine- 
vole dinanzi a Dio , e per confcguenza è una vera 
infamia . Colla figura di correzione , fi avanza 
confutar vie più quella rifpoda : Benché nemcno 

3, io podb interamente concedervi qiieda gloria > 
,, che voi fperatc . Conciofiache &c. E qui di 
nuovo concede con didinzione, cioè che pofia eder 
gloria predo gl’ignoranti, e fuperbi s non già pref- 
fo i faggj > i quali diranno, che fode un uom bedia- 
le &c. E qui fà l’enumerazione di que* biafimi, che 
fon dovuti ad un vendicativo^ c che diffatti gli fon 
dati da* buoni , efavj^ il giudizio de* quali è affai 
più da dimarfi • ^ 

Sù quella obiezione danno faldi i vendicativi 
e dicono , che perdonando, più fcapicano di onore, 
che vendicandoli . La confuta accordando quel che 
dicono , e negando la confeguenza , che ne inferi- 
feono : „ Sia come dite . Che ne inferite però ? Di 
„ non voler obbedire all’intimazione di Gesù Cri- 
,, do? Bifogna, che chiniate il capone vi contcntia- 
„ te di fagrificare a Dio queda ambizione infana.,9 
Lo prova con due ragioni : La prima : perche fe_j 
queda è cofa difficile , non è pero-gran fatto , che 
la falute eterna loro codi quedo leggiero difeapito 
di mondana riputazione ^ quando a 4 .altri c codata 
tanto più . E qui narra ciò, che hanno dovuto fa- 
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re » e patire alcund anime elette , fe hanno voluto 
falvarfi i viene alla conclusone , che c da lui figil- 
latacon una fentenza : Un bene eterno non me» 

3, rita forfè di clTer comprato con qualunque mal 
), temporale . ,, L'altra ragione è quella: perche, 
o debbono concentarfì di elTere difprezzati dai mon- 
dani , o debbono rifolvere di difprezzare cllì Iddio 
col difubbidirlo . Perche poi è facile , che rifolva- 
no di difprezzar piuttoSo ellì Iddio , che di accon» 
fentir di elTcre difprezzati , S fa a riprendere , e 
detellar quella rifoluzione . 

Quella ragione par , che non dovelfe elTcre ri- 
ferbata, come la forciilima , in ultimo luogo , poi- 
ché ben lì sa , che le ragioni tratte dalla religione, 
c dal riguardo dovuto a Dio , ed al fuo onore , non 
fono quelle , che hanno più forza per movere le__» 
perfonc del carattere di colloro , cioè de’ vendica- 
tivi fuperbi , ed oSinati , i quali fe non fon molli 
dal proprio interelTe , molto meno lì movono per 
grinterelfi della gloria di Dio . Ciò non oSance , 
quella ragione è fortilfima , sì per la fua forza in- 
trinfeca , onde dee movere un CriSiano , che per- 
duta non abbia la fede *, sì , e molto più per la for- 
za , che l’Oratore avea difegnato di darle , e che di 
fatti le ha data con un maneggio oratorio, il più ar- 
tilìziofo , c veemente . 

L’artifizio conlìlle in far dire colle parole a i 
vendicativi , ciò che già dicono coi fatti , allorché 
rifolvano di vcndicarfi : „ Ne vada pure , ne vada 

„ l’onor 
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l, Tonor divino, purché falvifi il noftro ; ,, e in ri- 
fpondcrc con le figure di conceifione , c d’ironìa ; 

„ Avete ragione: non reftami più che dire, ho fini- 

„ co j >, e in rivolgcrfi coll’apoftrofe al CrocifilTo, 

e con eflb sfogare gli affetti di tenerezza, e compafi 

fione , che fente al vederlo sì villanamente difprez- 

zato dai vendicativi . ,, Povero mio Redentore , ci - - 

„ dice : Perche ftarvi tanto a fiancare con qucfta_» 

,, gente , pregando che per amor vofiro perdonino 
,, ai loro nemici ? Perche tanto replicare : au- 

„ tem dico vobisì Ah vilipefo mio bene &c. „ Con 
quefie Figure > che fono il linguaggio proprio , e 
naturale dell’amore , e della indignazione , ifpira 
orrore di quel vilipendio , che ufano a Gesù i ven- 
dicativi , e per accrefcerc quefto orrore, pronuncia 
due orrende loro befiemmie, e dice a Gesù Crifio: 

,, Voi non fiere da tanto , non meritate tanto ri- 
,, guardo ai vofiri detti , quanto già ne ottenne un 
,, Pagano. Voi non dovete pretendere d’intender- 
3, vi di punti di onore , come i nofiri Cavalieri ; 

,, perche voi fiere nato in una fialla , allevato in_» 

„ una bottega , morto come un vituperofo &c. „ 
Tuttoquefio, febenfimira, cciò,chedi- 
cono coi fatti 1 vcndicativij onde a me fembra , che 
tutto quefio maneggio non fia fiato, fe non un trar- 
re a luce , e fvi lappare difiintamentc , e amplifica- 
re , e far fentire quanto di orrendo difprezzo affo- 
luto, e comparativoj quanto dt facrilego firapazzo 
di Dio , fi contenga ni quel detto ; Ne vada pui 

M l’onor 
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l’onor divino , purché falvifi il noftro . Porca dir 
fempliccmcnterVoi col vendicarvi venite a difprcz- 
zar il comando di Gesù Grido, quafi che non meri- 
tino le fuc parole quel riguardo , che già ottcnero 
i detti di un faggio anticoi e quafi che egli non s’in- 
tenda di punti di onore &c. Ma che differenza! Egli 
cambiando l’aria naturale della prova con quelle fi- 
gure , che pure fono le più ufatc da Cicerone nelle 
fue perorazioni, di conceffione , d’ironìa, di etopc- 
ja , di dialogifmo , diapoftrofe, di ripetizione j e 
con efprefiìoni in tutto corrifpondenti alla fodezza 
de’ penfieri , c venuto a provar non folo , ma a mo- 
vere , ad agitar gli Uditori , a ricolmarli di confu- 
fione altiffiina , c a lafciarli come dorditi , e abbat- 
tuti. Sì fatti artifizj fono fupcriori alle regole; per 
ben riufeirvi bifogna efier fornito di un talento na- 
turalmente ricco , e per così dire , ancora ardito . 
Con queda patetica amplificazione dcH’ultima_i 
prova , come una perorazione ha terminata la pri- 
ma parte f 

La feconda parte confide in difingannar quelli, 
che fi credono di non trafgredir queda legge di 
amore, perche non profefTano inimicizie ; e in pro- 
var, che quedi pure recano a Dio difgudo altiffimo. 
Poi viene alla perorazione , pregando tutti quei > 
che hanno inimicizie , o palefi , o fecrcte , a farne 
un dono a Gesù Grido ; e alle ragioni addotte , ne 
aggiunge dell’altre , cioè : Perche così richiede la 
gratitudine ai beneficj , che hanno da lui ricevuti , 

maifi- 
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madime della Redenzione , che a lui è coflata tanti 
patimenti : Perche hanno bifogno di ottener da lui 
in avvenire altri benefìzj, e mailìme il perdono del- 
le loro colpe , che non otterranno giammai ^ fc non 
perdonano . Indi invita tutti a far queft’atto di of- 
(equio a Dio con perdonare . Stende egli ftell'o la 
formola di queRo Criiliano perdono • Finalmente^ 
volgendofi contro di chi ricufaffe di foferiverfi , 
gli fcaglia contro un turbine d’imprecazioni , tolte 
in gran parte dal Salmo centefìmo ottavo . 

In queRa ultima parte della perorazione pare , 
che il Predicatore RaR dimenticato di quella dol- 
cezza) colla quale dilR doverR trattare i Peccatori. 
Ma voi ben vedete * che avendo egli già impiegate 
tutte quante le maniere dolci , infinuanti ) tenere» 
c affettuofe , non gli rimanea più altro da adopera- 
re , fe non , come rimedio eRremo » l’afprezza , ed 
il rigore . Oltre di che , egli ritorna poi con tutta 
la dolcezza a raffermare gli Uditori nella Tanta ri- 
foluzione di chieder perdono per i loro nemici 
egualmente, che per Te RefR j e con queRa manie- 
ra dolce RniTce . 

Io ho Tofferta la noja di Rendere, benché cor- 
rendo correndo , queRo Taggio di AnaliR , con l’in- 
tenzione di procurarvi molti vantaggi . Primiera- 
mente , egli è inTegnamento de’ migliori MaeRri , 
che tutti i precetti di queR’arte non poflbno riuTci- 
re utili , Te non a quelli, che con lo Rudio dcll’opc- 
re de’ valenti Oratori, fi avvezzeranno a vedere , c 
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riconofccrc » come que' precetti fieno porti in pra- 
tica . I precetti per fé fteffi non altro fanno , che 
additare la ftrada , che fi dee battere j ma gli efem- 
pj vi prendono per così dire , a mano, e v'introdu- 
cono sù la medefima ftrada. Quindi S. Agortino di- 
chiara , che uno proveduto d’ingegno diverrà più 
facilmente eloquente colTudircj c leggere i difeorfi 
degli uomini eloquenti , che coH’afFaticarfi a ftu- 
diare i precetti deH’eloquenza : Si acutum * adjìt 
ingenium yficilius adhxret eloquentia legentibus , 
^ audientibus eìoquentes , quarti eloquenti^ prace- 
pta Je^antibus . Ben'cra d'uopo addunque , che io 
mi adopraflì di novo a farvi vedere in pratica le re- 
gole, che ho detto doverli olTervarencllo ftendere 
la Predica , e le cofe , che debbono accompagnare 
c feguire le prove , 

Che fe ho fatta la principale attenzione , c 
quafi Tunica intorno alle ftelfe prove , non è ftato 
fenza giufto motivo . Quelle per una parte fono la 
fortanza della Predica , e gli argomenti , i fillogif- 
mi , gli entimemi formano, come Tolfa , le vene , 
i nervi maeftri di tutto il corpo delTOrazione , co- 
me già udille da S. Agortino : A'/anìfeJlum ejt , ora- 
tioftem ^Ji’veritateTti perfujdere dtbet\ Di alcolici s 
quafi nervi: , ojfibus^ ejfe robot andarti . Per Pal- 
erà parte quegli argomenti Dialettici rellano sì na- 
fcolli , ed occulti , che con fatica fi ravvifano . La 
forma dclTargomentazione oratoria , che qui po- 
tete 

(a) De Dotfl. ChrifL lib.4. 
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tctcavcr offcrvato cfTcre la collezione; perche il 
Segneri non avanza una propofizione , che non la 
provi , e confermi , e ripulifca, fecondo il bifognoj 
queda forma , che riceve poi anche tanta varietà > 
dalla varietà de’ penfieri , delle figure, della difpo- 
fizione delle fue parti , tanto inviluppa , c nafeon- 
dc , la forma Dialettica , che più non comparifee i 
come diflàtti comparir non dee , fé l’orazione hà 
da edere bella, e in tutto degna dcH’Oratore : Ora- 
ratio * Jtcut corpus hominis , ea demiim efl pulchra^ 
in qua non emicant ’oentu , nec ojfa numerantur . 
Egli c dunque dato un rifparmiarvi della fatica , il 
difcoprirvele che ho fatto . 

Col farvi poi veder le dede prove , e col mo- 
drarvele ridotte in femplici propofizioni , c fpo- 
gliate di ogni pompa> che le avvolgca, vi può recar 
un’altro vantaggio rilevantidìmo, che c d’impara- 
re a vcdirle così ancora voi . Mi ricordo di aver 
letto in un celebre Maedro di qued’arte s che non 
vi è mezzo più acconcio, per dar della facilità ai 
principianti , onde apprendano a vedirc colle for- 
me dell’eloquenza i loro penfieri , quanto il pren- 
dere delle Orazioni di uomini in verità eloquenti , 
c ridurle a femplici propofizioni , e ad un parlar 
comune , ed ordinario , c poi far che fi odervi la_» 
maniera, colla quale egli c venuto a mettere quelle 
propofizioni , c que’ penfieri in quella comparfa , 
che piace non folo, ma perfuade, c muove. Voi 

M 3 dun- 

(a) Taci’t. In Dialog. 
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dunque rifcontrate quelle fcmplici propofìzioni , e 
quel parlar comune ^ e ordinario che io ho ufaco > 
colla maniera eloquente adoprata dal P. Scgneri , 
e verrete a ricevere un lume pratico per faper poi 
far ancora voi lo ftelTo . 

Finalmente io penfo di avervi pollo con que- 
llo faggio di Analilì , benché per laUanchezza sì 
UrapazzacO) in illato di poter dar retto giudizio 
della bontà > e del valore di ogni Predica . Voi in 
virtù di quella Analilì avete conofeiuto , che eia* 
fcheduna di quelle Prediche , le quali fuor di dub- 
bio fono buone non folo , ma ottime, come le altre 
ancora di quello Autore non è , che un continuato 
raziocinio , una tellìtura efatta di ragioni vere , fo- 
de , legittime , efpolle in tutta la lor chiarezza , c 
forza, cche legate tutte inlìeme , come con una_# 
indivifibile catena , lì danno colia (lelTa lor connef- 
lìone fcambievolmente energìa, c vigore i e tutte 
vanno dirittamente al medefimo fine . Or fc quefto 
c il carattere di ogni buona Predica j quella in cui 
noi trovate, dite pur fenza timor d’ingannarvi, 
chec una Predica men buona . 

Che poi trovandoli alle (lampe tanti altri Qua- 
refimali , io mi lìa appigliato al P. Segneri , non c 
già> che io voglia con ciò decidere , che niun al- 
tro abbia il merito diellcre conlìderato (farebbe 
quella una fuperbia , c audacia intollerabile) 5 o 
che quegli fia tanto lontano da ogni ombra di dif- 
fetto , che non polfa foggiaccrc ad alcuna ragione- 
vole 
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volc critica , ma pofTa bensì fcrvirc in tutto , e per 
tutto di un perfettiflìmo modello . No certamente: 
guardimi il Cielo , che entri a farmi arbitro di fi- 
mil lite . Io ho per tutti quella llimaj e venerazio- 
ne , che aver ne debbo i c non fono neppur lontano 
dall’accordare , che anche nel P. Segneri s’incon- 
trino alcune cofe , per altro non eifenziali , che ab- 
bifognino di qualche amichevole feufa , onde poiTa 
taluno dir di lui , ciò che di Demoftene diife Tul- 
lio: Nobis ^non fatisfjcit Demojlhenes , quamvìs 
inter omnes emineat unus. Ma io non vi ho propo- 
fto altro, che lui, perche dovendo voi leggere bensì 
molto , ma non già molti Autori : A^ultum ^ qui- 
dem legendum ejl , fed non multa } ho ftimato me- 
glio il rimettervi unicamente a quello s sì perche 
sò , che fempre l’avete alla mano ; sì perche non_» 
dubito, che non l’abbiate fempre udito commen- 
dare altamente da tutti gli intelligenti. Così aveffi 
io avuto da formare , non una Lettera , ma un Li- 
bro di qualche mole , come coll’andarvi mettendo 
fotto degli occh; con più frequenza , edeftenfionc 
le di lui parole , c gli efempj , che da elfo trarre fi 
potevano, avrei anche potuto autorizar meglio tut- 
te le regole, che vi ho fin qui propofte, l’avrei fatto 
volontieri , e a voi farebbero riufeiti e di piacere , 
c di vantaggio, per giungere al buon gufio dell’elo- 
quenza Crifiiana • 

M 4 CA- 

(a) 4 ^ Brut. Orat. n.29. (b) Plin. epif.^. 
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CAPO III. 

Di ciò , che fia d'uopo avvertire , e riflettere 
dopo di aver compojla la Predica . 

E Ntro ncirultimo Capo di qucfta Lettera con 
difcgno di additarvi , ma con maggior brevi- 
tà , le cole, che io pcnfo, che debbano cllcre il fog- 
gctto delle voftre rifldfioni nel riandar , che farete 
la Predica già comportai e perche far meglia il pof- 
lìatc , feguendo il mio cortumc , qui vi efpongo le 
cofe SII le quali dovrete dirtintamente arrcrtarvi. Io 
forfè vi dirò delle cofe, che già fapete i ne aggiun- 
gerò di quelle , che forfè non fapete i ma o le Tap- 
piate , o nò j io ftimo bene di dichiararvi : 1. Che 
cofa dobbiate levare , o aggiungere . il. Che cofa 
fia elocuzione , o rtile, e di quante forti . ni. Qual 
fia lo ftilc che conviene alla Predica . iv. Quali fie- 
no le dori , che aver dee lo rtile della Predica j e 
prima della purità di ftile . v. Della chiarezza.. • 
VI. Dell’ornamento, vii. Del Numero, ed Armo- 
nìa . vili. Appendice dell’Azione . 

I. Terminata dunque , e dirtefa giù tutta la_> 
Predica, potete lafciarla così ripofare alcuni gior- 
ni i affinché la mente.fi rimetta in tranquillità , e fi 
fpogli di ogni pregiudizio, di cui imbevuta fi foffe 
a favore di quefto nuovo fuo parto .' Quando poi vi 
fentite in quertortato di tranquillità, e d’indiferen- 
za , fatevi ad cfaminarla tutta da capo , con quell’ 
occhio critico , con cui l’Waminarcftc , fc non foffe 
vortra . ^ Non 
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Non crederci , che dovefte ritrovar molto da 
riformare incorno alle prove , e alla lor condotta > 
quando daprincipio ne abbiate formato il piano 
Dialettico , ed abbiate olTcrvatc le altre regole ac- 
cennatevi . Ofifcrvatc nondimeno, fc nel lungo an- 
dar d’un argomento , abbiate dato alcun palTo fuori 
di (frada : fé Hete punto deviato dalla propolìzionc 
afTunca : fe l’avete Tempre provata nel fenfo prefif- 
fovi da principio : fe quanto dite , tutto va diritta- 
mente al voftro fine principale , c fe mai perduto 
l’avefte di mira . Ma pofciachc molto importa fare 
attenzione, che la predica non riefea lunga, perche 
riufeirebbe nojofa , e meno fruttuofa j perciò , nel 
rivederla , voi dovete procurar di ridurla ad una di- 
fcreta mifura ; ficche ordinariamente non oltrepafii 
il termine d’un oraj o piuttofio non vi giungaj o vi 
giunga appena. Quindi tagliate pur fenza miferi- 
cordia quanto vi trovarete d'inutile , e non necef- 
fario al voftro fine , e reftringete quanto ritrovarc- 
tc efpofto con troppa eftenfione . 

Non è la lunghezza, ma la chiarezza, e la for- 
za , che rende" fruttuofa la Predica j la lunghezza c 
la madre delia noja e dal punto , che gli Uditori 
cominciano ad annojarfi , cominciano alcrefi a di- 
leguarfi le buone impreflìoni , che ricevuto averte- 
rò , e fubentrando in loro luogo il rincrefeimento, 
chiude l’ingreflb ad ogn’altras ficche non vi è più 
fperanzadi tenerli attuti ^e guadagnarli . Il lufin- 
garvi di poter efler lungolfcn^a rincrefcerc, ed ar. 
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nojare , farebbe Io ftelTo , che lufingarvi d’efferp < 
un infigne , ed eccellente Oratore . Solamente ad 
un Oratore infigne , ed eccellente c permeflb elTer 
lungo. Ma perche ? Perche ei folo sàeflTer lungo , 
c non parerlo . L’allettamento di cui sà egli fpar> 
gere il fuo dire, fa che fi brami, che non fìnifea così 
predo. Voi dunque procurate d’eflfer brevej perche 
la parola abbreviata » fece il Signore fopra la terras 
e i fcrmoni brevi , come dice S. Tomafo, fempre_j 
. piacciono a tuttij perche, fe fon buoni, fi afcoltano 
con più di avidità , c di giifto ; fc fono cattivi , dif- 
guftano meno : Sermones ^ breva valde accepti 
Junti quia Ji botiti avidius audiuntutifi vero mali , 
parum ^ravant . Può darfi ancora, che ritroviate 
qualche cofa di aggiungere,e di accrefeere. Se qual- 
che prova folfe rimafta debole, voi dovete rinforzar- 
la. Se qualche penficro tuttavia ofcuro,voi avete da 
rifchiararlo . Se qualche affetto , che non abbia ri- 
cevuta tutta la fua forza , e fia rimafto tuttavia lan- 
guido , non avete da tralafciare di vieppiù animar- 
lo . Sarà facile ancora , che v’incontriate in qual- 
che moralità troppo generica , c quella fi dovrà 
maggiormente individuare. I palfaggi, che deb- 
bono cfTerc fomminiftrati dalla materia, c dalle 
forme di dire , non fono una cofa indifferente , ma 
molto confiderabile , perche contribuifeono affai 
alla chiarezza, e alla forte continuazion del difeor- 
fo . Convienperò farvi offervazione , fc legano be- 
ne , 

(a) S. Frane, in Reg. C.9. (b) In Epift. Hebr. C.13. 
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ne } e con naturalezza il punto , o la ragione , che 
precede con quella , che fegue, affine di aggiun- 
gervi ciò , che fia d’uopo a riunire, e legare quanto 
vi folTe, o non ben connelTo, o troppo difcontinua- 
to: Ricordandovi però Tempre , che il troppo» c 
continuo legame c una fchiavitù , il troppo slega- 
mento è un abufo . Ma pofciache nell’atto di com- 
porre non fi può , ne fì dee arreftarfì molto ad efa- 
minar le parole , e lo Rile, perche fé ne riiardareb- 
be il corfo , e fé ne raffreddarebbe l’ardore s perciò 
io penfo, che le voRre principali rifleffioni qui do- 
vranno effcre fopra l’elocuzione . 

il. L’elocuzione non c fe non una dichiarazio- 
ne de proprj penfìeri per mezzo delle parole . L’e- 
locuzione oratoria poi è una maniera di efprimere 
colle parole i proprj concetti , in guifa , che entri- 
no con facilità, e piacere nell’animo di chi ci afcol- 
ta j e in elfo rifveglino delle cofe, di cui parliamo, 
le Reflc idee , ed i medefimi fcntimenti , che noi nc 
abbiamo . L’elocuzione R chiama ancora Rile per 
metafora i poiché lo Rile propriamente era quello 
fpillo , che gli Antichi adopravano , per ifcrivere 
sù le tavolette incerate , come ora noi fcriviamo 
colla penna sù la carta. In apprelTo queRa parola Ri- 
le é paffataa fìgnificar la maniera di efprimerR col 
difcorfo : Quindi fi dice : Quell’Autore ha uno Ri- 
le dolce , e fiorito : Quell’aitro , ha uno Rile incol- 
to, ed afpro . L’elocuzione , o fia lo Rile, e la parte 
più elfenziale dell’ Eloquenza j anzi fi può dir , che 

nc 
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ne fia il tutto j quando vogliafi (lare a quel che ne 
dicono i primi Maeftri di qucft’arte . Arillotilc di- 
chiara j * che il difeorfo riconofeer dee le Tue bel- 
lezze } e le Tue maggiori forze dalla Elocuzione : 
Orationum majores vires funt propter Elocutio- 
nem , quam propter fententiam , 

Cicerone anch’ egli afferma lo fteffo i e però 
dopo di avere derifa quella Torta di Elocuzione va- 
na , vuota 5 che vende per così dir , ciance indura- 
te , e fà pompa di parole nobili , di frali pompofe , 
e di efpreffioni fplendidc bensì , ma che poco , o 
nulla contengono di buon fentimento , e poffono 
dirfi : yerfus ittopes rerum , nugaque canora, e do- 
po di aver detto 3 ch’ella è propriamente una frene- 
sìa il metterfi a far pompa di parole luminofe , e fo- 
norc j e per fe fteffe ancor grate , quando non rac- 
chiudano un fenfo , che abbia corpo proporzionato 
a foflenere con decoro un abito di tanta ^ gala : 
^uid tam fiiriofum, quam •verborum optimorum^ 
atque ornati jjimorum Jonitus inani s ^ nulla fubje- 
Ba fententia : Entrando poi a parlare della vera_» 
Elocuzione Oratoria, dichiara : Che in quella pro- 
priamente tutto confine il lavoro , e il pregio dell’ 
eloquenza : Poiché l’invenzione , e la difpolizione 
fono cofe , che appartengono ad una naturale pru- 
denza i ma il dire ciò , che fi dee dire fopra un fog- 
getto con una elocuzione adorna , ricca, e varia, 
quello folamcnte c ciò , che dà al difeorfo quclla_» 

vir- 

(a) Rethor. L. 3. (b) DcOrat.L. 3. 
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virtù divina, e quella forza, che perfiiadci c muovei 
quello è vanto proprio del folo Oratore : Pruden- 
'tix * e fi pene mediocri s , quid dicendiim fit vtdere, 
alterum ejl , in quo Oratoris vis illa Divina , vir- 
tujque cernitur , ea qua dicenda funi , ornare , co~ 
piose , varieque dicere . 

Quintiliano finalmente aggiunge , che l’elo- 
cuzione può dirli la forma , c per confequenza il 
collitutivo elTenziale della eloquenza ; Hanc elo- 
quentia formam appellare pojjitmus : Quella c , 
che diftingue un Oratore non folamente dal Filo- 
fofo , ma ancora dall’ altro Oratore , e nel dillin- 
guerlo , fpiccare lo fà , c foprallare , a mifura , che 
nella Tua elocuzione, conofeere fi fà migliore, e più 
eccellente: Hac ^ virtute Orator^ Oratore prajlan~ 
tior . Da tutto quello voi vedete, che egli c ben_» 
giullo l’impiegare lopra l'elocuzione le voftre par- 
ticolari attenzioni : affinché almeno non riefea roz- 
za , languida , e fredda , quale sì è quella d'akuni 
Predicatori , i quali però allontanano gli Uditori 
dall'afcoltare la Divina Parola , la fanno conlide- 
rare con difprezzo , e difgufto , c fanno ancora po- 
co onore a Dio , di cui fono Ambafeiatori . 

Lo ftile fuol dividerli in Laconico , Affatico , 
c Attico . Il Laconico è una maniera d’ efprimerli 
tanto breve e rillretta , che non dice come farebbe 
giullo , ciò che voi dare ad intendere , ma lo lafcia 
in gran parte da indovinare . Quello era lo llile de’ 

La- 

la) Idem Ibid. (b) Quintll. Lib. 8. in Proocm, 
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Lacedemoni j Gente bcllicofa , fuperba , e rofpet- 
tofa . £(Ii dovendo una volta rifpondere ad una.^ 
lunga foftenuta , e pefante lettera di Filippo Re di 
Macedonia , nonrifpofero , come narra Demetrio 
Fallarco , fe non con qucRe due parole: Dìonyjius 
Corinthi * Filippo dovea intendere: non elTervi mo* 
tivo per cui egli tanto fi vantalTe : non vederli mai 
felice, o lungo il Regno de’ Superbi Tiranni ; Che 
il Re Dionifio avea anch’egli fatto tremar la Sici- 
lia, ma allora fi trovava a Corinto ad infegnarea 
fanciulli per avere con che vivere : però riHettefie 
bene &c. 

Lo lUle Afiatico c troppo copiofo , ed abbon- 
dante di parole j perche ne adopra ad efporre un_> 
penderò alTai più di quel che farebbe d’uopo , e co- 
sì parlavano nell’Afia gli Oratori , i quali però ven- 
gono tacciati da Cicerone , perche erano : Parum 
prefji , nimis redundantes . Ma è cofa affai vaga, 
che non è mancato , chi abbia voluto imporre limi- 
le difetto all’iftcffo Cicerone con dire , che fpeffo 
anch’egli non la finifee mai s guardate , dice quell’ 
Autore > : „ Nell’Orazione a favor di Milone, vuol 
„ Cicerone dire : La legge di natura permette il 
9, diffenderci da un ingiufio Affalitore, e dice: EJl 
5, bac non fcripta , fednara Zear, quam non didi- 
mi cimus , accepimus , legimus ; verum e natur/L^ 
,, ipfa arripuimus , hduftmus , exprejjimus , ad 
,, quatti non do 6 ii Quante parole ! per ifpicgar 

„quc- 

(a) Au^ de caufiC Corrup. £loq. C. i8. 
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„ qucfto penderò : Vim vi repellere licet ,, . Se 
quelI’Autore avcfTc veduto il iioftro P. Segneri chi 
sà, che non aveife voluto ritrovare anche in E(To 
qualche tratto di ftile Afiatico : Come nelPEfordio 
della Predica della Madalena , dove per dir , che 
queda donna non farebbe data accolta dal Farifeo « 
come fù dal Redentore * dice:,) Credete voi,chc fé 
I, Ella avelTe a par di Crillo oltraggiato quel Fa- 
5, rifeo, che farebbe data ricevuta come da Grido. 
,, Potea ben la mifera &c. e qui con una lunga 
Etopcja, e Profopopea impiega più di trenta righe, 
per dir ciò , che S.Agodino avea detto in poche pa- 
role . Si adillius Phari/ai pedes accejjijfet , diHu~ 
rus erat . Recede a me . 

Lo dile Attico è una maniera d’ cfprimerfi 
elegante, efoda, ma lontana da ogni affettazione , 
€ ampollofitai e che non vede i penderi, fe non con 
qucH'abito decorofo e proprio , che lor conviene . 
Alcuni attribuifeono qucfto carattere allo dile Ro- 
dio i e dicono , che lo dile Attico c più concifo, ed 
arido . Ma poco importa aggiunger qui altre di* 
ftinzioni . 

Queda divifione riguarda piuttodo la quanti- 
tà delle parole , e il materiale dello dile . Per rap- 
porto alla qualità , e al formale : lo dile d divide in 
Semplice : Sublime : Temperato . Lo dile Sempli- 
ce è molto naturale, e poco d allontana dalla ma- 
niera commune di parlare . Il fuo carattere à la^ 

fem- 

(a) Predic. ja. 
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fcmplidtà , la chiarezza , la prccifionc . Ammette 
qualche ornamento , ma fcmplice e naturale , ed è 
nemico di tutto ciò, che sà di ftudio , e di lifeio . 
Quello Itile fembrarà facile, ma alla prova lì vedrà 
non elTcrvi cofa più dilficile , che il parlar giullo , 
c con fodezza tanto femplice , c naturale , che_j 
ognun lì creda di poter fare altretanto • 

Lo itile Sublime c in tutto differente dal pri- 
mo . Coiìlte in una maniera di efprimerll nobile , 
ricca , abbondante , con penlieri elevati con forti 
efprclfioni , con ligure ardite , con veemcnza_» 
d’ affetti . 

Finalmente lo Itile Temperato , tiene il mez- 
zo fra gli altri due. Non ha nè la fcmplidtà del pri- 
mo , ne la forza del fecondo . Ha più forza , ed ab- 
bondanza del femplice j Ma non ha l’elevazione , e 
la gagliardìa del fublime . Ammette ogni forta_* 
di ornamenti , che il poffono rendere bello j ma fo- 
do , fplcndido , e acconcio a far qualunque impref- 
fione . 

111. Qui voi mi chiederete quale di quelli ge- 
neri di Itile convenga alla Predica. Vi rifpondo con 
diflinzionc . Lo flilc Laconico , proprio di quella 
Gente barbara , e fiera , che mai fi dilettò di ben 
parlare , non c per difeorfì d’ Eloquenza,. Può non 
dimeno al Predicatore , ma fol di rado , convenire 
un qualche detto Laconico in qualche occafione, 
in cui non efTcndo bene lo fpiegarfi interamente , 
potrà troncando il difeorfo efprimerc folamcnte_j 

una 
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una parte del fentimento , lafciando il refto da in- 
dovinarfi dagli Uditori. Ma quello i Rettori lo 
chiamano figura di Apofiopefi ,che , una fpecie di 
Elipfi j cd Omilfione . 

Anzi non è neppure da ufarfi nella Predica^ 
quello ftile > che dicefi Concifo , e fentenziofo , 
che confifte in una maniera di efprimerfi , breve , c 
viva, con detti difiaccati gli uni dagli altrijognuno 
de’ quali forma un fenfo compito, ma tale però, 
che Tempre /Var intellìgitur^ quarti pittai tur. Que* 
fio fiile piace , perche colpifce *, e percotendo l’ in- 
telletto degli Uditori , dolcemente il ferifee , pu- 
re pure non è fiile , che convenga alla Predica , la 
qual richiede uno fiile andante, conneflb, ed efiefo, 
c non già così tronco, ed interrotto , e faltellante. 

Non fi pretende già per quello di efiliare_j 
onninamente dal difeorfo , e dalla Predica quelli 
detti acuti , brevi , e fentenziofi , mentre polTono 
clTcre d’ un grande ajuto a perfuadere , e a fare un 
imprelfione anche durevole : Magis * perjuadent , 
dice Quintiliano parlando di elfi , ^ diutìùs h(C. 
rent i pofibno fcrvire egregiamente , come gli Epi- 
fonemi, e le fentenze , per chiudere con gravità 
una Narrazione, una prova i e quello c 1’ ufo , che 
ne fà il P.Segneri , come potete aver olTervato : fo- 
lamenie fi vuol dire, che uno fiile dappertutto con- 
cifo , e fentenziofo , non può convenire alla Predi- 
ca , anche per quello , che dovendofi recitare con 

N .♦ un 
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un andamento favio sì, c modefto , ma pur corren- 
te , non potrebbe efTcre intefa , e gufata , neppure 
dai più attenti . 

Lo (ìilc AHatico altred non è da ufarfì nella 
Predica. Un Ragionamento compofto sù quello lli- 
]e , meriterebbe la taccia, data già ad un antico 
Scrittore , di cui fù detto , che il fuo difcorfo cra_, 
un fiume di parole , ma che non vi fi trovava piuc- 
che una goccia di buon fcntimento : Verhorwti^ 
Jlumen , mentis guttam . Si può benfi una qualche 
volta efporrc con molte parole un penfiero, che là- 
rebbcfi potuto efporrc ancor bene , con poche j ma 
quello non fi dee fare , fé non quando quel penfic- 
ro , per una parte , importa molto , che relli bene 
imprelTo nell’animo degli Uditori , perche molto 
può giovare all’intentoiper l’altra poi, o non fi può, 
o non fi dee , o non fi llima bene per altro riflelTo , 
amplificarlo con ragioni , con autorità , con figu- 
re di fentenze : In quello cafo fi efponc con molte 
parole fotte varjafpetti , c fi fà vedere da tutte le 
fue faccie . 

Così * Cicerone, perche prcmeagli molto, 
che gli Uditori tenclfero altamente imprelTa nell’ 
animo quella verità , dettata dalla Legge di Natu* 
ra : Vim vi repellere licei , potendo giovar fomma- 
mente alla fuacaufa , cioè alla difì'efa di Milone > 
per quello impiegò tante parole nell’efporla : Co- 
sì pure il P.Segneri ^ , con tanta ellenfione di paro- 
le, 

(a) Orat. proMilon. (b) Pred. 32, 
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le, rapprefenta ciò, che probabilmente detto avreb- 
be l'altero, e crudo Farifeo , fe la Madalena ave (Te 
avuto da placare Lui, poiché volea, che fi formaffe 
la grande , e giuda idea della benignità del Reden- 
tore, che sì cortefementc l’avea accolta. Permetta- 
li dunque in un difeorfo un qualche palTo, che fi raf- 
fomigli in qualche guifa allo dile Adatico , poiché 
finalmente è minor male peccar tal ora di troppa^ 
abbondanza di parole , che di fcarfezza : Locuples 
vult ejfe Eloquenti^ . Ma poi concedali altrefi , che 
non è quedo lo dile per tutta una Predica \ doven- 
do il Predicatore penfare affai più a pafeer i fuoi 
Uditori di verità fode , che di parole , e di vento : 
il che farebbe un perdere , e far perdere il tempo . 

Nel rimanente poi tutti gli altri generi di di- 
Ic convengono alla Predica, e al Predicatore . Non 
parlo dello dile Attico , o fia Rodio ; perche effen- 
do quello, che impiega tante parole nell'efprimerlì, 
quante ne abbifognano avedire con proprietà,c de- 
coro un penderò , ben fi vede , ch’egli c lodevole , 
c può aver luogo dappertutto . Parlo ancora degli 
altri generi di dile , confidcrandone , non la fola 
quantità , o il folo materiale} ma bensì anche il for- 
male, o fia la qualità} e dico che tanto lo dile Sem- 
plice , quanto il Sublime , c il Temperato debba- 
no avere ciafeuno il fuo luogo nella Predica del ge- 
nere deliberativo , di cui parlo . 

Non bifogna , dice S.Agodino , figurarli di 
dovere ufarc in un Sermone una fola forta di dile *, 
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cffcndo ami d’uopo ufarli tutti , a tempoi c luogo, 
c fecondo la diverfità delle cofe, che fi dicono , c 
delle materie che fi trattano ó e faper temperare-.^ 
l’uno coll’altro 5 mefcolando la foavità dello ftilc 
. Semplice colla leggiadria dell’ Ornato, e quella 
colla forza del Sublime : Idem ^ dietnài genus non 
deb et ejje folum , fed aliorum generum interpojitio- 
nevarìetur • DilFatti Tuniformità dello ftile è una 
forgente inefaufta di noja. Un difeorfo di ftile fem- 
' pre egualmente bello, Tempre magnifico , Tempre 

d’un tuono , Tempre armoniofo , non può a meno 
di non rincreTcere , e fiancare : Similitudo ejl fa^ 
tietatis mcLter i e quindi in un difeorfo , come irL» 
uniquadro , vi vogliano, e i chiari, e i feuri, e l’om- 
bre 5 e la luce . Tutta la difficoltà confifte nel faper 
adoprar tutte quefte forti di ftile a propofito , e di- 
ftribuirli con faviezza . Lo ftilc Semplice pare, che 
convenga all’Efordio , alle Narrazioni, c a tutte_-> 

I quelle parti del Difeorfo , nelle quali il Predicato- 

re non penfa , c non cerca , che di farfi intendere , 
c dolcemente infinuarfi , come avviene ancora nel- 
t le moralità. Il Temperato alle prove , c alle con- 

futazioni • Il Sublime alTamplificazionc , e maffime 
nella Perorazione. 

, Quefta diftribuzionc per altro non può, ne_-> 

dee fervire per una legge univerfale , ed inviolabi- 
le . Vi fono delle Prediche , il foggetto delle quali 
f . permette , c domanda ancora , che fi cominci con 

un 

(a) Lib.i. de D<x^. Chrìfl. (b) CIc. Lib.i. de Orat. 
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un Efordio nobile, grande, e fublime • Così fa mol- 
te volte il P.Scgncri , e diftintamente nella predi- 
ca trcntefima terza . In eflfa dopo d’avere pronun- 
ziato il Tefto : Expedit ut unus Homo moriatur 
prò Pnpulo , ch’erano le parole colle quali i Giudei 
aveano nel loro Concilio decretato di dar morte a 
Gesù Crifto . Entra di slancio ad inveire contro un 
tal Concilio , e contro sì frenetici Configlieri , e a 
quelli volgendo il fuo difeorfo , lavora tutto quell* 
Efordio 3 fervendofi delle maggiori figure con uno 
Itile nobile, vivo, patetico, finche giunge ad efpor- 
rc TAffunto „ Che non è mai utile quello che non 
3, é oncfto : affinché niuno fi creda , che per effere 
felice giovi effere empio . ,, 

Cosi ancora nella Narrazione , o Racconto 
d’un fatto , quando ferve a provare , o ad amplifi- 
care una verità s così nella fteffa moralità , partico- 
larmente in quella , che non rapprefenta femplicc- 
mente il coftume , ma lo batte , e detefta per met- 
terlo in abborrimento , può aver luogo il fublime > 
e voi ne potete veder gli efempj nello fteffo P. Sc- 
gneri . Ciò vi dee tanto meno recar di maravigliai 
quanto , che dovete fapere , che vi fono più forte 
di fublime , e non c neceffario , che quello fiafem- 
pre veemente , e impetuofo . Può effere elevato lo 
Itile , e non far rumore , ne flrcpito , e con far fo- 
lamente un impreffione tenera., c grata . Può effer 
breve ■> c concifo , come fi dice effere quello di Dc- 
moflene , quando vuol movere , accendere , e rapi- 
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re i cuori . Può cflerc diffufo , c diilefo , come quel* 
lo di Cicerone, che febbenc prende un campo più 
largo, per combattere l’Avverfario,pure l’opprime 
per così dire , coll’abbondanza , e col pefo del di- 
Icorfo. Di qualunque forra però fia il fublime, fem* 
pre confitte in una maniera d’efprimerfi , che fà 
una non ordinaria impreflìone j ora col mezzo della 
Ibavità , e dolcezza j ora colla forza , e veemenza, 
ora colla brevità, ed accutezza i ora coll’ettenfione, 
ed abbondanza • ^ 

La regola generale, ed inviolabile , per ben_» 
dittribuire lo ttile nelle parti della Predica, farà 
piuttotto quetta : Che lo ttile fi dee fempre confor- 
mare alla materia , e alle cofe che fi dicono , e al 
fine, che fi ha nel dirle. Se fi pretende folo d’inttrui- 
rc , c di narrare , ferve il femplice s fe di perfuade- 
re puramente , e far fede , farà a propofito il Tem- 
perato i fe di movere gli atterri , il Sublime ; così 
S. Agottino : Ge»us ^/ubmiffumt <Iuod doceti Tem- 
■peratum quod fuadet , {3* delegar : Grande , quod 
movet , Ò* . 

iv. Qualunque però fia il genere dello ttile , 
che adoprerete , fecondo le varie occorrenze, do- 
vrà fempre avere , quettc tre principali fue doti , o 
qualità , che fono additate da Cicerone nel Libro 
dell’Oratore , ove dice : Pracipitur , ut purè /o- 
quamur , diluctdè , ornate . La vottra premura 
dee dunque effer quetta : che il vottro ttile , o vo- 

gliam 
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gliam dire Elocuzione riefca Pura : Chiara : Oina- 
nata . Sarà pura l’elocuzionc,fc non vi fcrvireic, fc 
non d i parole , e frafi puramente Italiane , ricono- 
fciute , ed ammelTc per tali nè Vocabolarj Italiani> 
ed ufate da buoni Autori , e maflìme dal P.Scgne- 
ri > la di cui Autorità , anche in quella parte , è fu- 
periore ad ogni eccezione , ed è rifpettata dagli 
fleflì Signori Accademici della Crufca • Nell'Ope- 
re di quello Autore j non ritrovarcte neppur una di 
quelle parole barbare j e llraniere, che lì incontra- 
no in alcuni Autori , Tuoi contemporanei . Molto 
meno poi di quelle , che ufano alcuni Moderni j i 
quali, come offerva Monfignor Fontanini „ Im- 
,, piegano il lor tempo in leggere Libri Francefi , 
ed indi come il Gallo di Efopo,. lì credono di 
„ trar fuori le perle più fine, per l’eloquenza*, men- 
3, tre non pur le voci , ma le frali , per tal ufo rac- 
„ colgono , talché poi ne’loro difeorlì sì mollrano 
„ fchifi di dire : Racconto, e Relazione, ma di- 
„ cono Dettaglio j ed anziché fpartimento , e di- 
5, vifione , vogliono dire Partaggio : Non dicono: 
„ io ho letto ora , ma io vegno da leggere i ed al- 
„ tresì : 11 tale e troppo faggio , per approvare la 
„ tal cofa , invece di dire : Il tale è tanto faggio , 
,, che non è capace d’ approvar la tal cofa: dal 
„ quale capricciofo accozzamento di forme di di- 
,, re llraniere , rimane guallo , ed ofeurato il can- 
„ dorè della vera Eloquenza . 

Voi pertanto feguir dovete il fentimento del 
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P.Segneri, il quale apertamente dichiarafi nella 
Prefazione al fuo Quarefimale : Che quanto alla 
Lingua j ha riputato Tuo debito il foggettarfi , con 
rigor non piccolo , a quelle leggi , che fono in clTa 
le riverite generalmente , e le rette , per non vio- 
larle , qual Italiano ingiiiriofo . 

Si è cominciato da alcuni Sacri Oratori a 
far ufo di una Elocuzione compolla di parole . di 
frafi , di efprelfioni , e di fquarci , anche lunghi del- 
la Sacra Scrittura litteralmente tradotta . Quella 
può fembrare, a prima giunta,cofa molto lodevole. 
Se ogni arte ha la fua propria maniera di parlare ,il 
Pulpito dee avere la fua, e la fua propria non può ef- 
fere fenonl’accennata.E’ come fi può egli predicar 
meglio, o con maggior proprietà la Parola di Dio, 
che predicando non folo le verità da Lui rivelate , 
c le altre , che nccelfariamente fieguono da quelle, 
ma adoprando nel predicarle , le ftelfe parole , le 
flelfe maniere di dire , le llelfe figure', delle quali 
fi ferve Iddio medefimo nella S.Scrittura ? Ciò non 
ollante non è già così i c fc quelle ragioni potreb- 
bero in qualche guifa valere , per chi predicando 
in Latino , volelTc fervirfi delle parole della Scrit- 
tura * > ( cofa che per altro non fi approva da San- 
to Agoftino ) non vagliono certamente , per eh: 
predica in altra Lingua , com e la nollra Italiana . 

Quello panni aliai manifello, poiché fe fi vo- 
gliono tradurre litteralmente , come fi tifa da al- 
cuni, 

(a) Lib.4. de Doflr. Chrirt. 
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cuni 5 non c già facile il non commettere de’ Bar- 
barifmi , introducendo nella noftra Lingua parole 
latine , o per dir meglio , che non faranno nè La- 
tine , nè Italiane : farà anche più difficile , che le__> 
parole della Scrittura così tradotte ritengano la 
loro natia maeftà , e grandezza, c quella grazia , ed 
unzione , che è infeparabilc da quel Divino Lin- 
guaggio . Un Predicatore cominciò l’Efordio d’un 
Panegirico con quefte parole del Salmo centefimo 
decimo : Chi abita nell’ adjutorio dell’ Altilfimo , 
nella protezione di Dio del Cielo dimorerà : Un 
altro finì il Panegirico , pregando il Santo a voler 
effere a quel Popolo : Scudo di diffefa , c Corno di 
falutc . Ór chi non vede qui i Barbarifmi di quelle 
parole , c di quelle frafi , che non fono certamente 
Italiane , c la deformità di quel Corno , che offen- 
de le orecchie Italiane , c che però dovea per ogni 
conto mutarfi; ^uod » aures /ìudìtorum refpuunty 
immutandum . Chi non vede altresì fparìta tutta 
la Maeftà di quel fentimento 5 che è venuto anzi a 
prendere un aria ridicola , c difguftofa . 

Per isfuggire però fiffatti difordini , io fono di 
avvifo , che quando fi voglia pur tradurre qualche 
paffo di Sacra Scrittura , fi debbono offervar le leg- 
gi , e i Canoni dati ad ogni Traduttore da que’ due 
gran Maeftri Mabilonc “ , e Leftaggio. : Curri au 8 o- 
ris lepores , iff exprimi nequeunt , alias iis , 

qiiam maxime fieri potejl , jimiles reddito . . . Om- 
nia 

(a) Cit. in Partit. Orar, (b) Mabil. de Stud. Monaf. L.2. 
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nicL auHoris cot^itata fiJelitèr eatenus exprimìto^ ut 
nimiitm abjed'c i!j fervilitèr verbis non hareas . 
Che fc ritrovanfi, come difFatci fi ritrovano parole* 
cd cfpreflìoni della Scrittura, che fi polTano tradur- 
re letteralmente, fcnza peccare contro la purità del 
linguaggio , e che così tradotte fi rimangano belle, 
vive , e nobili, com’erano, ed infiemc sì chiare, che 
polTono intenderli non dai foli eruditi , c verlàti 
nella Scrittura, ma ancora da tuttij allora folamen- 
te io penfo , che fia lecito l’ufarle così tradotte y 
purché vengano di buon genio, e non fi abbiano da 
far entrare a forza di lliracchiature nel difcorfo . 

Se non che : la purità dello ftile viene conta- 
minata, non folo dai barbarifmi , ma ancora dai fol- 
lecifmi , in cui per altro fi veggono cadere , nortj 
fcnza loro difonorc (fe volc/fi ancor io commettere 
un barbarifmo direi difdoro, ) alcuni Predicatori , 
i quali non sò fc per non avere ftudiate le regole . 
della Grammatica Italiana , oppure per inconfide- 
razionc , non olfcrvanolc leggi della buona Sintaf- 
fi , delle Conjugazioni de’ Verbi , delle Declina- 
zioni de’ Nomi-, c come fc non ne fapeffero i tempi, 
i modi , i cafi , dicono v. g. Quegli puoic , noi po- 
tiamo , invece di dire : Quegli può , noi polliamo: 
Dicono , quegli infegnorono , quegli faccino in- 
vece di dire : Quelli infegnarono •. quelli facciano . 
Più facilmente poi errano , ufando Gli mafcolino, 
invece di Le fcmininorGli fingolare, invece di Lo- 
ro plurale : Lui , quarto cafo , invece di Egli , pri- 
mo 
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mo cafo i e con qucfti , e fimili folccifmi deturpano 
i loro difcorfi , per altro buoni , e dotti • Ma voi , 
che già fapete le regole non folo , ma le finezze del 
retto favellare Italiano , non abbifognate > che io 
qui mi arredi , però pafTo avanti . 

V. L’altra dote della buona Elocuzione sì è la 
chiarezza . Quella è di tanta importanza $ che co- 
me udide Quintiliano le dà il primo luogo j e Cice- 
rone vuole , che non fi perdoni a dudio , nè a fati- 
ca , per tener lungi dal difcorfo ogni ofcurità : In 
hoc » laborandum ejly quod ejl dijficillimum , non ejjè 
obfcurum. Che gudo depravato è dunque mai quel- 
lo di certi Predicatori, che par fi vergognino di par- 
lar chiaro ? Penfano forfè, che meriteranno di ede- 
re più dimati , quando parlino in guifa , che non_> 
podano edere intefi , fé non dai dotti ? Ingannati 
che fono ! Non fanno dunque , ch’egli è un pelfimo 
difcorfo , e indegno di un Oratore > quello che non 
può intenderli agevolmente da tutti , ma fol da chi 
fia fornito di molto ingegno ? Ond’c , che da Cice- 
rone viene derifo quelfOratore Romano, che met- 
tea il fuo dudio nell’ufare termini pellegrini , 
draordinarj, penfieri reconditi, e tanto fottili, che 
non potedero edere intefi , fe non da pochi j cre- 
dendo il pover’uomo; che il parlare in maniera inu- 
fitata , fodc il parlar bene : ReSiè loqui putabat 
ejfe inujitatè loqui . 

La chiarezza è di tanta importanza, che S< Ago- 
. dino 

(a) De Oratore, (b) De Clar. Orac. 
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ftino vuole 9 che fi facrifichi in grazia di cfla la pu- 
rità del linguaggio , e fi rompano le leggi deliaci 
Grammatica , quando fia neceflario per farfi intcn- 
’ dcrc : Melius ^ e/l ^ ut reprehendant nos Gramma* 

tici 5 quam non intelligant populi . E’ vero , che il 
parlare, e lo ftilc del Predicatore dee cfferc nobile» 
c ancora fublime, così richiedendo la maefià del fuo 
carattere» la grandezza delle materie » che tratta, 
rccccllcnza del fine » che dee proporli j ma pure 
egli c vero altresì , che dee nel tempo fteffo effere 
e chiaro , e popolare » nè potrà dirli buon Oratore, 
fc non sà dare a quanto dice la debita proporzione, 
colla maniera comune , ed ordinaria di penfare , c 
fentire , che generalmente in tutti gli uomini ri- 
i trovali . Nelle altre arti , dice Cicerone , ciò che 

c il più eccellente , è ancora il più lontano dall’in- 
telligenza, e capacità del popolo^ ma per contrario 
in materia di eloquenza egli è un difetto il più ef- 
fenzialc , e il più biafimcvolerallontanarfi dalla_j 
maniera ordinaria di parlare , che fia intelligibile 
a tutti : In ^ cateris arti bus id maxime excellet , 
quod longif/ììTiè Jìt ah intelligentia imperitorum^ , 
Jenfuque disjuntìumh indicendo autem vitium 
*vel maximum ejl , a vulgari genere orationis , at^ 
qiie a confuetudine comiinis fenjtis ahborrere . 

Qui però avvertite , che quando fi raccoman- 
da tanto Tufare parole , c maniere di dire non lon- 
tane daH’ufo comune del popolo , non fi vuole già 

in- 
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intendere, che debba il Predicatore far ufo di quel- 
le parole, ed cfpreflioni,che come dice il Palavici- 
ni ^ , per la dimeftichezza, e famigliarità colla fola 
plebe fono tanto avvilite , che in certa guifa , con- 
taminarebbero i penfieri , e i fentimenti ancor più 
nobili . Nò certamente , che l’adoprarlc non è leci- 
to al Predicatore . Le leggi della chiarezza non di- 
fpenfano mai delle leggi della civiltà, e del decoro. 

Quindi non folamente l’efpreflioni baffe e ple- 
bee , ma ancora i termini proprj di cofe foidide , c 
vili 5 e le fimilitudini tratte da effe, debbono efferc 
sbandite dal Pulpito , poiché quando ancora potef- 
fero dare gran chiarezza, non farebbe fenza defor- 
mità : ^tamvis '^Jit tamen ejl deformi s co- 

gìtatio Jhnilitudinis . Così a cagione di efempio , 
fi fpiegarebbe certamente con gran chiarezza la po- 
ca cura , che hanno molti Crifiiaiii dell’anima pro- 
pria , col dire : Che elfi la curano meno delle loro 
fcarpe , e dei loro ftivali s mentre fe quelli fieno 
imbrattati di fango , fubito li pulifeono , ma non_^ 
già l’anima , fe fia imbrattata di colpe , e forfè per 
quella gran chiarezza un Predicatore da me udito , 
così fpiegolfis ma ficcome vide l’Udienza quafi dif- 
gullata di quefta efprelfione, e ne fu anche avvifato 
da alcuni amici , così la cancellò . 

Troppo chiaro infatti fi vede, che non può la 
Divina Parola comparire venerabile , fe viene in- 
volta in un abito, che agli occhj degli uomini c fior- 
di- 

(a) Tratt. dello Stile, (b) Cic. de Orat. 
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dido , e neH’ufanza di chi Tuoi portarlo è plebeo ; 
dovrà dunque il Predicatore adoprare folamentp » 
quelle parole , ed erpreflioni , che hanno ritenuto, 
e ritengono egual commercio colla nobiltà , e col 
popolo . In fomma , quando lì raccomanda la chia- 
rezza dello (lile , non fì vuol già dire, che il Predi- 
catore debba parlare in pulpito in quella maniera , 
che parla il popolaccio , o gli uomini di balTa con- 
dizione nelle loro converfazioni, folamente fi pre- 
tende , che debba fuggire con diligenza le parole , 
ed efprelfioni troppo rare, e pellegrine , e che mai 
farannofi intefe daH’Udienza le forme di dire , ed 
i penfieri tanto fiottili , e raffinati , che per la loro 
troppa elevazione fuperano la comune intelligenza, 
e però renderebbero il difcorfo ofcuro . 

Se il Predicatore conofee , che ciò che dice 
non potrà eficre intefo da tutti , perche mai il vor- 
rà dire ? Forfè per farfi onore , e per far credere , 
ch’egli ha una gran mente , e dice cofe grandi , e 
ftupende ? Quella veramente è la maniera di farfi 
onore con poca fpefa, ma non riufeirà fe non preffo 
gl’ignoranti , i quali non ammirano , fe non ciò , 
che non intendono . La verità però fi è , che ficco- 
me il Predicatore non parla , fe non per farfi inten- 
dere , così è cofa chiarilfima , che il maggior difet- 
to , in cui polfa cadere è il parlare di tal maniera , 
che non s’intenda . Il fuo fiile ha da diflinguerfi da 
quello del popolo j quello c verilfimo , ma dee di- 
ftinguerfi , non per la differenza delle parole , che 
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faranno quafi le ftefle, ma per la differenza dell’ufo, 
che ne fa , dell’ordine « che loro fomminiftra s con 
che viene a dare ad effe una grazia naturale bensì , 
e niente sforzata ^ ma pure elegante , ne punto co- 
mune al parlare del popolo . 

Pertanto fé nel rivedere la Predica ritrovarete 
di sì fatte parole , ed cfpreflioni , tanto fignorili, c 
nobili 5 che non fia facile , che il popolo le abbia>^ 
udite altre volte h per quanto vi allettino collo 
fplendore di lor nobiltà , cangiatele pure in altre 
più popolari , e comuni , che abbiano virtù , e va- 
lore di far entrare nella mente , e nellanimo degli 
Uditori i voftri penficri: giacche al dire del Cardi- 
nal Palavicini : Nelle parole , come negli uomini , 
più (limare (5 dee il valore , che la nobiltà j fenti- 
mento limile a quello di S. Agoftino * , ove dice : 
Che vai , che la chiave (la di oro , fé non ferve ad 
aprir quel che vogliamo ? 

Non c facile il dar fempre quella chiarezza^ 
allo llilc , pure voi non dovete credervi per quello 
difpenfato dal faticare per riufeirvi . Fate conto di 
udirvi fempre ripeter all’orecchio dal primo Mae- 
flro di eloquenza : In hoc ìaboranàum ejl , quod efl 
dijjìcillimum , non ejje obfcurum . Non vi dimenti- 
cate mai , che avete da parlare al popolo, non dico 
al popolaccio , dico al popolo . Ma che cofa lì dee 
intendere fotto quello nome di popolo ? Si dee in- 
tendere > non folamente le perfone di nafeita , e di 

pro^ 
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profcflionc baffa, c mccanica non folo gli artigiani, 
c giornalieri *, ma tutte quelle perfone , uomini , 
e donne s civili ancora , e nobili, che fono fenza 
ftudio di lettere , lenza acutezza d’ingegno , e di 
poca penetrazione di mente : e s'clla è così , il più 
delle volte accadrà , che una udienza di perfonp » 
tutte ben vellite, e pompofe , non farà tutta , altro 
che popolo. Quanto chiaro adunque c d’uopo , che 
lia quel difeorfo , e quanto popolare quello Itile i, 
che ha da edere intefo, gudato, ed approvato, non 
dai dotti folamente, ma più ancora dal popolo? Ep> 
pure quello è ciò , che principalmente fi dee cerca- 
xe:Eloquentìam autem meam populo probdri velim. 
Quando uno è giunto a quello , quando è giunto a 
faper col difeorfo fare nella mente, c nel cuore del 
popolo quelle imprelfioni , che dee , c che preten- 
dej dite pure, ch’egli c un grande Oratore: /d Jum- 
mi ® Oratoris ejlyjummum Oratorempopulo vi deri. 

VI. Fin qui non vi ho parlato, fe non di quelle 
due doti , che rendono lo Itile efente da difetti ; e 
che fi rellringono a togliere dal difeorfo , ciò che 
rccarebbe noja , e difgullo . L’altra dote , cioè l’or- 
namento fi avanza più oltre , e procura non folo di 
non difpiaccre , ma vuole pofitivamente piacere , e 
però lludiafidi rendere l EIocuzione bella, amena, 
dilettevole , leggiadra , fplendida, amabile . Que- 
lla c quella dote , che al dire di Cicerone dà il mi- 
glior pregio aH’eloqucnzaj c l’altre due doti accen- 
na- 
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nate , al paragone di quefta , fono di poca confide- 
razione Facìles partes ha fuerunt duay quas mo- 
do percucurri h reliqua funt ma^na^ varia, graves, 
quibus otnnis laus eloquentia continetur . 

Ma qui prima di paiTar oltre , parmi a propo- 
fito di rendervi ben perfuafo , che il cercare di pia- 
cere agli Uditori , e Tornare però lo ftile con tro- 
pi , c figure , e con Taltrc grazie, che gli fono pro- 
prie , non è cofa che difdica ad un Oratore ancor 
facro. Diffatti fe il demonio mette in ufo il diletto 
per la noftra rovina ; perche dovrà eflfcrc vietato al 
Predicatore l’impiegare il diletto, per la noftra fa- 
iute ? E perche non potrà egli , qual buon Medico, 
procurare di rendere le medicine falubri , ancora 
guftofe ? S’egli non afpergerà il fuo ftile di quefto 
diletto , qual frutto potrà fperarc dalle fue Predi- 
che ? Pochi fono quelli ,*che amino di vederfi pro- 
pofta la verità femplicemente , e nelle fue nude__» 
fembianze . Quindi i Santi Padri , e i Profeti non 
riputarono giammai cofa indegna di un Ambafcia- 
tore di Dio , il parlar di una maniera dilettevole , 
c sì adorna, e fplendida , che a S. Agoftino fembra 
non poterfene trovare altra più bella , opiù elo- 
quente : Non ^folum nihil eis fapientiùs , verum 
etìam nihil eloquentiùs , mihi videri potejl . 

Da quefto potete voi inferire inoltre , che il 
parlare ornato , e figurato , non folo non è difdice- 
vole , ma è d’una indifpenfabile neceifità al Predi- 

O ca- 
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calore , non fol per riguardo agli Uditori , che ri- 
cufarebbero d’afcoltai lo •, ma ancora riguardo al fi- 
ne, ch’egli dee avere prcdicando.Egli e tenuto non 
folo di far conofeere , ma ancora di far amare , e di 
far fentir la grandezza delle verità Criftiane . Egli 
dee procurare di toccare i cuori j di moverli , di 
firapparli dal vizio , di volgerli alla virtù , e a Dio. 
A quello però j che figure non gli fononcceffarie ? 

Non fi muove il cuore, fé non per via dell’ 
Intelletto , nè quello , fé non per mezzo dell’ Im- 
maginativa j per mover dunque il cuore bifogna_» 
guadagnare col piacere l'Intelletto , e allettare—» 
l’Immaginativa : e quello è ciò che fi fà cogli orna- 
menti de’ Tropi , e delle figure . Quelli fanno fen- 
fibilmentc concepire i più allratti penfieri , e for- 
mano una grata Pittura di ciò , che fi vuol dare ad 
intendere : Quelle , cioè le figure rifvcgliano I’ at- 
tenzione , movono gli affetti , il che c gradevole a 
tutti , perche il movimento , c il principio della vi- 
ta , e del piacere j ficcome per lo contrario l’Inna- 
zionc , o fia privazione di moto , c il principio del- 
la noja, e della freddezza . Non può dunque il Pre- 
dicatore sbandire dal fuo Itile gli ornamenti . Que- 
lli fono i mezzi , che unicamente egli può, e dee 
adoperare per far frutto L’eloquenza ancor facra , 
non può follcnerfi priva di quello foccorfo . 

A rendervi con maggior evidenza perfuafo di 
quella verità fiami lecito il farvi un progetto . Ci- 
cerone, nella feconda Orazione contro Catilina, 

del- 


Digitized by Googl 


J 


2 I I 

della quale già vi parlai , fa ufo della Metafora più 
di cento volte > della Meconomia cinquanta > del* 
la Sinegdoche trenta i deirironìa otto ^ dell’Apo- 
(Irofe dues deirEfclamazione quattro; come pure 
della Conceffionc , c della Prolepfi , c di altre figu- 
re. Il P.SegneTi, nella Tua prima Predica , adopra_> 
la Metafora , c TAllegorìa da trenta volte : La Me- 
tonimia > e Sinegdoche > quafi altre trenta volte > 
come pure Tlmmagine , c fimilitudine : La Intero- 
gazionei e Ripetizione più di cento volte: l’Antite- 
fi , e rironìa da trenta: la Sinonimia) e Difiribuzio- 
ne cinquanta : La Profopopea , ed Etopea da quin- 
dici , e altre tante volte l’Epifoncma , e Sentenza 
per tacer deiripotipofi, Apoftrofe, c di altre, giac- 
che non vi dò io qui un conto cfarto della fpecie , 
e del numero di tutte , ma folo di quelle poche , 
che con una fcorfa d’occhio vi ho offervate . Ora 
provatevi a fpogliare quella Orazione ( e quel che 
dico di quefta lo dico d’ ogni altra ) provatevi dilli 
a fpogliarla di tutte quelle figure Rettoriche, e poi 
fappiatemi dire , che cofa rimane • Rimarrà certa- 
mente la fofianza, poiché di quella nulla tolto le 
avete , e pure ne farà fparita tutta la bellezza ; e 
colla bellezza ancora quella forza , che avea , per 
infinuarvi nel cuor degli Uditori , e farvi impref- 
fìone, c moverli , e convertirli . Voi trovarcte in- 
fomma , che c rimallo il corpo , ed c mancata l’ani- 
ma . Eglic dunque manifello , fino alla più chiara 
evidenza , che il Predicatore , fe vuole riufeire nel 
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fanto Aio difegno di pcrAiadcrc ) di movere , di 
convertire, dee ncccfìTariamcntc chiamare infoccor- 
fo la leggiadrìa , c la forza dei Tropi , e delle figu- 
re , c le altre grazie , che rendono adorna l’Elocu- 
zione . 

Parmi di vedervi penfofo e forpefo , per uno 
fcrupolo , che qui vi nafee in mente *, c vi va dicen- 
do : Come fta dunque , che le noftre Coftituzioni , 
compofic da Uomini infìgni per fantità , e per ogni 
Aorta di Dottrina, e letteratura , comandano ai no- 
ftri Predicatori, che fi aftenghiono dalle parole ter- 
fc , falleratc , ed affettate , come non convenienti 
all’umile, ed ignudo CrocifiiTorQuefto egli è pur lo 
flelTo, che proibire gli ornamenti della Elocuzione. 

Già me rafpcttava , che lavoftra troppo de- 
licata cofeienza doveffe farvi nafeere in cuore que- 
lla difficoltà . Ma uditemi : E primieramente , da 
quanto ho detto , e provato or ora con tutta l’ evi- 
denza , voi ben potete comprendere , che non può 
mai clTcre vietato ogni ornamento dello Itile : poi-< 
che nefTuna legge , che fia giufta , può vietare ciò 
che è conveniente non folo, ma neceffario ad otte- 
nere un fine oneilo; c voi già veduto avete , che « 
ciò fi verifica degli ornamenti della Elocuzione 
per rapporto al fine di perfuadercjNon può dunque 
intenderli proibito , fé non qualche Aorta di orna- 
mento , che neceffario non fia , nè giovevole a que- 
llo fine . Ma quale farà l’ornamento quivi vietato ? 
efaminiamo quelle parole : fi guardino dalle paro- 
le 
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le tcrfc . La tcrfczza partecipa alquanto dell’ or- 
namento j perche come dice il Cardinale Pallavi- 
cini , anch’elTa abbelifce lo ilile , allontanandolo 
dalla manieradi parlar della Plebe . Ma bifogna di- 
flinguerla almeno in due gradi , sì per riguardo al- 
lo ftile j che al culto della Perfona , e dell’abita- 
zione . Il primo grado fi reftringe a levar ciò , che 
ofifenderebbe i fenfide Circoftanti , o degli Udito- 
ri , e loro riufeirebbe nojofo , c difguftevolc , e in 
fuo luogo vi pone qualche ornamento gradevole » 
ma che richiede poca fpefa , poca follecitudinej e 
induftria . Quefto primo grado di politezza non.^ 
difdice , ne all’umiltà de Poveri , nè all’ aufierità 
de Penitenti di condizione civile ì perche una poli- 
tezza difereta congiunta alla Povertà fi può dire , 
che fia una virtù , che fi unifee ad un altra . 

L’altro grado , và più avanti , e paffa a procu- 
rare , con raffinamento di premura , ed indufiria le 
delicatezze , e morbidezze effeminate. Non fi con- 
tenta j per così fpiegarnii, di nettare i Capelli col 
pettine i li vuole anche innancllati co’ ricci , odo- 
rofi per ambra , e zibetto , afperfi di polvere di Ci- 
proj non fi contenta di lavarfi la faccia con acqua, e 
fapone , ma adopra i lifci, ed i belletti. Quella po- 
litezza difdice fenza dubbio ad ogni Uomo di ca- 
rattere grave, e ferio 5 Aplicatcla voi allo ftilc, con 
proporzione, c fubito vedrete elfere indegna d’aver 
luogo nella Predicai c quella elfere però quella , 
che vi viene proibita . 
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Andiamo avanti . Si guardino dalle parole 
„ fallcrate . Quello é un termine Metaforico e 
la Metafora è tolta da quegli ornamenti , onde lì 
para un Cavallo co' nallri ai crini , con valdrappa 
ricamata fui dolTo . Quelli ornamenti non fono ne- 
celTarj , ne giovevoli i poiché non giovano , né al 
Cavaliere per federvi fopra con maggior comodo 
cfìcurezza, come fà la Scila , e la Briglia ^ né al 
Cavallo , per caminare più fpedito , lìcche fono 
ornamenti folamentc da pompa , c da comparfa . 
Simili ornamenti inutili , c non nccelTarj fono vie- 
tati nello Hile della Predica ^ poiché il Predicatore 
non dee mai far pompa> ed ollentazione d’ingegno. 

Finalmente lì dice , che fi fuggano le parole , 
c maniere di dire affettate . Affettato vuol dire ri- 
cercato j con affetto foverchio , e con diligenza fu- 
pcriore al pregio dell’opera . Sicché il dire ornato 
con affettazione é quello , che lì adorna con figure 
da fola pompa , che adopranlì , qualunque ne lìa il 
fine j adopranlì poi anche , con più d impegno, con 
maggior frequenza , ed abbondanza , che non me- 
rita il foggetto , o con modo forzato , e niente na- 
turale , c forfè anche fuor di tempo , c fuor di luo- 
go . Quella affettazione dee fugirlì con fomma at- 
tenzone, perche al dir di Quintiliano, ella é . Of7i- 
nium ■ vitiorum in Eloquenti a pejffimitm . 

Ecco dunque a che riduconù alla fine quelle 
ordinazioni da voi citate . A dovere confidcrarc 

co- 
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come vietati gli ornamenti dello ftile troppo fiori- 
ti, molli , e per così difc effeminati ; di fola pompa, 
e ofientazionertirati lor mal grado dentro la Predi- 
ca, con più frequenza, ed abbondanza, che la ma- 
teria non richiede . Tutte le foggie di limili orna- 
menti vadano pur lungi fempre dalla Predica . Qiic- 
fta richiede ornamenti fodi , gravi , virili , propor- 
zionati alla fodezza , ed importanza delle materie, 
che in effa fi trattano : ornamenti non da fanciulla , 
che fi diletta di naftri , e di fiori *, ma di Matrona., 
grave , e venerabile , che non penfa fe non al deco- 
ro . Gli ornamenti dello ftile per il Pulpito norL» 
hanno mai da clTere oziofi , e di pura pompa , ma , 
che giovino, e ajutino a far nafeere nello fpirito de- 
gli Uditori i penfieri, e i fentimenti, che hà il Pre- 
dicatore , e dee avere fopra le verità , che annun- 
zia : Hanno da eifere come vegnenti da fe fieffi , c 
fomminifirati dalla materia , e difiribuici a tempo , 
c luogo con temperanza . 

La voglia intemperante dì ornare ogni penfiero, 
che ancor noi richiede , con figure non ad altro fi- 
ne , fe non perche tutto il difeorfo comparifea ben 
figurato , apporta , fra gli altri , ancora quello pre- 
giudidizio , che riefea inutile tutto lo ftclfo difeor- 
fo . Que’ tanti ornamenti producono in elfo quell’ 
effetto, che produce in un ricco Appartamento, la 
troppa moltitudine dei lumi . L’ccccffivo fplcndo- 
re non lafcia veder niente di tanto , che vi farebbe 
da vedere . Pertanto deponete pure ogni fcrupo- 
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lo, e timore , che vi fieno proibiti gli ornamenti 
dello ftilc nella Predica. Non vi fi proibifcc, fc 
non ciò , che in cflì può tficre dj viziofo, c biafime- 
volc ^ c nel tempo fteffo vi fi raccomanda quell or* 
namento virile , forte , operante , e che lìa lavoro, 
non d’una mente occupata dal defiderio di diletta- 
re , ma di un cuore commofTo , e ardente per fanto 
Zelo. S. Paolo, che pur vantavafi di predicare 
l’ignudo , cd umile Croci fifio , nè mai con fubl imi- 
ta di Sermone, ha predicato con quefto liile i c 
nelle fue Epiftole dove verte la Perfona di Predi- 
catore , è rtato sì ricco di figure , e d’uno fiile sì no- 
bile, per ogni Torta di vero ornamento> che S. Gio- 
vanni Giifoftomo , tanto ammirabile nelTefcrcita- 
re l’Eloquenza , quanto autorevole in giudicarne s 
vi riconofee tutti i più bei pregj dell’Eloquenza , e 
dice, che perquertafù creduto da i Licaonj , Lui 
ertere Mercurio , che preflTo que* Popoli infedeli , 
era il Dio delTBloquenza . 

Ma come potrò io fare , direte voi , a prove- 
dermi d* un fimile rtile sì proprio della vera Elo- 
quenza , e della Predica ? Quefta è una domanda^» 
difficiliffima da fodisfarfi . Pure io brevemente ri- 
fpondo , come sò , e come poffo . E per rifponde- 
re men male, che mi fiapoffibile , vi dico, col fen- 
timcnto di Cicerone : Che io fono Tempre flato , 
c Tono d’avvifo , che tutti i Precetti, e tutte le Re- 
gole della Rcttorica , poco o nulla giovar poflono, 
per infegnarci in pratica di ritrovare le coTc , che 
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abbiamo da dire > c la maniera di dirle 5 ma che fer- 
vano unicamente , per faper difeernere le maniere 
buone , fra quelle molte , che per il lume naturale, 
ajutato dalla lettura , e dallcfercizio 5 poffiamo fa- 
cilmente ritrovare 5 c per faper ancora render ra- 
gione > perche fieno proprie, e buone, confrontan- 
dole col fine, che abbiamo di mira: Ego^inhis 
praceptù batte vini ejjfè arbitor^ non ut ad reperien^ 
dum^quid dicamus arte ducamurj^ed ut ea^qua Na- 
tura^qu£ Jludio\qu£ exercitatione confequimur^ aut 
refìa effe confidamus , aut prava intelligatnus 
Da quefte parole di Cicerone , voi vedete , che per 
fare acquifto di un lume pratico a faper trovare le 
maniere di metter fuori , e mandare in luce con-» 
.una Elocuzione propria quelle fteffe cofe , non hà 
l'arte regole , che giovino s Ma bifogna ajutarfi col 
lume della natura^ collo Audio , e lettura s c colf 
efercizio di fcrivere , c comporre . 

La Natura è la prin\a Maeftra dello ftilc an- 
che ornato . Le figure e gli altri ornamenti non fo- 
no già invenzioni dellarte , la natura gli ha infe- 
gnati ,c gli infegna . L’arte riflettendovi fopra ha 
formate delle regole , che fervono come di guida , 
per non errare poi qualchevolta nel feguirc la natu- 
ra, non fempre coftante a tenerfi fui retto fcntic- 
ro . Per Natura, polfiamo qui intendere non folo 
la naturale virtù della mente, ma forfè anche più , 
la tempera naturale , e la mecanica teificura , e del- 
la 
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la fantasìa j o immaginativa , e degli fpiriti anima- 
li . L’Imaginativa , o (la la foftanza del Ccrebro , 
riceve , per mezzo de fenfi , le immagini delle co* 
fc . Gli fpiriti animali , che fono la porzione più 
pura, e volatile del fangue, che afccnde , a guifa di 
un vapore dal cuore ai Cerebro , danno moto , e 
e configurazione a quelle Immagini , e le prefenta- 
no aH’Anima , la quale per la fua naturai virtù , le 
rifveglia , poi a fuo piacere , c le unifee , e le com- 
bina , c le divide , e fe ne vale a formare i fuoi con- 
cetti , o penfieri , che poi li hanno da veflire eoa 
parole , per manifeflarli col difeorfo . 

Quella naturale difpofizione della Sede , delle 
Immagini , e degli fpiriti Animali , ficcome ha in 
ogni Uomo i fuoi vantaggi, così ha i fuoi dilfetti j 
perche in alcuni è vivacele fortej è diflinta, in altri 
ilupida , debole , fecca, e durai così pure gli fpi- 
riti Animali in alcuni fono abbondanti , caldi , 
eguali nel moto i in altri fono fcarfi , freddi , po- 
co agili nel loro corfo s Però quando fi dice , che 
nello llile fi hà da afcoltare , e da feguire la natura, 
non fi dee già intendere , che ciò fi abbia a fare cie- 
camente , c fenza configlio . E vero , che lo flilp , 
naturale è fempre il megliore; ma poiché la natu- 
ra fogiace a que’ diffetti , però c d’uopo , che la ra- 
gione , e la rifle/fione entri a regolar la natura , per 
far valere a propofito que’vantaggi , c per correg- 
gere quei diffetti.Quando la natura fia poi così col- 
ta , e pulita c collo lludio , e colle mature rifleflio- 
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ni le abbiate tolta ogni regolarità » allora potrete 
abbandonarvi a fcguirla. Efla allora vi fuggerirà di 
ufar le grazie , e le figure dello flile> fol quando 
giovar pofTono al fine, e di lafciar'le inutili} le fred- 
de , le infulfe : Ad efferne parco in quelle parti 
del difeorfo } che richiedono lo ftile femplicc : Ad 
efferne meno ritenuto } dove lo ftile dee effere tem- 
perato ) c più liberale poi , dove regnar dee il fu- 
blime . 

Un altro ajuto ad acquiftare lo ftile proprio 
della Predica , e a farne il debito ufo, vcrravvi dall’ 
attenta lettura de’buoni Oratori . Molti , dice__» 
S.Agoftino, fono divenuti Eloquenti fenza ftudia- 
re i Precetti dell’Eloquenza ; neffuno però , fenza 
leggere con attenzione le Opere degli Uomini Elo- 
quenti : Sifte » praceptis Rethoricis , no'vimus muL 
tos Eloquentiores illis , qui ilU didicerunt i fine le- 
cìis 'verOi & auditis Eloquentium fermonibus , ne- 
minem • Quindi , fìegue il Santo , fe alcuno viene 
a domandarmi , come pofTa acquiftare uno ftile__> 
eloquente , non lo mando ai Maeftri di Eloquenza) 
ma bensì a leggere, e ad udire gli Eloquenti. Cum 
qui eloquentèr vult dicere , ad legendos (ff audien- 
dos Eloquente: mitto . Voi feguitate pur dunque a 
leggere , come coftumate , con attenzione , e ri- 
flcffione le opere del P. Segneri, e non potrete non 
imbevervi del fuo ftile dotto , e popolare . 

Non bafta però il leggere \ conviene ancori 

efer- 

(a) De Doft. Chrift. Lib.4. C.3. (b) Ibidem . 
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cfcrcitarfi nello fcriverc j e comporre , c ricordar- 
fi di ciò , clic ha detto uno Scrittore de p*ù accre- 
ditati del noftro tempo : Che per riufeire eccellen- 
te nell arte di fcriver bene , bifogna faper ben can- 
cellare . Quello efcrcizio di andar mettendo fuori 
i voliti pcniìcii j e di andarli riveftendo di parole , 
di frafi , di figure Tempre più proprie > e addattate 
vi TomminiTtrarà abbondanza , e felicità di llilc : 
Conjuetudo ® tfj* exercitiiim , faciliratem maxime 
parit . Il leggere , e lludiare , giova molto j ma l'e- 
fcrcizio ha un giovamento proprio , che non può 
da altro elTere fommini (Irato : EJl ^proprius exer- 
citationis profe&us , plujque ujus fine doóìrina , 
quam cifra ujum , doàinna valet . 

vii. Un altra grazia > e bellezza dovete ag- 
giungere al vollro ftile per mezzo del numero Ora- 
toriojche il renda fonoro, cd armoniofo. Qiicfta_ 
Armonìa dello Itile fi forma colla varia dillribuzio- 
ncj e collocazione delle parole, in numero, e mifu- 
ra . Le parole compofte di molte fillabc , e di vo- 
cali aperte , e rifonanti , Te fieno con modo fram- 
mezzate con altre parole , più brevi , e meno Tono- 
re, c che incontrandoli fra di loro non fi urtino , 
mao fi abbraccino dolcemente , o fi lafcino l’ ime 
all’ altre libero il corTo , a’Iora formano un Tuono , 
che fi pronuncia agevolmente dalla lingua , e fi ode 
con piacere dall’orecchio. 

Non vi Tcmbri quella una minuzia indegna 

d’ef- 

(a) Qiiintil. L.io, C.7. (b) ldemLib.12. C.6, 
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d’ cfferc ofTervata da un Oratore Sacro . Anzi io vi 
dico, che quella c una delle bellezze più innocen- 
ti , thè dar polliate al volito llile , per dillinguerlo 
dal parlare ordinario del Popolo j c per renderlo 
dilettevole non folo , e nobile , ma inlinuativo , ed 
atto a far imprelfione . Iddio nel crear le cofe tut- 
te , allìnche riufcilfcro belle non folo , ma buone j 
le fece in numero, pefo, emifurai ecreòl’Uo- 
mo ^ di tal natura , che molto fi dilettalTe delle co- 
fe fatte con ordine , difpofuionc , ed armonìa . 

Qiiclla armonìa poi dello llile , tanto c lungi 
che polfa nuocere al fine dall’Oratore, che anzi 
fenza di elfa riufeirebbe il difcorfo debole ,e fenza 
forza. Non l’avete da credere a me, ma a Cicerone, 
il quale dice:Che i Fulmini ftelli di Demoftene, vai 
a dire , le fue ragioni sì ftringenti , i fuoi acuti En- 
timemi non farebbero il colpo , che fanno , fe non 
folfcro fcagliati, per dire così , fra i numeri , e l’ar- 
monìa , che dappertutto gli accompagna , e gli fie- 
gue : Demojlenis , non tam vìbrarcnt fulmina , 
nijì numeris contorta ftrrentur. E per quefto forfè 
S. Agoftino confelTa , di aver fempre procurato di 
dar quella fodenuta Armonìa al fuo Itile : Ego *= in 
meo Eloquio , quantum modejlè fieri arbitror , non 
pratermitto ijlas numeroriim claufuhs . 

Almeno c certo , che non può pregiudicar 
quel numero , e quella mifura, che giova a fchiva- 

rc 

(a) Sap. C. II. Verf. 21, (b) Clc. deOrat. (c) De Coft. 
Criiì. cap. 20. 
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re laPprezza , il dire tronco > duro j fciolto > c dif- 
foluto 5 che non ha mai fine , nè mai può fare im- 
prelfione . Ne può nuocere IciTcre periodico , non 
dico Tempre , perche un difeorfo tutto periodico c 
infoffribile > ma di tempo in tempo > quando le co- 
fe che (ì dicono , richiedono un andamento grave^ 
e foifenuto . Sapete cofa può pregiudicare , e nuo- 
cer molto ? L’abufo , raifettazione , l’uniformità 
de’numeri per ogni dove ; Quel fare Audio di fra- 
fi tirate a livello, in cui fono numerate le parole , 
c mifuratc le fillabc , il dilettarli di Periodi molto 
lunghi, e talora confufi nella Sintafii} e ne quali ri- 
trovali di continuo la ftclTa cadenza , oppure una 
cadenza da verfo , che fà perdere alle cofe la gra- 
vità , che debbono avere . Da tutto quefio convie- 
ne guardarli , e procurare : Zff * numeri /ponte flu» 
xijfe 3 non arcejjiti , ^ coaBì ejfe ‘videant^ . E 
conviene ancor procurare, che lo Itile fnalfimc 
quando fi tratta d’infegnare , di moralizare , di 
muovere , fe ne vada , come incolto , e trafeurato , 
con una certa diligente negligenza . Come ciò far 
fi polfa, bifogna confultarfi col buon difeernimen- 
to j e coll’orecchio , che ne è il giudice competen- 
te : yocum'^ numerorum 3 aures funi judices . 
Vagliano tutte quelle riflelfioni fullo Itile di lume a 
voi , per correggere ogni diffetto , che intorno ad 
elfo , vi folfe feorfo nella compofizione di tutta la 
Predica . Dopo d’averla voi così riveduta , e quan- 
to 

(a) Qumtil. Lib.^. (b) Cic, de Orat. 
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to alla Locuzione, e quanto a tutta la Aia condotta, 
non rcftavi, che di recitarla poi a Tuo tempo. E per- 
che poco gioverebbe, che folTe lavorata con fenno, 
ed Eloquenza, fe folTe poi recitata in maniera poco 
degna, e decorofa, pero difpcnfar non mi pofifo dal 
fuggerirvi qualche avvertimento sù la maniera di 
ben recitarla in Pulpito . 

vili. L’Azione è una parte tanto imponante, 
che Cicerone non ha dilficoltà di dire : Che chiun- 
que , non poflTegga un Azione , nobile e propria , 
non potrà mai elTere un valente Oratorej e che per 
lo contrario : Un Oratore anche mediocre , forni- 
to d un eccellente Azione , potrà fuperare i più in- 
figni : Sine • anione , netno fummus Orator : Hac 
inllruBus , mediocris fummo: fuperare potejl . 

L Azione del Pulpito comprende due*%ole j 
La pronuncia , ed il gefto . Io vidi già un Opera in 
piccola mole , in cui unicamente 
s’inlegna ciò , che appartiene a quell’ Azione . Io 
penfo di potervi dire il tutto in quelle due parole: 
L Azione del Pulpito dee elTere Animata , c Tran- 
quilla . Quando vi avrò fpiegate quelle due parole , 
forfè potrà ballarvi . La Pronuncia dee elTere Ani- 
mata, vai adire , che dee cfprir "-e , e far cono- 
fcerc nel Predicatore un nobile , ci lauto ardimen- 
to , e un vivo defiderio d’imprimere in quei , che 
afcoltano, quanto egli dice. Così la Pronuncia, e il 
Tuono della voce non farà nd da timido , nd da mi- 

I ca- 
la) Lib. 3. de Orar. 11.56. 
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lento . Non fari troppo umile , e baflfa quale può 
fcrvir per infegnare , non già per muovere : » 

fubinijsè dicunt docere poterunt , non commovere » 
in quo flint omnia . E’ impollìbile , dice anch’ egli 
Quintiliano, che ftieno delti , e fvegliati gli affetti 
negli Uditori , fe non lia ardente la voce dell’ Ora- 
tore : AjfeBus ^ omnes ìanfiiejcant necejfe ejl-, nifi 
voce inardefeant. Gli Avvocati, che ben conofeono 
quella verità , con che fuoco non trattano le loro 
caufe nel Foro ? Frà quei che mancano ad una pro- 
nuncia animata entrano fenza dubbio ancor quei , 
che affettano la gentilezza, il vezzo, l’accento parti- 
colare d’una Pronuncia foralliera. Quelli, oltreche lì 
lulingano fenza profitto di poter laimmitare,e cado- 
no nell’affettazione, che è il diffetto peggiore di tut- 
tij poiché non difgufia mai tanto la rullicità, quan- 
to una gentilezza affettata, rendono poi anche la lor 
pronuncia languida , e fenza fpirito : Ottimamen- 
te però infegna Quintiliano ; In ore ^ ncque rujli- 
citas^ ncque peregrinità: refonet . 

La Pronuncia dee elfere altresì Tranquilla . 
Quindo fi dice Tranquilla, non fi vuole già dire 
U iiifona , ed Uniforme , o limile a chi divotamen- 
tc piange, e fi lamenta, o a chi fi diverte cantando . 
Il Pulpito non ha bifogno di quelli Tuoni nojofi , 
deboli , e difgullofi . Qui non fi tratta di cantare , 
ma di parlare con fodezza , e naturale ferietà , li 
dice dunque Tranquilla , perefcludere lo ftriliare , 

lo 

\ 

(a) CIc. Lib.a. de Orat. (b) QnIntll.LIb.ii. (c) Lib. ii. 
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lo sforzare la voce , il gonfiar le parole , il pronun- 
ciarle con voce feoppiante , che corra a falci , c a 
precipizio . La tranquillità di chi parla > dee com- 
parire anche in quefto, che prenda i refpiri, e fram- 
metta le paufe , dove vanno, per prender fiato , e 
dare agio agli Uditori di comprendere quanto loro 
fi và dicendo . 

Il Gefto , che accompagna la Pronuncia , an- 
ch’cfTo dee efferc animato , cioè non morto , ozio- 
fp , e nulla operante s ma che efprima , quanto più 
vivamente fi può^ non già la parola, che fi pronun- 
cia , perche quefto farebbe da Teatro , e non mai 
da Pulpito 5 ma che accompagni con dignità il fen- 
timento , che fi nutre , e fi vuole cfprimcre collaj 
voce : Aberit ^ Orator a fcenico \ ut jit gejlus ai 
fenfus magtS’i quam ad ver ha accommoddtus . Vuo- 
le effere il Gefto ancora Tranquillo', ficche mai non 
dia luogo agli sforzi , alle contorfioni della Perfo- 
na , alla folla de gefti mal concertati : Le verità 
Criftiane , non entrano nelPanimo degli Uditori j 
a forza di braccia, di mani , di agitazioni : La Mae- 
ftà , e la ferietà di chi parla da parte di Dio , non fi 
accorda colla furia , e colla violenza • 

Quindi la Perfona dee regerfi fempre dritta , 
ecompofta, fenza gettarli con indecenza dai lati , 
Lenza prendere un aria troppo communicativa,nep- 
pur quando fi viene al famigliare • La Tefta ferma ^ 
ma non immobile^ e volgendoli a deliralo a finiftra, 

P non 


(a) QuiotiL LIb.ix. 
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non lafci la fua decenza, e pofìtura : i paflfi pochi, c 
foavi , e che non portino di slancio da una parte all* 
altra del Pulpito : Le braccia , e le mani in moto 
bensì , ma fenza violenza , nè Tempre tutte due in- 
fieme s nè mai la fola finiftra . Quella fiia , per lo 
più appoggiata sù la fponda del Pulpito,o al petto; 
ma non mai inarcata fui fianco • Le mani non mai 
più alte della fronte , nè mai più balTe della fponda 
del Pulpito , fenza mai chiudere il pugno , le dita 
didefc , ma non difgiunte : L* Indice dia unito al 
Police . Le Spalle , mai non fi volgano ad una par- 
te dell’Udienza tanto , che 1* altra redi fenza ve- 
dere nè poco , nè molto la faccia del Predicatore ^ 
o che non polTa udirne la voce • Gli occhi giovano 
molto ad animare il gedo , e tutta l’Azione ^ ma^ 
debbono con una feria tranquillità accompagnarla: 
nè mai feorrere vagabondi , cd incerti s nè darfenc 
fidi , ed immobili , oppure fpalancati bensì , ma_^ 
fenza guardare , come per troppa timidità fanno 
alcuni • 

Se la Pronuncia , fe il Gedo , fe tutta l’Azio- 
ne del Predicatore dee effere Tempre animata. Tem- 
pre tranquilla , non lo dee già edere Tempre ad un 
modo , nè Tempre egualmente . Vi fono varj gradi 
di tranquillità, varj gradi di fuoco s c appartiene al 
buon difccrnimento il dare all’Azione queda varie- 
tà , fecondo la diverfità delle cofe , che fi dicono, 
c del fine, che fi hà nel dirle - E per difeendere a 
qualche particolarità t Nell’ Efordio , è certo , che 

il 
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il tuono della voce » e il maneggio della Perfona 
dee edere animato bensì da un nobile ardimento , 
ma che (ia però temperato lìngolarmente dalla mo- 
dedia . Non folo non H dee comminciar a parlare 
con tuono alto , e con clamore , che farebbe cofa 
incivile » e difpiacevole > ma (I dee avere la dili- 
genza di far comparire neirEfordio, come quanto 
allo dile , così quanto al tuono della voce , e al ge- 
fto ) un aria di moderazione , di candore , di vere- 
condia : Principia » verecunda , non elatis intenfi 
•oerhis . Queda elegante modedia , piace molto , 
e dà un idea vantaggiofa della Perfona del Predi- 
catore . 

Queda Legge degli Efordj , ordinariamente 
(labilità da tutti i Maedri dell’arte , può avere , ed 
ha la fua eccezione , maflìme per riguardo al Pre- 
dicatore . Quedi hà , non di rado da trattare argo- 
menti > che per la loro grandezza, permettono, 
ed anche domandano , ch’egli cominci con grandi 
figure , ed alti fentimenti j e allora , è manitedo , 
che dee ancora quanto all’Azione , prendere un_> 
aria grande , e nobile , c un tuono di voce alta , e 
fonora • In qued’aria , dovettero edere recitati gli 
Efordj di parecchie Prediche del P.Segneri , come 
quelle de Noviflìmi , e d’altre fimili . Queda ecce, 
zione però non didrugge la regola generale , che 
gli Efordj richiedono una azione non veemente , 
ma molto modeda e tranquilla : Exordium ^ •vehe- 

P 2 mens 

(a) Cic.Orator. (b) Cic. Lib.i. de Orat. 
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mens ejfe non àthet . Lo ftcffo fi dee dire, per quan- 
do il Predicatore non penfa che ad ifiruire , op- 
pure anche a provare , o moralizare , le quali cofe 
tutte fi cominciano, c fi fanno in gran parte, feden- 
do . Ma quando poi fi alza , e fi accinge ad amplifi- 
care , o a confutare , e a muovere gli affetti 5 allo- 
ra l’azione dee alzarfi anch’effa , ed uguagliare col 
fuoco la grandezza, e l’importanza delle cole , che 
fi dicono . Quello s’intende con più di ragione, per 
riguardo alla Perorazione , in cui il Predicatore—» 
inette ordinariamente in carriera più rapida , e im- 
petuofa il fuozclo . Ho detto ordinariamente^ per- 
che , come ho già avvertito altrove , alle volte av- 
viene, che avendo il Predicatore tuonato, e fulmi- 
nato nella Predica , nel terminare poi , e perorare, 
fe non vuol ufeir dalle giufie mifure dell’arte,pren- 
der dee un tuono più mite , e acro ad infinuarfi dol- 
cemente . 

Tutte quefte regole univerfalmcntc preferit- 
te da Maeftri ; non gioveranno né poco , ne punto, 
a chi non faprà ben a memoria la Predica; allora c 
imponibile darle , con un azione franca , e fciolta , 
forza, e veemenza - Non può avere il pofTeffo del 
Pulpito, chi non pofiiede bene la Predica; a chi 
poi la fappia bene , gioveranno un qualche poco- 
Piucche tutte le regole gioverà il parlar di cuore , 
e con fentimento . Uno , che non fi contenta d’ in- 
tendere , ma procura fentire quanto dice , e diffat- 
ti lo fente , c ne c tocco , penetrato , e moffo ; non 

ha 
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ha fc non da fcguire con naturalezza i proprj inter- 
ni movimenti . Qucfti dal cuore vengono a dipin- 
gerli da fc ftcfll fui volto, sù gli occhi, fui regimen- 
ro della Perfona , e fui tuono iHe(To della voce, 
palTano a comunicarli al cuore degli Uditori : Ac~ 
tio » , qua prajefert motus animi , omnes movet : 
Ma perche , come dice Quintiliano, non fi pof- 
fon dar regole per tutto quello, che occorre : Nec 
totum tradi potejl'-) c il folo Audio non può ballare, 
però farà necellario l’ olfervare con attenzione i 
Predicatori , che fono eccellenti in queAa parte, 
perimmitarli . In quella guifa , che gli Uomini , 
che vivono bene , fervono di legge animata, a quei, 
che vogliono ben vivere , così gli Oratori , che fo- 
no eccellenti nel ben recitare, debbono fervire di 
regola , a chi vuole recitar bene . E pofcia che l’a- 
mor proprio ci rende adulatori di noi medefimi , c 
fà che confideriamo in noi , come virtù , anche ciò 
che è vizio , quindi farà di gran giovamento l’ave- 
re un amico illuminato, che ci olTcrvi, allorché Pre- 
dichia mo,ed abbia anche la cura di raccogliere gli 
altrui fentimenti : a noi tocca poi , dargli la confi- 
denza. Tutte queAe diligenze , cd attenzioni non 
vi rincrefccrannOjle confiderarete l’altezza del fine, 
che c effenziale al voftro miniftero ; il rifpetto che 
dovete al publico, a cui parlate, c al voftro caratte- 
re , che dovete foftenere con decoro , c alla divina 
Parola , di cui fiere Miniftro . Al lume di quefta_> 
. P 5 con- 

(a) Lib.3. de Orar. 
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confìderazione vedrete clTere giudo , il non trala* 
feiare fatica , c premura > affinché la Predica , non 
folo quanto alla compofizionc > ma ancora quanto 
all’azione , non fìa priva di quelle buone qualità , 
fenza le quali , in vece di perfuadere , e di conver- 
tire , verrette più torto a mettere degli ottacoli alla 
ttetta perfuarione , e alla Grazia Divina > ad impe- 
dirne gli effetti , col difpiacere agli Uditori , coll’ 
annodarli , con rendere e voi ) e il vottro Minittero 
poco rifpettabile . 

Ella c cofa , che muove a un giutto fdegno , 
il confiderare, come quei , che hanno da recitare in 
Teatro ttudino tanto tempo prima tutte le parole, 
che hanno da dire, e l’aria, il volto, il portamento, 
la Maettà , e ogn’altro più minuto atteggiamento, 
per rapprefentar con decoro il Perfonaggio,o d’un 
Principe finto , o d’un Miniftro di Corte j e poi fi 
veggano tanti montare non sù d’ un Palco da feena 
in un Teatroima sù d’un Sacro Pergamo nella Chic- 
fa , a foftcnerc il Perfonaggio , non finto, ma vero 
d’Ambafciatorc di Dio, fenza aver prima penfato , 
e ttudiato , come fottenere la grandezza d’un carat- 
tere sì augutto . Non voglio già dire , che il Predi- 
catore abbia da andare ad imparar da coloro la ma- 
niera di Gettire , e di Pronunciare : Ben sò che il 
Teatro è Tempre ttato confiderato da faggi , come 
una peffima fcuolaper il Predicatore : Altra Azio- 
ne a Lui conviene , che quella di un Atteggiatore 
d’Opera, c di un Commediante . Io voglio dire, 

che 
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che Te quelli non perdonano a (ludio > e a diligen- 
za , e fì fotcopongono alla noja di molte prove , e 
dciralcrui correzione j fì dovrebbe arrolfìre di non 
fare alttetanco almeno chi vuol predicare * 

Ma tempo è di chiudere quella Lettera , che 
in verità mie crefeiuta fotto la penna, e riufeita 
oltremodo più lunga di quel che da principio mi fi- 
gurai . Ma pure è vero , che elTendomi prefìfìb di 
fuggerirvi , con qualche dillinzione , ciò , che do- 
vete fare prima di mettervi a comporre la Predica: 
Ciò che dovete olTcrvare nell’atto di comporla : 
Ciò che dovete riflettere dopo d'averla compolla s 
Io non potea , non dir ciò , che ho detto , nè con.» 
maggior brevità , fe volea farmi intendere un qual- 
che poco . 

Io non fò qui la protella di non avervi data.» 
alcuna regola , che Ila di mia invenzione . Voi 
già vedete , che quelli fono tutti infegnamenti de 
primi Maellri rifpettati in tutti ifecoli , come fu- 
premi Legislatori di quell'Arte : E perche potelle 
ancor vedere , che io non pretendo già con quello 
fcrittarello , di prender pollo , neppure frà gli in- 
fimi Maellri j però non ho mai mancato di citare 
gli Autori , ed anche adoperare le loro ftelTe pa- 
role , fecondo , che le ho trovate ne miei fearta- 
facci , notate già , fin da quel tempo , che io atten- 
dea a raccogliere tutto ciò , che mi potelTe giova- 
re a ben comporre la Predica . 

Può clferc , che io non mi fìa bene appello : 

P 4 non 
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non abbia faputo ben diftingucrc ciò eh’ era il me- 
glio 5 e il più giovevole > o non abbia fcelto uio 
buon metodo Può clTere , Lo confcffb: Già fono 
perfuafo 5 che come dice il Cardinal Palavicini , il 
quale fù Macftro di Rettorica al P.Scgncri * : Non 
e giufto r arrogare al proprio palato , fia quello 
della bocca > fia quello delTintelletto , 1 ’ efTcrc Re- 
gola del buon fapore • Ma comunque fiaù , gradite 
il buon dedderio . 

Non fate vedere ad alcuno quefta mia Lette- 
ra . Non e giufto > che voi diate ad altri motivo di 
burlarmi , mentre io dò a Voi un motivo di cono- 
feermi buon Amico . Fate più tofto , che cfla vi 
ferva di eccitamento a cominciar una volta a com- 
porre , c predicare . Quefto , dice S. Agoftino , io 
ho conofeiuto efferc il meglior mezzo per imparar 
a predicare : Experiendo ^ , re ipfa àiàici , quid 
Jit Homini necejfarium-i qui Populo adminijlrat 
J^erbum Dei . E qui , per finirla pure una volta > 
. mi raffermo • 

P. S. Vi manderò poi un faggio d* iftruzionc 
. per le Prediche Catechiftiche , e per i Panegirici . 

• - Devotifs. Servo 

. • ; : E» D* E» C* 

* • • 

T •* ’ / •' V' 

- . ' ' PER 
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(a) Iftor. Conc. Trl<l, (b) Epj/?. aj. ad Va/er. ^ 
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PER. LE PREDICHE CATECHISTICHE. 


E Prediche di Eloquenza , pare , che 
tutte appartenere debbano al Genere 
deliberativo h ne fìa Predica da Ora- 
tore quella j che non ha per oggetto 
il perfuadcrC) c condurre a qualche rifoluzione gli 
Uditori 3 poiché T Arte Oratoria 9 EJl * facultas 
dicendi appqfite ad perfuadendum , c nel far que- 
llo 3 viene anche ad adempire i doveri tutti dell* 
Oratore 3 che fono infegnarc 3 dilettare 3 e muo- % 
vere • Ma la Sacra Eloquenza fi Rende ancora 3 e fi 
applica ad ifiruire 3 talvolta 3 come a fuo principa- 
le oggetto . Quefta fii la prima incombenza 3 che i 
primi Predicatori della Chiefa ebbero, da Gesù Cri- 
Ilo : Euntes ^ 3 docete ownes gentes . Quindi l’Ora- 
tore facro>puÒ3e dee talora in3|>/enderc a fare anco- 
ra delle Prediche del Genere Iftruttivo 3 che han- 
no per loro principale oggetto 1* infegnarc 3 c il 
combattere 3 non la malizia della volontà 3 ma 
r ignoranza dell* intelletto 30 Tinconfidèrazione • 

•1 Per 

^(a) Cic. de inv. Lib.i. n. 6 * (b)* Watt. C.28. verf.i^.’ 
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Per quanto infatti fia vero » ciò, che dice nel- 
la fua Rettorica il P. Luigi di Granata , cioè , che 
gli \J omini: Peccdttt ® magis affecìu corrupto^quam 
ignorantia veri , pure non può negarli , che in cer- 
te materie della morale Criftiana , molti , e molti 
traviano dal dritto fentiero della virtù , e vanno ad 
impegnarli in colpe ancor gravi •, perche non fono 
abbaftanza illuminati , e feguendo le tendenze del- 
la naturai concupifeenza , c del comune depravato 
coftume , appena fi avvedono di andar contro il lu- 
me della retta ragione, e della Fede , e d’elTcre pre- 
varicatori della Legge di Dio . 

Bifogna dunque accordare , che talora , atte- 
fa la qualità degli Uditori , e infieme di certe ma- 
terie Morali , può il Predicatore trovarli inohli- 
go di formare la fua Predica nel genere Catechifti- 
co , c prefiggerfi per fua principale , finale Idea.» 
l’ iftruire . 

A formare quella fotta di Prediche , giovar 
polTono , e fervire in gran parte almeno , le Rego- 
le già date per quelle del genere deliberativo ; ad 
ogni modo , perche le iltruttivc hanno qualche 
cofa, che è loro propria, e particolare ; brevemen- 
te vi accennerò il metodo , che per elTe penfo po- 
terfi da voi oficrvare , caminando Tulle traccic me- 
defime già fegnate nel trattar dell’ altre Prediche . 


(a) Lib. I. C.ii. 
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CAPO I. 

Di quello cioè che far vi conviene prima 
di accingervi alla formale compojizjone. 

D IcO) che dovete . I. Determinare la Materia) 
che più richieda Tlflruzione > che la perfua- 
lione . li. Prendere di quella materia tutta la co- 
gnizione . 111. Determinare l’Idea finale di quella 
Ifiruzione . iv. Ritrovar rAlTunto proprio ad In- 
ftruire . v. Provedere le prove , c quant’altro ab- 
bifogna per difiendereje amplificare le RclTe Prove. 

I. Le Materie, fopra le quali ordinariamente 
avviene , che il Predicatore infiruir debba di pro- 
pofitoifuoi Uditori , fono , non i Miller; della-* 
Fede > e gli Articoli del Simbolo : poiché quelli 
fono ordinariamente il foggetto de’ Catechifmi , 
che fi fanno a Fanciulli , o pure alla Gente , che—» 
vive traile Capanne , e nelle Ville s e i loro Parro- 
chi, come fi dee fupporre , non mancano all’obbli- 
go , che hanno di dare filFatte illruzioni . Al Pre- 
dicatore addunque , non potrà ordinariamente ap- 
partenere , fe non l’Illruire intorno a ciò , che fi 
dee operare da un Crilliano. Dovrà per lo più fpie- 
gare qualche precetto della Legge di Dio , o della 
Chiefa : Addittare la maniera di ricevere debita- 
mente > e con frutto un qualche Sacramento : In- 
fegnare il modo , e la maniera di confeguire qual- 
che virtù , o liberarli da qualche vizio . 

li. Determinata la Materia con riflelTo al mag- 
gior 
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gior bifogno degli Uditori , convien prenderne.-» 
tutta la cognizione . A ciò fìa bene j anzi neceffa- 
rio confuharne un qualche Teologo Morale di tan- 
ti, che egregiamente di fifFatte Materie hanno fcrit- 
to , e ftampato , fe non vi piaceiTe , il che per altro 
farebbe ottimo coniglio , loHudiare quella Mate- 
ria unicamente nella fomma di S> Toniafo, che per 
chiarezza di metodo , per fodezza di Dottrina ficu- 
ra, è eccellente . Sotto la feorta di quello Macllro, 
non potrete errare ne’ vollri infegnamenti • 

III. Conofeiuta , che abbiate collo Hudio , la 
natura , e l’elTenza . le parti, e le proprietà , gli ef- 
fetti , c confeguenti , e le altre attinenze di quel 
foggetto ; confiderate , qual lìa, od elTcr polfa l’in- 
ganno , c l’errore , che più comunemente regna_» 
fra Crilliani intorno a quella Materia j e determi- 
natevi di togliere , e diftruggere quell’errore dal- 
le loro menti , col mettere in chiaro giorno la ve- 
rità a quello oppofta . Quello farà un determinare 
l’Idea finale della Predica, la quale , fe non folfc 
così determinata , non avrclle neppure un deter- 
minato feopo , a cui indirizzare quanto direte , e 
fc non vi proponelle , fe non d’illruire sù quel fog- 
getto , così in generale , un Idea così vaga, non po- 
trebbe fe non farvi andar vagando quà , e là , in_» 
tutto il Difcorlò . 

IV. Dopo di ciò, fà d’uopo ritrovare , c llabi- 
Jire la Propofizionc d’AlTunto , che vi dia campo , 
nel provarla , di dilfipare quelle tenebre d’ignoran- 
za. 
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za , onde potete fupporrc , che fia ingombrato l’in- 
tcllctto degli Uditori j e che inficine venga a de- 
terminare vieppiù la voftra Idea finale . Alcuni 
efempj porranno la cofa in chiaro . 

Suppongali 5 che' abbiate rifoluto d’inftruire 
gli Uditori intorno al Precetto d’amare il Profll- 
mo . L’Ignoranza , che più regna intorno a que- 
fto ^ fi c , che molti , c molti coH’amare folamcnte 
le Perfone , che loro vanno a genio j perche ama- 
bili , amorevoli , benefiche , fi figurano d’aver già 
adempito quel Precetto. Per rapporto poi alle pec- 
ione nojofe 5 moiette , difpettofe, e che abbiano lo- 
ro fatto qualche difpiacere $ o torto , penfano di 
non aver alcun obligo di amarle j e fe fi attenelfe- 
ro dal far loro del male , c in parole } e in fatti , 
crederebbero d’avere efcrcitato un atto di gran_» 
perfezzione . Così pure , il far elemofina a Poveri^ 
fi crede bensì un opera buona > ma di libertà , non 
di preccttoi e chi la fà, fi crede di far un dono, non 
di pagare un debito > oppure nel farla fi fiegue l’i- 
ftinto d'un naturale compaflìoncvole , non alcuno 
impulfo della carità Crittiana , o fi fà con mano fi 
rittretta , che non giunge a fodisfare al debito, che 
fe ne ha . A dittìpare addunque quelli inganni , ot« 
timo attìinto farà , il prendere a dimottrare ; L’ c- 
ftenzione di un tal Precetto. Per riguardo ai Prof- 
fimi , che fono da amarli tutti fenza eccettuarne 
pur uno . E per riguardo agli arti , che fono da_. 
praticarli in guifa , che tutti polTano conofccre di 

cf- 
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clTere da noi amati • AccingerH a far vedere , che 
per far rdcmofìna ) che fìa un atto di carità Cri- 
ftiana : ft dee avere l’occhio follevato a Dio : la ma- 
no aperta > ed ampia . 

Così fé volete iftruire gl’ Uditori nella_» 
maniera di ben confeirarh , Irruzione tanto im> 
portante * , che Santa Terefa più d’ ogni altra 
raccommandava a Predicatori , e dopo la Tua mor- 
te comparfa dal Cielo ad un Anima Tua divota: 
Non potreAi mai credere ? le di(Te , quanti CriAia- 
ni fi dannino per le Confeilioni malfatte , fé voi , 
dico ) dar volete qucAa iAruzione j che è Aata in_> 
tutti i tempi neceAaria , e lo è anche al prefente 
voi con ogni poco di confiderazione fubito vedete 
che tutto il male nafce : Perche nell' Efame , non 
A riconofcono , e non fi ritrovano tutte le proprie 
colpe , mafiime quelle , che fono figlie della palo- 
ne predominante , oche fono ommiAìoni , o man- 
canze di adempimento a tutti gli oblighi particola- 
ri del proprio fiato : O perche fi manca nel dolore» 
nè fi ufa attenzione , premura , applicazione » per 
cccittarlo cordiale , e finccro , conteri^andofi mol- 
ti di leggere la forma dell’Atto di Contrizione sù 
qualche libretto , o di recitarlo con le labbra , co- 
me r apprefero da fanciulli . Sarà dunque un fare il 
pregio dell’opera il prendere a mettere in viAa que- 
fio sbaglio , c dimoArare , che molti non fi confef- 
fano bene : Perche non fi efaminano interamente : 
Perche non fi pentono di cuore : Con qucAo voi 
(a) Nierembergh. in floiculis /pirituaL C. j. avrc- 
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avrete il campo aperto di fare un Efame efatto di 
tutte quelle colpe , che non fi vogliono riconofcc- 
re per talli e di efporre gli indizj di un vero dolore, 
c di infegnare i mezzi di ben concepirlo . 

Dite lo ftcflb , fé volete iftruire gli Uditori 
nella maniera di emendarfi d'un qualche vizio v. g< 
dcirimpazienza . Voi avrete udito molti , e molte, 
che fi moftrano dolenti di non avere pazienza i in- 
inquieti , per non faperc come farfi ad acquifiarlai 
quafi difperati , perche lo credono iinpofilbile , al 
loro naturale . Voi però provederete al loro bilo- 
gno , con dimofirarc : Che v’ è modo , e maniera.^ 
ficiira di vincer’ l’ Ira , e divenir manfucto : Pri- 
mo con pregarne il Signore : poi col perfuaderfi di 
non aver mai ragione di prorompere nell’ impa- 
zienza:finalmente coH’andar efercitando ogni gior- 
no alcuni atti di manfuetudine . 

v. Determinato l afiunto , bifogna trovare , 
con che metterlo in chiaro , e provarlo , e fiabilir* 
lo • Per l’invenzione di tutto quello , a quanto vi 
dilfi parlando dell’altrc Prediche, non ho da ag- 
■giungcrc , fc non che , vollra particolare attenzio- 
ne dovrà elTcrc il provvedervi d’autorità, c di 
palli della S. Scrittura , e de’ S. Padri , di Efempj , 
di fimilitudini , di Erudizioni , d’Illorie , di Para- 
bole , d’immagini j e febbene faranno ancora nc- 
celTarie le ragioni , pure il principal capitale per 
quella forra di Prediche , fono quelle cofe , che vi 
ho accennate j non elTendovi altro llrumento più 

crfica- 
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efficace per infcgnare , che quelle } perche più di 
tutte l'altre cofe fervono ad avvicinare } e rendere 
come vifibili , aH'incelligenza del Popolo le* verità 
ancora più lontane dai fenfi , e più adratte . 

Con quella provvifione di cofe ben ordinate , 
e difpode al fuo luogo, vai a dire ; fotto all’ Idea fi- 
nale , l’alfunto i fotto 1’ alfunto , e fotto ciafche- 
duno de’ fuoi punti le fue prove s fotto ciafcuna.» 
prova ciò, che fervir potrà a dar la chiarezza, e for. 
za } Voi fiere in illato di porre mano alla formale 
teificura della Predica : Ma prima di farvi parola di 
quella , perche troppo importa, che le prime linee 
del Quidro fieno tirate a dovere ; giovami porvi 
qui fotto degli occhi , l’orditura, e il piano di alcu- 
ne Prediche Klruttive del P. Segneri . Non le_j 
prenderò dal Quirefimale , poiché quivi non tro- 
vo Predica di alfunto puramente lllruttivo , le 
prenderò dal Crilliano Illruito , con quella mira , 
che veggiate l’orditura d’un Ragionamento lllrut- 
tivo , fopra una virtù *, fopra un precetto j fopra_» 
un facramento . 


Sopra la l/irtù della Fede . 

Q ui fi prende a confiderare la Fede , non co- 
me virtù prima, e principale, c propria dei 
■^Crilliano. L’ignoranza, che intorno a_> 
quella virtù regna univerfaimente,é grande • I Cri- 
iliani non bene informati delle qualità , che necef- 
fariamentc aver dee , fi appagano d’ una Fede , 

che 
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che fia fcnza vacillamento j quanto balla per non_/ 
andare al S. Olhzio : d’una fede tutta confufa^, e 
tutta implìcita : c quel che è peggio , d’una lede i 
oziofa , che nulla opera di bene . Egli è dunque ne- 
celfario trarli di quello inganno*, e quelle è ciò, che 
fi prefigge il P.Segneri col prendere per AlTunto il 
far vedere »:i.Chela Fede in un Criftiano dee qual 
radice d’immortalità , elTere ferma per foggettare 
immobilmente rintellctto alla prima Verità : 2. 
Dee efiere profonda , per alimentarlo colla cogni- 
zione de Divini Miller j : 3. Dee elTere feconda » 
per arricchirlo colla moltiplicità dell’opere buone- 
I . Dee elTere ferma immutabilmente ì perche 
fi appoggia all’autorità di Dio 2. Dee clTerc non 
fupcrficiale , ma profonda, perche Iddio ricerca, 
che chilo ferve, fia intelligente , non ignorante 
di tutto ciò, che di lui crede . 3. Dee elTere fecon- 
dai perche Iddio ci dà la Fede, non folo ad illumi- 
nare la mente a conofeere , ma ancora ad invigori- 
re la volontà ad operare fecondo quel lume • 

Sopra il Precetto ài correggere i Delinquenti . 


Q Uafi tutti fi difobbligano con facilità da que- 
fto Precetto , perche con una prudenza tut- 
' ta terrena dicono : che bifogna badare a_» 
fellelTo: non intrigarli ne’ fatti altrui ; vivere, c 
lafciar vivere gli altri a modo loro . Che fe pure 
taluno fi là a correggere altri , noi sà fare con mo- 

Q. do , 

fa) Part. prIin.Rag. 3. 
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do , onde ne ficguc più male , che bene . Importa 
dunque lommamente il diftruggcre queft’ignoran- 
aa j c quella c l’ idea del P.Scgncri * : infegnare_j 
cioè fopra di chi vada a cadere 1’ obbligazione di 
quello Precetto, e quale lìa il modo di bene efeguir- 
lo. L’ AlTunto è quello: Tobbligazione di quel Pre- 
cetto , cade : i. Sopra tutti i Superiori j e quelli 
fon tenuti a correggere per giullizia : 2 . Sopra tut- 
ti i CriAiani per legge di carità : 3 . La maniera di 
cfeguire quefto Precetto c di ufare rarte,e la forza. 

I. Sopra tutti i Superiori: Il Nocchiero, che 
hà l’obbligo d’indirrizzare la Nave ai Porto , l’ hà 
ancora di ritornarla fui buon fentiero , quando ne 
(ìa deviata ; dunque &c. 2. Sopra tutti i CriAiani : 
qucAi fon tenuti per Legge Divina dichiarata in_> 
più luoghi delle Sacre Scritture j e per Legge na- 
turale, sì in riguardo all'onor di Dio, sì in riguardo 
al bene del Prolfimo. g.Il correggerei delinquenti, 
egli è un combattere i delitti,ed i peccati, per com* 
battere, con felicità di fuccelTo, c neceilario ufar 1’ 
arte , e la forza , dunque ancor nel correggere &c. 

Sopra il Sacramento del Battejimo . 

N On folamente le perfone rozze , ma le più 
colte ancora , fono in una fatale ignoranza 
dell’ eccellenza di qucAo Sacramento , de’ fuoi fe- 
gnalati effetti , e delle obbligazioni , che viene ad 
imporre a chiunque lo riceve * Che A può dunque 

far 

(a) Part. prlm. Rag. 19. 
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far di più giovevole a tutti , che far loro conoice- 
re i priviicgj, che hanno ricevuti, e ic obbligazio- 
ni , che hanno contratte nel Santo Battefìmo ? 
Quello è il difegno , che hà formato il P.Scgneri . 
Ecco * l’alfunto. Per il Battelìmo noi . i. Dive- 
niamo figliuoli addottivi di Dio . 2. Diveniamo 
tempio dello Spirito Santo . 3. Deveniamo eredi 
del Regno de’ Cicli . 4. Per il Battelìmo fumo ob- 
bligati a non vivere fecondo le inclinazioni della 
carne , ma fecondo lo fpirito di Gesù Grillo . 

Il primo punto li prova > perche il Battelìmo 
fecondo San Giovanni , c una podellà di divenir fi- 
gliuoli di Dio : Dedit eis {^c. 

Il fecondo , perche lo Spirito Santo , che fe- 
condo S. Agollino , vale come di Anima a tutto il 
corpo della Chiefa , vale lo ItelTo per ogni fuo 
membro , cioè per ogni Anima battezzata • 

II terzo , perche ai figliuoli fi dee reredità : 
Si fila > iSf haredes • 

Il quarto , perche per il Battelìmo veniamo 
ad elTere qual pianta trapiantata dal bofeo in un_> 
Giardino, e ingentilita con faggio innello,che non 
dee più produrre frutti felvatici , ma dolci . 

Non vi llò ad efporre gli altri Argomenti mi- 
nori, perche farebbe cofa lunga, e nojofa. Ballami, 
che qui veggiate inpratticaciò che io vi ho detto 
intorno all’orditura di quelle Prediche . Voi qui 
vedete , che l’Idea finale viene determinata dalla. 

0^2 par- 

la) Pare. 3. Rag. 5. 
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particolare ignoranza > che fi conofce , o fi fuppo» 
ne regnare fra Criitiani intorno a quel fogetto : 

Che rAffunro, non c Tempre , come nell’ altre » 

Prediche > una ragione , che provi la propofizionc 
finale , ma più tofio è della ifielTa Idea finale una 
più determinata , c precifa rcftrizionc : Che 1’ af- 
lùnto contiene una verità , o più verità , atte a di- 
fìruggere quell inganno , ed errore , che fi c prefo 
di mira : Che le prove quafi Tempre fi prendono da 
luoghi eftrinTeci dell’ autorità , oppure da fimilitu- 
dini , eTempj , e da altre fiffatte cofe , che già vi ho 
detto efiere il meglior capitale , per le Irruzioni . 

CAPO II. 

P Afib ora a dirvi ciò , che ofiervar dovete nel- 
la tedìtura di quelle Prediche . E poTciache le 
oflervazioni fatte per 1’ altre Prediche pofiono in 
gran parte valere ancor per quelle , aggiungerò To- 
lamente alcune rifielTioni , chequi polTono elTere 
particolari , e che riguardano . 

I. L’ETordio , e l’AlTunto . il. Le prove , e la 
lor forma Oratoria . ni- L’Amplificazione . iv. La 
Moralità . v. La Perorazione , e feconda parte . 

I. L’Efordio y qui dee efiere in maniera parti- 
colare, modello, Templicc, e di un andamento mol- 
to naturale, e piacevole j che ferve a conciliar l’at- 
tenzione , tanto qui necelfaria : * conciliandos 

animos lenitas Orutionis dejtderatur e in quelli 

ETor- 

(a) Cic. Lib.x. de Orat. 
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Efordj , piucche negli altri , dee feguire I* avvifo 
di S. Agoftino : Vtamur ^ principiis brevihus , ^ 
confidenti bus •. fine j agamia . Da qualunque»-» 

, fonte fi traggano quelli Efordj , o dalle vifcere del- 
la materia , o da cofe eftrinfeche , non hanno da 
clfcrc fc non una naturale, e fpedìta introduzio- 
ne nel foggetio , che fi vuol trattare , di cui fc nc 
dovrà però qui dare un qualche indizio , e farlo qui 
vedere in qualche maniera , da quella parte , che 
può giovare , a difporrc lo fpirito degli Uditori , 
a formare fin dal bel principio un idea vantaggio- 
fa , e ad apprenderlo , come grande , necelTano , 
importante : Proemium ^ aut rei totiuSi de qua agi- 
tur j fignifìcationem habebit , aut aditum ad cau- 
fam . GU efempj degli Efordj , che potete olfcrva- 
rc ne ragionamenti del Crilliano Infiruito, faranno 
più utili di tutti i Precetti . 

All’Efordio fi unifee ordinariamente per mez- 
no deli’cfito rAlTunto . Si può non dimeno finir 
l'Efordio colla fola efpofizione dell’ Idea finale j e 
poi dopo qualche dichiarazione , che fia necelTaria 
a far meglio comprendere la (belTa Idea finale , o a 
preparar la via alla più chiara intelligenza dell’ 
Afiùnto , efporre lo ftclTo Aflfunto . 

In quelle Prediche inllruttive vi è una licen- 
za particolare, ed è , che fi può finito l’Elbrdio col 
folo palefare T Idea del Difeorfo comminciare la_» 
Predica, con efporre nna fola parte delTAlTunro ; 

5 . c do- 

(a) De Rudim. Reth. (b) Clc.de Orat 
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c dopo 4’averla provata interamente , efporrc l’al- 
tra parte , c provarla , e così di mano in mano . 
Così fa il P. Segneri nel Ragioname nto fopra il 
Precetto d’amare Iddio > e in quello fopra il Pre- 
cetto di correggere i delinquenti , e in quello fo- 
pra il Sacramento del Battelìmo , e in parecchi al- 
tri . Ciò è permelTo, perche quando fi tratta di cer- 
te dottrine » alquanto alte , e difficili , bifogna fi- 
gurarli , che la mente del Popolo » a cui fi parla , 
fia come un vafo di bocca ftretta i fe voi gii verfatc 
l’acqua in abbondanza , e tutta in una volta , non 
ne riceve ftilla , ma fe glie la verfate poco a poco , 
la riceve , e fe ne riempie . E* giufio adunque avva- 
lerfi di quella indullria , malfime quando, TAlTun- 
tojoperelfer comporto, e divi fo in molti membri, 
o per contenere cofe varie , e differenti , ne molto 
fra fe connelfe , potrebbe gittate la confufionc nel- 
la mente degli Uditori. Ma quando 1’ Alfuntoc 
concepito , ed cfprelTo in pochi membri , in pochi, 
c chiari termini, allora farà bene attacarlo alì’Efor- 
dio , affinché l’Uditore , abbia dal bel principio : 
Certum aliquid , in quo animutn debeat habere oc- 
cupatum . 

Dovrà l’AfTunto efporfi , non come da gl’ An- 
tichi , in maniera fi occulta , e per così dire , clan- 
dertina , che'nol riconofea , fe non chi hà molto ac- 
corgimento , ma sì chiara , e sì dirtinta , che l’Udi- 
tore ancora non molto attento l’intenda , e fi av- 
vegga , che quello è ciò , che fi vuol provare, o in- 
fegnare. Qui 
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Qui non dee effer luogo ad alcuno fcrupolo 
di ufarc rcfprelTa divifionc dcH’Afluntoi poiché fc 
quefta , qualor facciafi a dovere , Tempre è com- 
mendabile , come nella Tua Retorica Ecclefiaftica>» 
dice il dotto Cardinale j e Vefeovo Valerio . Co«- 
fuetudinem dividendi Concionem , quis non probety 
cum tot j am annos fit uju recepta i iff eam adhibue^ 
rint prafiantes viri j qui in nobilijjìmo concionan- 
di munere > magna cum laude funt verfati ? Mol- 
to più farà plaufìbile in queRe Prediche , dove lì 
tratta d’ infegnare; al che fare con chiarezza di 
buon ordine , giova mirabilmente per comun fen- 
timcnto } la diviHone . 

li. Efpofto , c divifo TAflunto , fi dee dar di- 
mano alle prove . La materia delle prove , vi dee 
efiere fomminifirata , o dal foggetto di cui parlate, 
cioè dalle Tue intrinfeche attinenze , come fono le 
cagioni , gli effetti , le proprietà , le confeguenze» 
e più ancora i fimili , diffimili , contrarj &c. oppur 
re da cofe eftrinfeche al foggetto , come fono l e ^ 
autorità Umane , e Divine , nelle quali compren- 
defi quanto ne ha detto Iddio nelle Sacre Scritture> 
la Chiefa ne’ Concilj, i Santi Padri nelle loro Ope- 
re . Ma qual farà la forma più propria , da Rende- 
re oratoriamente queRe prove ? Io torno a dire , 
che non fc ne troverà altra migliore , che quella, 
che chiamano di Collezione . Diffatti , già queRe 
prove ancora debbono cfferc concepite dialettica- 
mente in forma , o di fillogifmi , o di entimemi • 

0^4 Ora, 
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Ora j o che quelle premeflfe del fillogifmo , o que- 
gli antecedenti degli entimemi, abbiano bifogno 
d’eifere molto bene provati , e llabiliti, oppure fo- 
lamente dichiarati , e polli in piena luce > a me pa- 
re , che ciò far meglio non lì polTa , che per mezzo 
della ColK zione . Quella c una forma di argomen- 
tare , c di provare, che , come dice un dotto Com- 
mentatore di Cicerone , cammina con palli sì ag- 
giudati, e llavvanza con tale continuo accrefei- 
mento di lume , e di vigore , che viene a portare 
grado per grado , una verità a quel punto di villa , 
la più cofpicua , e luminofa , di cui lìa capace : Col- 
legio * ejl argumentatio , qua quaji per gradus , 
atque incrementu n rem ftaifilit i explicat . £a 
peritus Orator rem proponiti deinde probat , ter fio 
exornat’t ut fenfim , amplius rem explicet , effe- 

rat que • None però maraviglia, fé dielTa, quali 
fempre lì avvale il Padre Segneri . 

Egli entrando a provare TAlTunto del Ragio- 
namento fopra la virtù della Fede così prova il pri-. 
mo punto ; La Fede dee elTerc ferma &c. Lo prova: 
Imperoche quella Fede non è qualunque Fede , o 
credenza , ma una credenza indubitata , che non_> 
ammette volontariamente alcun vacillamento &c. 
Vi aggiunge la confermazione,o Ila la ragione del- 
la ragione , così : La cagione di quella fermezza c 
la prima verità, sù la quale lì appoggia il nollro 
credere , c che ha rivelato alla Cbiefa quanto noi 
crediamo &c. Kipulifce poi , ed iiludra quella ve- 
(a) F. duCigne. rt- 
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rità , col racconto d’un maravigliofò fatto avvenu- 
to nel mentre che era tormentato il Santo Martire 
Romano . Dopo T applicazione del fatto , perche , 
come già diili , le parti della Collezione (i poifono 
moltiplicare fecondo ilbifogno, il ferma lunga- 
mente a ilabilire vieppiù , e a dichiarare , come la 
verità divina fia il fondamento del noilro credere i 
e però fìa quello più certo , che non è il noUro ve- 
dere cogli occhi > e il noftro conofeere per mezzo 
delle fetenze , finche viene alla Conclufione , che 
la Fede dee e (fere in noi ferma , come infeftelfaè 
tanto falda, che non può crefcerc di fermezza . 

Prova il fecondo punto così : La Fede dee__» 
eiTcre profonda , non fuperficiale , non confufa 9 
non tutta implìcita . La ragione appoggiata all’ au- 
torità , è quella : Perche Iddio ricerca , che chi lo 
ferve lia intelligente t » Acceptu: ejl Regi Mini- 
Jler intelligens . Dopo d’ aver fpiegato lunga- 
mente, ciò, che li dee procurare d’intendere ne’ 
millerj della Fede , e ciò , che li dee credere fen- 
za curiolità d’ intenderlo, perche la curiolità è 
Rimata incivile , anche coi Principi della terra , 
conferma queRa ragione , coll’autorità della Leg- 
ge , che ordina al Popolo non li renda ragione del- 
le determinazioni de’ Maggiori ; ed entra poi in_, 
una più lunga enumerazione individua delle cofe 
da crederli efplicitamente , e conclude, che la Fe- 
de dee elTcre profonda nel fenfo fpiegato . 

Prova il terzo punto nella RclTa guifa : La Fc- • 

(a) Proverb. 14 . 35* dc 
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de dee cffcrc feconda &c. La ragione . Perche la». 
Fede e data non folo ad illuminar rintcllettu a co> 
nofeere, ma ancora ad invigorire la volontà ad 
operare . Ciò fi conferma coll'autorità di S. Paolo, 
il quale infegna , che la Fede non dee efiere pura- 
mente fpeculativa, ma pratica ancora * fides « 
per charitatem operatur . Illuftra la confermazio- 
ne col paragone della nofira Fede ad uno fpofali* 
zio fra Dio, e TAnima : Spenfabo te mihi in Fidr, 
Affinché intendiamo , che anche di quefio fpofa- 
lizio il fine primario è la fecondità . Infide poi a»» 
provare , e a dichiarar maggiormente , e ad ampli- 
ficare quella neceffità con ragioni, autorità, fimili- 
tudini &c. 

La fieffa foggia d’ argomentazione tiene nel 
provar l’AfTunto del Ragionamentb fopra il precet- 
to di far la correzione . Ecco la prima prova : Chi 
hà per uffizio di reggere alrrui, vai a dire chi è Su- 
pcriore , ha per obligazione ancora il correggere . 
Lo prova colla fimilitudine , o parità del Nocchie- 
ro , che fc per adempire le Tue patri -, dee indiriz- 
zare la Nave al Porto , dee ancora ritornarla fui 
buon fentiero , quando per l’impeto della voga , o 
perla violenza de’ venti ne fia deviàta . Lo confer- 
ma coll’autorità, e colle parole del Profeta Eze- 
chiello : l^eh c Pajloribus JJrael Illuftra que- 
fta confermazione con una rifleffionc , che fa sù 
quelle parole , fpiegandolc con una Metafora, che 

può 

(») Gaht. 5. 5 . (b) Ofeae 2. 20. (c) Ezech. 34. 2. 
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può dir(ì ) come Taltrc , una fimilitudine compen- 
diata • 

E qui offcrvate porto in pratica ciò, che io 
già vi diill , colla dottrina del Pallavicini , cioè , 
che la fimilitudine , perche abbia forza di provare» 
non tanto dee efiere prefa da materia diverfa^, 
quanto da una fpecie particolare contenuta in quel 
genere , del quale fi difputas onde ferve in effetto» 
più per Induzione , che per Comparazione . OfTer* 
vate , come qui il Scgneri offerva la dottrina del 
fuo Maeftro : ,, Qiiel Nocchiero , ei dice , che c 
,, tenuto ad indirizzar la Nave al Porto , non dee 
„ egli ancora ritornarla fui buon fenderò , quan- 
„ do ne fia deviata ? Certo che si : dunque tenu- 
», ti fono del pari quei &c. „ Quefta voi vedete 
non eifere tanto una parità tratta da foggctto rtra- 
niero , quanto un additamento in un particolare 
manifefto , di quell' univcrfale , eh’ egli avea affer- 
mato s cioè > chi ha per Uffizio di reggere altri , ha 
pure obbligazione di correggere • Ciò fia detto 
come di paffaggio • 

Frattanto, per tornare in via , voi vedete, 
che la forma di Collezione è fempre 1* ufata dal Pa- 
dre Segneri , anche intera , ove la propofizion e a 
abbia bifogno d’ edere ben provata. Quando poi 
foto abbifogni d’effere porta in chiaro con qualche 
fenfibilità , fi ferve della Collezione tripartita, che 
confifte nella propofizione , nel rifehiaramento di 
erta per mezzo di qualche fimilitudine, e nella con- 
cia- 


2^0 

clufionc . E certamente la fimilltudine , quando fi 
tratta di ben dichiarare , e far capire una verità > è 
il mezzo più acconcio, e più giovevole . Sia una ve> 
rità quanto fi vuole alta , fottile , c afiratta , fi po- 
trà ciò non oftante far capire alli (piriti , anche più 

ottufi , fe frallc cofe , che elfi conofco'io , o che » 

pofibno conofcere,fe ne trovino delle fomiglianti a 
quella , che loro fi vuole fpiegarc » . Qual cofa più 
difficile , dice lo fieflfo P. Segneri, da farli intende- 
re al Popolo , quanto gli effetti , che nell’ Animi_, 
produce la grazia fantificante ? ,, Se voi direte , 
,, che quella grazia é una qualità divina , la quale 
j, abbellifce l'Anima a maraviglia, gli direte il ve- 
,, ro j ma egli poco ne intenderà . Laddove , fc 
5, voi , ciò detto , gli aggiungerete i che ficcome 
„ il ferro , gelato di Tua natura , ruginofo, rigido, 
,, c greve , fe pollo fia dentro un accefa fornace , 
,, s’infuoca in modo , che non par più ferro , ma_» 
„ fuoco , e diviene ad un attimo trafparcnte, trat- 
„ tabile , c tutto pronto a ciò , che fi vuol fare di 
„ lui j così l'Anima , che per fe ftclTa è sì fredda_> 
„ nell operare , e sì difettofa , invellita , che fia 
„ dalla grazia fantificante , viene a partecipare la 
,, natura divina sì intimamente , che fi follcva con 
„ ogni facilita ad operazioni fublimilfime &c. Se 
„ voi , dico , VI dichiararete così , non folo dire- 
,, te il vero , ma lo farete incendere . 

Le riflelfioni latte fin qui sù la maniera più 

ac- 

(a) Parroc.Inflrufl. C. 7. n.i. 
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acconcia a provare , c a fpiegar c , c a diftendcre la 
verità delle prove , valer debbono altresì per ma- 
neggiare la confutazione delle obbiezioni y che li 
vanno incontrando nel Dtfeorfo . 

III. L’Amplificazione ha luogo ancora in que- 
lle Prediche illruttivc: con quella avvertenza però, 
che il Predicatore in quelle parti del ragionamen- 
to , nelle quali fouiene la Perfona d Infegnatore , 
che non vuole fé non illruire , non dee ufare altra 
amplificazione , che quella , che aggiunge alle co- 
fe , che dice maggior chiarezza, c fplendorc , c 
fenfibilità : nè avvalerli , fé non di quelle fole figu. 
re , che giovar polTono a quello intento . Quali fie- 
no quelle figure , già vel dilli . Ma quando poi do- 
po d' aver infegnata la verità , entra , o a detellar 
i’gnoranza volontaria , o il mal collume , che re- 
gna , c corre contrario a quella verità, c molto più 
quando nella perorazione vuole perfuadere la pra- 
tica della verità fpiegata , e dar qualche moto agli 
affetti, allora non Taragli difdetto 1 ’ ufo ancora di 
queir amplificazione alquanto più gagliarda , che 
fuolc elTere follenuta , e avvalorara dall’altre figu- 
re un poco più forti , fecondo , che la qualità della 
materia , e la natura del foggetto richiederà . 

IV. La Moralità c quella, che rende fruttiiofe, 
e le prove , e tutta la Predica, e quella, fenza quel?, 
la moralità , nufeirebbe poco utile . Le Prediche 
illruttive , più ancora dell’ altre , ne debbono ab- 
bondare , e in tutte le loro parti lapolTono riceve- 
re 
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re . Ma didintamente nelle prove, c dopo le prove. 
Quando TAlfunio c fondato fui codume , le prove 
non polTono confiftere , fe non nell' efporre il co- 
lluine . Così il P. Segneri , per provare 1’ AlTumo 
del Ragionamento , in cui ha prefo a fpiegare il 
precetto di fantifìcare le Fcfte * , non fa altro , che 
rapprefentarc , in una maniera molto individua , 
ciò che i Criftiani cofiumano di fare ne’ giorni fe- 
llivi , con che viene a concludere ; Che le Fcfte__» 
oggidì non fono più Felle i che era il Aio AfTunto . 

La Moralità poi , che viene dopo le prove , 
confifte , o in deteftare i coflumi contrarj alla veri- 
tà fpiegata *, o in fuggerire , e infinuare , con delira 
maniera , ciò , che A dee fare in virtù della Reità 
verità dimoflrata } dalla quale debbono nafccrele 
moralità , come confeguenze particolari , proprie, 
e naturali. E perche quella è cofa importantillìma, 
mi arreflerò alquanto a dichiararla con efempj . 

11 P. Segneri ^ , nel Ragionamento fopra la 
Fede , dopo di avere provato, che dee effere fer- 
ma , non A ferma qui , ma da quella prova genera- 
le , feende ad una confeguenza particolare , e di- 
ce : „ 11 motivo addunque, per cui i CriAiani han- 
,, no da tenere per vera la loro Fede, non è per 

„ effere nati in grembo ad efta i non per eftere » 

,, Rati allevati con queRo latte, non per l’cfempio, 
,, che loro danno gli altri di credere s non per le 
„ Prediche j non per le umane infinuazioni : ha da 

„ ef- 

(a) Part. prim. Rag.ii. (t,) Fare. prim. Rag. 
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5, effere unicamente , perche Dio ha rivelato que- 
», fta Fede &c. Con quefto c venuto a riprendere 
il coftumc , e l’errore di quei , che credono fola- 
mence , per quei motivi umani . 

Dopo d’aver provato , che la Fede dee effere 
profonda , non iuperfiziale , intelligente , non_> 
ignorante , paffa eoa la moralità a deccilare il mal 
coHume di que’ Criftiani , che (ì contentano di una 
Fede tutta implìcita , c confufa : ,, Che volete voi 
3, fare , ci dice , di certa foggia di Criiliani , che 
3, non hanno altro di Fedeli , che il Battefìmo > 
,, che non conofeono &c. ,, Non fanno &c. E qui 
pure fì ferma ad individuare que’ millerj della Fe- 
de, che comunemente s’ignorano , e ne inferifee 
la confeguenza : Che fono dunque obbligati a man* 
dare i figliuoli , e ad andare elfi pure alla Chiefa ad 
imparare &c. 

Nel Ragionamento * fopra il precetto di cor- 
reggere i delinquenti , dopo d’avere provata la pri- 
me parte dell’Affunto, cioè, che 1 ’ obbligazione 
di quello precetto cade fopra tutti i Superiori, non 
fi ferma qui 3 ma addita, e per così dire numerai 
cali più frequenti , ne’ quali i Superiori , i Padri, e 
le Madri mancano a quella loro obligazione , e ri- 
leva la gravezza , ed il pericolo di quella loro om- 
milfione &c. 

Nel Ragionamento ^ fopra il Battefimo , do- 
po d’ aver’ provato,che per Elfo diveniamo figliuo- 
li 

(a) Part prim. Rag. 19, (b) Parr. 3. Rag.5. 
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lidi Dio, Aiggiunge : ,, Potete, voi diletti flimi 
,, udire quede gran verità , fenza concepire pen- 
„ (ieri degni di quella divina figliazione , che conr 
3, feguifle ? &c. E qui partitamente crprime« e di- 
chiara quali debbono effere que* degni penfìeri i 
e poi fi volge ad inveire contro quei , che nudrifeo- 
no penficri indegni di sì gran nafeita . 

Lo fteflb potete voi oflTcrvare , che fa dopo 
le prove degl’ altri due punti , anzi dopo le prove 
di qualunque altro AfTunco , ed in qualunque altro 
Ragionamento i c religiofamentc oflerva la Rego- 
la , ch’egli fiefib propone , qual mezzo neceffarif- 
fimo ad iftruire il Popolo , con profitto . „ Io fem- 
3, pre > ho Rimato , ei dice nel Parroco iflruito, 
3, e Rimo molto il parere di un Uomo grande , il 
3, quale lafciò fcritto , che fe la maggior parte de’ 
3, Fedeli adulti fi danna, com'egli crede , ciò pro- 
3, venga non poco dalla inconfiderazione de’ Pre- 
3, dicatori , quali trattano TpeiTo argomenti buo- 
3, ni , ma in maniera univcrfale , fenza mai calare 
3, a quelle confeguenze particolari , e pratiche , 
,3 che dee la Gente individualmente applicare ai 
3, bifogno proprio . Perche la Gente non sa , o fc 
3, ' sa , non vuole da fé ReRa durare quella fatica di 
3,' tagliare al fuo doRb quella dottrina fi generale , 
3, che riceve j e di argomentare , a cagion’ d’ E- 
3, Tempio, che fe la gloria del Mondo è gloria va- 
33 na, come diffe il Predicatore i dunque ncRuno 

per 

(a) C. 7. n. I. 
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„ per timore d’un motto , che vengagli da Com- 
pagni , ha da lafciare di (lare in Chiefa modc(la> 
yy mente y di frequentare i Sacramenti , di rinon> 
yy ciare alle mode men vereconde &c. Queda pe- 
yy rò è la via di giovare affai nelle Prediche , fup- 
yy plire a ciò , che non sà fare chi ode y ò che non 
3, vuol fare .... Quedoé il modo di confolare la 
3, Chiefa 3 erafciugarle le lagrime sù gli occhi j 
yy mentre ella vede giornalmente perire tanti Tuoi 
3, figli 3 fé non per mancamento di pane & perche 
33 vi è pure chi porgalo predicando , almeno per 
3, mancamento di chi lo fpezzi 3 perche raro è 3 
33 chi predicando > lo porga sì fminuzzato > che fi 
33 polfa manicare con facilità da mafcelle deboli : 
3» Parvuli » petierunt panent} isf non erat qui fran- 
yy geret eis . 

Eccovi la regola di ben moralizare 3 e infieme 
la ragione 3 per cui (ì dee intrecciare la moralità in 
ogni Ragionamento Criftiano 3 e più ancora nell’ 
Ifiruttivo . 

Come poi fia d’uopo in quelle moralità abbaf- 
làrfì 3 fenza avvilirli^ fufienerfi con decoro 3 fenza 
mancare dì abbafiàrfi in tante minute particolarità 
con naturalezza, e femplicità . Come fi polfa dare 
una certa tempera alla moralità, ficche tocchi , pe> 
netti 3 umìlii , confonda i Peccatori , ma non gli 
innafprifca con tratti , che fappiano di fatira , ma 
che fpirino unicamente zelo 3 c carità . Come pof- 

R fa 

(a) T hren. 4. 4. 
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fa farfi intendere nella moralità di certe materie 
pericolofe , e infieme tirare un velo , che nafeon- 
da , quanto non può effere veduto fenza pregiudi- 
zio deirinnocenza , tutte quelle cofe voi affai me- 
glio le apprenderete , con offervare attentamente 
gli efempj , che vi fi prefenteranno ad ogni aprire 
del Criftiano Iftruito dello fteffo P.Segneri • 

V. La Perorazione j anche in quefte Prediche 
Iftruttive, confine nell’efporre in riftretto le prin- 
cipali cofe 5 che fi fono dette , e infegnate , e nell* 
eccitare qualche mozione d* affetti negli Uditori , 
affine d’indurli afarne regola, e norma del loro vi- 
vere . E febbene ciò fi farà procurato ancora colle 
moralità fparfe in tutta la continuazione del di- 
feorfo, giacche delle moralità maneggiate a dove- 
re il carattere proprio fi c , il portare con effo lo- 
ro l’orrore del vizio , c l’amore della virtù , e il 
rapprefentarc i difordini delle umane paifioni per 
quella parte , che poffono farli odiare , c temere i 
pure non fi dee lafciare di tentar quello più di pro- 
pofito, e con qualche maniera più calda , nella Pe- 
rorazione . E queftoè neceffario dice S.Agoftino , 
quanto lo poffa effere Tlllruzione.: ^ 

dodrina , verum etiam exhortatio ejl necejfaria : 
ut doSìrind quid agendum Jit noverimus , exkorta* 
tione excitemurì ne pigeat agere ^ quod agendum 
jam novimus . 

Non ho qui da aggiungere altre particolarità 

in- 


(a) De Doél Chrifl. 
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intorno a qucfte Perorazioni , fc non quelle , che 
offervar potete nelle Perorazioni del P. Segneri > 
sù le quali però mi giova il fare qualche riflclfione . 

Nella Perorazione del Ragionamento , fopra 
la virtù della Fede , dando agli Uditori il configlio 
deir Apoftolo : yojmetipfos ^ tentate fi ejlis iii^ 
jiàe 5 ritocca ad uno ad uno i punti dell* Affunto . 
Per indurre poi gli Uditori , a far sì, che la loro 
Fede fia quale egli ha dimoftrato dover clTere , ad- 
duce varj motivi , atti ad eccitare la vergogna , e 
il timore, e diftintamente li fcuote col timor di 
quella vergogna , che proveranno nel comparire al 
cofpetto del loro Giudice , e nel vederli da Lui pu- 
niti più feveramente , che tutti gli Infedeli , Ido- 
latri &c. 

Nella Perorazione fopra il precetto di cor- 
reggere i delinquenti, non fà la recapitolazione de’ 
punti dell’AlTunto, forfè perche ne avea già prova- 
' to ciafeheduno , con tal chiarezza , ed edenzione, 
che non eravi luogo a temere , che gli Uditori più 
non fe ne ricordaflero s o perche , elTcndo molti , 
non li poteano ridurre in breve , fenza pericolo , 
che portalTero più tofto la confufione • Si accinge 
però fenz' altro ad efortare , c a muovere gli Udi- 
tori aU’Ubbidienza , ed efecuzione di quello pre- 
cetto , e dice : ,, Se dopo tanti precetti , pure li ri- 
,, trovalTe alcuno, che non voleffe correggerei-jj 
che dovrò dire ? Dirò , che miri bene perche 

R a fra 

(a) 2. Cor. 13. 5. 
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„ fra poco fcioglierà a lamefiti quella lingua > che 
j, tiene ora muta a riprendere j » mihi quia 
,, . E ciò quando condotto al Tribunale di 

,, Dio , converrà , che renda ragione , non folo 
„ de’ proprj peccati , ma degli altrui , mentre gli 
,, ha ratti Tuoi , col non correggere quando era te- 
3, nuto a farlo &c. 

Nel Ragionamento fopra il Sacramento del 
Battemmo , perche dopo le prove della prima par- 
te dell’ A (Tanto , ha fatta una breve Perorazione , 
fìnifee il Ragionamento colla Perorazione appar- 
tenente alla fola feconda parte dello ftefTo Affunto, 
nella quale ha fpiegati gli obblighi contratti da^ 
ogni Criftiano nel Battelimo, e dicci >, Rifvc- 
„ gliatevi o dilettiffimi , c non vi date a credere , 
3, che&c. „ E qui pure eccita gli Uditori a far 
quanto polTono , per foddisfarc a quegli obblighi , 
rapprefentando loro , con una foda Profopopea , l’- 
amaro rimprovero , che altrimenti debbono afpct- 
larlì di udire da’ Demonj nell’Inferno . 

Dalla confìderazione fatta sù quelle Perora- 
zioni , c da quelle , che voi far potete sù tutte l’al- 
tre ,parmi, che fra l’altre cofe apprendere dobbia- 
te j cd anche poi immitare . 

In primo luogo : Come far fi debba nelle Pe- 
rorazioni un faggio , c frequente ufo delle gran ve. 
riti di nollra Santa Fede , come fono i Noviffimi : 
poiché qui nc vedete gli efempj , c vedete , che i 1 
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• P. Segneri , perorando j ricorda fempre, in manie- 
ra molto addactata al Tuo intento , ora la Morte , 
ora il Giudizio , ora Tlnferno , ora il Paradifo , e 
1’ Eternità . 

In fecondo luogo : Il temperato , *c difereto 
maneggio di quelle gran verità , e degli altri pen- 
lìeri , e motivi , che in quelle Perorazioni adduce . 
Quantunque lìeno quelli molto forti e gagliardi , 
c capaci però d'un maneggio veemente , c concita- 
to , pure fono da Lui efpolli , e trattati > con forza 
bensì, ed cncrgìajma non con quelle figure gagliar- 
de , che fcuotono con illrepito , e che egli ha ufa- 
te nelle Prediche del genere deliberativo ; e que- 
llo io credo ch’egli l’abbia fatto, sì , per non al- 
lontanarfi troppo nello llile da quello , che ha ufa- 
to in tutto il Ragionamento , sì ancora , perche , 
com’egli dichiara , ha creduto meglio il procurare 
qui di rifvcgliare chi dorme nel peccato , ma rifve- 
gliarlo a forza di puro lume , non di fracalfo . Ben 
fapendo egli , che i movimenti , che non nafeono 
dal lume , e dalla cognizione della verità , che Ila 
cfpolla , e fpiegata agli Uditori , fono movimenti, 
che non durano per lo più, fe non pochi momenti • 

In terzo luogo ; La Brevità , che a quelle Pe- 
rorazioni egli quafi fempre alTegna, ora maggiore, 
ora minore , fecondo , che più , o meno fi è arrena- 
to nella continuazione del difeorfo a muovere con 
le moralità gli Uditori ad adempire quel loro do- 
vere, fui quale gli ammaellra . E forfè fono ancora 
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Così brevi, perche non fi c egli dimenticato, che 
l’obbligo primario , eh’ egli ha prefo da principio fi 
c quello d’ iftruire , e in quello però egli dovea_» 
impiegare, e le fue maggiori premure, c il tempo . 
Altro noli voglio aggiungere, ne fare altre riflelfio- 
ni, perche, fc di più ne facclll non divcrrefte perciò 
più efperto , c più eloquente nel perorare . 

Colla Perorazione potrete finire la prima par- 
te , fe in elTa avete terminato di dire , di provare , 
e d’infegnare quanto da principio prometiellc , e 
valervi poi per la feconda parte d' altra cofa con- 
cernente o la maggiore ifli uzionc, o la commozio- 
ne propria della materia . 

Se nella prima parte non avrete detto quanto 
era voftro obbligo , finirete di dirlo nella feconda 
parte , e in elfa poi perorarete , ricordandovi fem- 
pre , che nel finir di parlare : Aculeus infigendus 
ejl animi s Auditorum 3 c però convicn finire con 
qualche penfiero , o fentimcnto , che c per la fo- 
dezza, c per l'energìa, onde venga cfprelTo , rima- 
ner poilà altamente llampato nel cuor degli Udito- 
ri , onde fi partano tocchi da qualche fentimento di 
compunzione, e con qualche Tanto proponimento . 

Appare dalle cofe dette in quello capo , ciò , 
che giovcravvi rolTcrvare neH’atto di comporre la 
predica di quello genere . In apprefib, dirovvi, ma 
brevemente, quanto potrò< le cofe , fulle quali par- 
ticolarmente dovrete arrellar le vollre riflelfioni 
nelTefaminarla, che farete , ed anche nel recitarla, 
dopo d’averla compolla , e terminata • CA- 
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Erche della voftra Predica non fi pofla dire ciò. 


che Cicerone diffe delle Orazioni di un certo 


Oratore Romano > cioè 5 ch’egli vi avea molte cofe 
egregiamente cominciate , ma non compite , e fi 
vedea, che non eravi tornato fopra, a darvi l’ultima 
mano : Preclare » incoata funt multa 5 perfidia non 
pianti manus extrema non acccjjit i però voi do- 
vrete ben rivederla, e farne voi fteffo con ogni giu- 
fìo rigore la critica : E perche meglio far la polfia- 
te 5 dove particolarmente può abbifognare , io ver- 
rò, per ajutar le voftre rifleflioni , accennandovi in 
qualche guifa • 

I. Le cofe , che dovranno o levarli’, o aggiun- 
gerli • iL Le qualità , che aver dee lo (lile di que- 
lle Prediche . iiL Se aver polfa gli ornamenti dello 
llile Oratorio . iv. Se polTano eflcrc permeffe al- 
cune lepidezze , e altre fimili cofe atte a muovere 
il rifo . V. Qual debba elTere fazione , per ben re- 
citarla . . : « 

Perche già di tutte quefte cofe iò vi hò parla- 
to altrove, non mi può reftarc> fe non d’aggiunge- 
re qualche breve rifleffionc , che polfa eflcre par- 
ticolare di quello genere di Prediche . 

I. Elfendo la giulla brevità uno de pregj , che 
dovete procurare , che non manchi alla voftra Pre- 
dica , però olfervate , fe nel calore dello fcrivcre , 
c comporre vi fia avvenuto di troppo arreftarvi 
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fopraciò) che non é direttamente necefTarlo al pro^ 
polito > o non confcrifce né alla chiarezza > né all* 
energìa» e non fa altro, che riempiere le pagine 
del quinterno , e quando ve ne Ha, troncatelo pure: 
In * OrationCì quod ncque prodejl , ncque obejl ^Ju- 
tiùs efl preterire. Così pure fé dopo d’aver già fpie- 
gata abbalìanza una cofa , o dopo d’averla provata, 
o con una ragione , o con una autorità fupcriore 
ad ogni replica > e ad ogni eccezione , avelie poi 
anche accumulate altre ragioni , ed altre autorità , 
come per olientazione , non afpettate , che altri 
vel dica , decidete pur voi da voi llclTo , che tutto 
quello c fuperfluo , e ciò , che è fuperlluo , cioè , 
che può troncarli fenza pregiudizio o del fenti- 
mento , o della chiarezza , tutto, ancorché bello , 
li dee lafciare . Quando un penliero égia dichia- 
rato abballanza, il volerlo dichiarare di più, fareb- 
be follìa , e limile a quella di chi portalTe il lume_j 
in mano nel camminare al Sole , allorché più chia- 
ro rifplende nel mezzo giorno : Tarn ^ ejl Jlultum 
qukm in cUriJJimum folem » mortale lumen ad- 
hiberc . 

Per lo contrario, le cofe , che non folTero di- 
chiarate abballanza , e folTer rimalle tuttavia ofeu- 
re , e dubbiofe , e folTero non poco importanti , le 
dovrete non folamentc render più manifelle,e chia- 
re, fenza nulla lafciare agli Uditori da indovinare, 
ma dovrete benanche farle vedere da tutti gli af- 

pct- 
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petti t che poflbno avere j onde chi non le aveffp . 
ravvifate per un verfb , le ravvili per l’altro $ e alle 
cofe , che fono deU’ulcima importanza , bifognerà 
aggiungere , fe vi manca quella maggior ellenfìo- 
ne , che è necelTaria , ed anche ripeterle più volte 
con quella verità però, che impedifea la noja degli 
Uditori : Quello c l’avvifo di S. Agollino : Donec 
Populus * intelligat , •verfandum eft quod agitur , 
muìtimoda. v<xrietate dicendi , ita ut non perveniat 
ad ttedium . 

Se l’ordine , e la difpolizione , che avrete da- 
to alle dottrine) alle prove , alle moralità , avef- 
fe , o della confulìone > o della durezza) o dell’ a* 
Uratto , converrà penfare a mutarlo in meglio . • 
il. Che allo llile anche illruttivo , convenga- 
no le doti della Purità , e della chiarezza , non è 
cofa)Che rivocar lì polTa in controverlia.La rozez- 
za , e la barbarie dello llile > punto giovar non pof* 
fono al fine , qualunque fiali , dell’Oratore , ben 
polTono ingenerar vilipendio , come contralTegni 
vifibili ) o di gran trafeuragine ) o di grand’ igno- 
ranza . 

L’ofcurità poi , elTendo manifellamentc op- 
polla al fine intrinfcco del parlare, che è di farli in- 
cendere , merita d’clTer sbandita dallo llile non fo- 
lo di chi Predica , cd infegna , ma di chiunque j 
parla . Chi non sà palefare i Tuoi penlleri , fe noo 
fotto una luce caliginofa , e come notturna , è con- 

vin- 
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.vinto d’aver una mente confufa , c balorda , c dee 
però , almeno per Aia riputazione tacere . 

Non può dunque cadere in dubbio , fe non che 
fe fia permeiTo allo ftile iftruttivo l’ abbigliarli con 
quegli ornamenti , e con quelle grazie , che fono 
proprie d’uno ftile eloquente . Da una parte fem- 
bra di nò » perche gli ornamenti poflono pregiu- 
dicare alla fincera manifeftazione della verità , o 
poftono dare fofpetto > che non fi rapprefenti nel 
Aio fcmplicilfimo afpetto , come per altro dee fare 
chi non parla, fe non per infegnare . Ciò nonoftan- 
te non c così . Gli ornamenti dello ftile , non folo 
non difdicono all’Oratore in quefte Prediche Catc- 
chiftiche, ma non fono neppure oltre il Aio debito. 

111. A reftarne perfuafo , bafta riflettere alla 
diferenza , che paftafra chi infegna , con animo 
indifferrente qualche feienza nelle fcuole , a gen- 
te, che non brama, e non cerca , fe non d’arricchi- 
re l’Intelletto di qualche nuova dottrina , e cogni- 
zione , e infegna la morale di Gesù Crifto , talora 
poco grata al Popolo Criftiano , che è tenuto , an- 
che Aio mal grado , farne regola del Aio operare . 
AI primo fi accordi pure , fe così vuole , uno ftile , 
che come dice » Cicerone , nulla abbia di leggia- 
dro , e di adorno , ma fia tutto femplice , e fchict- 
to , e fenta della freddezza , e ficcità della fcuola > 
Ma al fecondo , vai a dire all’Orator facro » quando 
ancora ha per fine primario riftruirc , fi conceda»^ 

non 
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non folo , dice S. Agoftino ^ ma fì raccomandi lo 
fpargerc il fuo (lile di cucce le bellezze fìncere > e 
di cucce le grazie non adulccrace , proprie della ve- 
ra Eloquenza . Se gli raccomandi ancora il rendere 
il fuo Àile bello non folo , per quella fchieccczza , 
che è propria dello ftile Semplice , e Temperaco , 
ma Tinferirvi ancora le Figure, che apparcengono 
allo ftile grande, e fublime, nc fé gli divieci neppu- 
re qualche accenzione al numero, e alParmonìa del- 
lo ftile , poiché fenza quefta grazia , lo ftile non po* 
crebbe fé non riufeire infuHìftence , sbandaco,e fen* 
za forza: Oportet * orationem numerofam ejje^ nam 
gtnus Orationis numerorum expers , fine caret^ nc- 
que confifiìt . lo sò , che quefto ufare , anche in un 
medefimo Ragionamenco , maftìme iftruccivo , can- 
ta varietà di ftile , potrà parere contro le buone re- 
gole deliarcc . Ma nò , foggiunge S. Agoftino , an- 
zi quefto è in tutto conforme all’arce : Nec ** quif- 
quam prétter difciplinam ejfe exijlìmet ifia mifeere'. 
imo quantum congrue fieri potejl , omnibus generi- 
bus di^io •vari inda, ejl . Sicché voi vedete , che non 
vi ha da eftere fcrupolo di adoprarc ancor qui uno 
ftile ornato, poiché fenza quefti ornamenti , non 
Farebbe più un Ragionamento da Oratore , eftendo 
l’Arte Oratoria , al dire di Cicerone : Ratio « de 
quacumque re prudent'er , ornateque dicendi ; e__> 
tutti i bei penfteri , le buone malTime , c le fante 

doc- 
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dottrine riufcircbbcro in gran parte inutili, fe non 
folTero porte con una leggiadra elocuzione adorna; 
Nulla utilitas cogitationis praclarè e/l,Ji quii et 
preclare elocutionis non addiderit ornamentum . 

A quella licenza sì generale convicn però ag- 
giungere, oltre le altre cautele già altrove accen- 
nate , come necelTaric per il buon ufo degli orna- 
menti , convien dilli , aggiungere qualche altra ec- 
cezione , ò limitazione . 

Se il troppo frequente, e abbondante ufo de- 
gli ornamenti difdice in ogni Torta di ragionamen- 
to , molto più difdirebbe , in quelli difcorli illrut- 
tivi , e farebbe di pregiudizio , come c facile ad 
ognuno il conofeere . Però dovranno elTere fparli 
con mano più rillretta , e con più fcarfa mifura , fc 
non per altro , perche non rubino alcuna parte di 
quelPattentazione , che tutta è dovuta alla dottri- 
na , che s’infegna . 

Le figure delle parole translate , o fieno Me- 
tafore non debbono certamente clTcre tratte da co- 
fe vili , ed abiette , ma nc meno da colè troppo no- 
bili a e fublimi , come quelle, che fi ufano puramen- 
te per nobilitare un penfiero; Ma dacofe , che fie- 
no nobili d’ una nobiltà ordinaria , onde vengano 
ad elTere fenlìbili , e così riufeiranno ancora più 
chiare , che le fielTe parole , ed efprellìoni proprie 
c naturali , 

Le figure poi di Sentenze , o fia di pcnficri , 

trat- 
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trattene alciihe pochc,potranno ancor qui aver fuo 
luogo . Ma pofciache ciafcuna figura fi può fare in 
cento differenti maniere , farà meglio portarle qui, 
non in aria di fplendidezza , e magnificenza , non 
in quella maniera concitata, e veemente , che è 
propria di quella forra di fublime , che al dire di 
tongino : Non ad perfuajìonem , fed ad Jluporem 
rapii : Ma piuttofto in quell’aria dolce , e tempe- 
rata , che conviene a quella fotta di ftile fublime., 
che s*infinua con fuavità , e guadagna lo fpirito , 
non lo sforza , o violenta . 

I detti fentenziofi , o fia le fentenze , che in_> 
poche parole efprimono molto , poflbno effere qui 
di grande ajuto , perche fenza far rumore , fanno 
grande imprefllone : Acriùs » , vehementiùs ejl 
quodpaucis verbi s , Jummam continet Jignificatio- 
nem . Così pure refpieffioni di coftume , che pale-“ 
fano nel Predicatore un animo pieno di probità , di 
carità, di zelo : ^uibus ^ mores die enti spellucenty 
dgnofeuntur , quando non fieno puramente con- 
cepite a forza d*arte e di rifieffione , ma fieno im- 
magini naturali , e fedeli de’ fentimcnti del cuore ,’ 
fomminiftrano al difeorfo un pregio , e un orna- 
mento infinitamente megliore di quanti polTono ef- 
fere fuggeriti dall’arte . 

Quando il Predicatore , con quefte effufioni 
di cuore , ma d’ un cuore accefo di carità Evange- 
lica, e di fanto zelo , c giunto a conciliarli l’amore, 

e la 
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e la (lima degli Uditori , egli può dir quelche vuo- 
le , tutto farà ben detto , tutto farà ben recitato . 

Il P. Segneri } ha unito a quello tutti gli altri 
pregj , ed ornamenti ) che più convengono allo iU- 
le idruttivo ) ne Tuoi Ragionamenti del CriRiano 
iRruito* Quivi voi dovete ben notare non folamen- 
te la femplicità del difegno > la chiarezza dell’ordi- 
nc j la fodezza delle prove : Quivi notare , non fo- 
lo come nelle amplificazioni non eccede , e non_^ 
manca > non paRa fé non leggermente Tulle cofe di 
minor conTeguenza^ c fì arrcRa a dare tutta la gran- 
dezza i ed eRcnfione a ciò , che più importa » e co- 
me nelle moralità j mette l'Uditore , in viRa dell’ 
Uditore medefimo , onde vi poffa riconofeere fe__* 
ReRb , ma oflcrvar dovete ancora , con tutta l’ at- 
tenzione, come fi efprime con uno Rile puro , chia- 
ro , naturale , ornato , ma di ornamenti , che ben 
lungi dal comparire ricercati, fembrano nafeere da 
fé medefimi, e forgere dal fondo della materia. Da 
queRo eccellente modello però apprender dovete 
l'arte dello Rile nobile , e infieme popolarefco , e 
naturale, dove l’arte tanto ralTembra la natura, che 
pare la RefTa , e per queRo appunto c arte perfetta : 
Tum » ptrfeEia. ars , cum naturam ita exprimiti ut 
ipfa videatur . 

IV. Vi fono de' Predicatori , che per quanto 
pare , fi credono , che fieno , fe non un fregio , al- 
meno un condimento affai faporito , e proprio de’ 

Ra- 
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Ragionamenti iftruttivi , que* raconti , quelle lepi- 
dezze, quelle Etopejc^o vogliam dire imitazioni 
del coftume , e del parlare altrui , e que* proverbj 
tratti dal volgo , che fe non fono fatti apporta per 
far ridere , pure c facile il conofccre , che eccite- 
ranno il rifo . Se io ben vi conofeo , voi non fiete_-> 
di qucfto carattere vilemè di querto genio sì abbiet- 
to , che vi porta piacere di fare > né poco, né punto 
il buffone : a prevenirvi nondimeno contro ogni 
tentazione 5 che vi poteffe venir dall* altrui mal* 
efempio 5 eccovi un configlio del P.Scgneri , ma 
un configlio , che vi deeeffere in luogo di legge ; 
3, Mirate bene j ci dice , che non folamente il vo- 
39 Aro parlare fia cortumato , ma lontanìffimo an- 
35 cora da facezie , e da altre maniere di dire 3 che 
53 come ® oppofte al decoro 3 piucche procurano di 
35 ricreare chi afcolta 5 più tolgono ancora di cre- 
3, dito a chi ragiona ... ,5 Ed oh fino a qual fegno 
diferedita fit medefimo il Predicatore , che fà ri- 
dere ! Egli propriamente 3 dice S. Girolamo 3 dà 
motivo d*ertcre giudicato un pazzo 3 che ragioni ad 
una moltitudine di pazzi : ^uotiefeumque ^ •vide- 
ritis in Ecclejia declamatorem excitare rifum^ fei- 
io fignum ejfe injipienti£ 3 tum ejus qui loquitur 3 
quum eorum 3 qui audiunt . 

Sia pur vero 3 foggiungc S. Agoftino, rifpon- 
dendo ad una tacita obbiezione 3 che potrebbe ef- 
fer fatta da qualcheduno 3 fia pur vero 3 checoa^ 

que- 
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qucfte lepide maniere di dire» e di rapprerentare ' 
le cofe , fé (i fà ridere , fì fà ancora capir meglio 
un qualche punto pratico di morale , e fì fà capire 
ancora con piacere degli Uditori : Non importa» 
dice il Santo . Piuttofto s’intendano pur meno , e 
meno dilettino le cofe , che fì dicono, purché non 
fì dicano mai , nè mai fì odano dalla bocca del Pre- 
dicatore , cofe atte a far ridere : Minus » intelli- 
gantur , minus placeant , qukm hac audiantur . Ma 
perche mai tanto rigore ? Fra i molti perche > che 
addur fi potrebbero , voglio, che bafìi per tutti un 
foto del P. Segneri , dopo del quale altro non ag- 
giungerò . ,, Perche ogni poco è badante a perder 
9, Fede nel minidero Apodolico . Bada talvolta.* 
9, un puro motto , o fcherzo . Tal’ è la feverità » 
99 con cui comunemente il Popolo afcolta , chi fì 
9, proteda di comparire fui Pergamo , non a dc- 
», clamare , ma a dire il vero . 

V. Deir Azione penfo d’avervi già parlato a.* 
fudìcienza. Da ciò, che già ve ne dilli, potete pren- 
der lume a ben recitare con proprietà, ancora que- 
de Prediche idruttive . Non credo , che di parti- 
colare fì pofsa aggiungere , fe non che quantunque 
ancor qui l’azione voglia edere animata, e tranquil- 
la^più nondimeno dee avervi luogo la tranquillità» 
perche più vi ha luogo l’ Idruzione , che fuol far- 
li per la maggior parte fedendo , e quando fì dà 
fedendo , non fì ricerca altro gedo » che quello deF 
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le mani , nè altro tuono di voce , fe non naturale, 
piacevole , famigliare j ma però non languida > non 
lenta , o morta , ma bensì diftinta , e grave , cor- 
rifpondente alla grandezza , ed importanza delle 
cofe , che fi dicono , e delle dottrine , che fi dan- 
no . Quando poi dopo d’avere illriiito , e narrato , 
iì pafia a moralizare con qualche ardore , ficcomc 
per lo più fi alza in piedi il Predicatore , così dee 
alzare ancora , con faviezza , la voce , ed animare 
alquanto più il getto. Ma non mai recitare con mol- 
ta velocità , e rapidezza . Quetto non può mai fof- 
frirfi ,dice Cicerone, molto meno poi in un Ragio- 
namento ittruttivo: Oratìo ^ cum rapide fertur •> fu- 
Jlineri nullo modo potejl ; Purpùre nella Perorazio- 
ne talora fi potrà permettere : Vno fpiritu multa 
dicere continentèr , in extrema convenit Oratione. 
In poche parole : l’Azione tutta ha qui da palefarc 
in voi il carattere d’ un cuore pieno di ttima, di ri- 
verenza , di venerazione per le cofe , .che dite , e 
per le verità che infegnate : Ha da fottener fempre 
il decoro, ciò che è ad etto contrario , mai non può, 
nè dee piacere : Servanda^ dignità: gejlu quam mo- 
defliffìmo i cum precipue in a6iÌQne fpeSetur deco- 
rum , nihil poffìt piacere , quod non deceat • Il 
parlare fecondo i fentimenti , che avete in cuore 
sù le cofe delle quali ragionate , farà che alla vo- 
ttra azione nulla manchi di^ ciò , che è neceffario , 
per ettere afcoltato con piacere , c con frutto ; pcr- 

S che 
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che non può negarfi , che negli occhj del Predi- 
catore, ncU’aria del fuo volto , ne varj tuoni della 
voce 5 negli atteggiamenti di tutta la Perfona, non 
VI fia un eloquenza , che infegna , che fpiega , che 
allctta , che perfuade, c muove, più ancora che 
tutte le ragioni. 

Con ciò termino di parlarvi de Ragionamen- 
ti Inltruttivi , giacche dalle cofe già dette , c di- 
chiarate potete avere a fuAicienza comprefo , ciò 
che far dovete ,c per bene ordirli , e per tefferli a 
dovere , e per correggere ogni errore , in cui tra- 
feorfa folTe la mente, e la penna, sì nel provare , 
ed illruire, ed amplificare , come ancora neirefpri- 
mervi con uno ftile , che fi allontanaflc in qualche 
paiTo dall’ andamento , che conviene allo ftile dell’ 
Infc gnatorc . Se io aggiungeffi altre regole , altri 
precetti , cd altre riflelfioni , voi certamente non 
diverrefte migliore Predicatore Gatechifta . Bafti 
dunque ciò intorno a difcorfi Iftruttivi . Per i Di- 
Icoifi Panegirici , ne potete vedere il mio fenti- 
mciuo iic fogli qui compiegati • 
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PER I PANEGIRICI. 

Anecirico c voce Greca 3 c lignifica 
ciò 3 che a fc chiama il concorfo di 
tutta la Gente . Qiiindi, fecondo l’of- 
fervanzione dello Scalliggerosi Giuo- 
chi Olimpici 3 ed altri comuni a tut- 
ta la Grecia 3 c quei 3 che ogni cinque Anni cele- 
bravanfi in Atene3 chiamavanfi Panegirici: ^lia. » 
omnes congregabant • Perche poi in occafionc di 
qucfte folcimi adunanze di Popolo fi coftumava di 
recitare qualche Orazione in lode di quei Cittadi- 
ni 3 che avevano ben fcrvita la Patria 3 quella fteifa 
Orazione chiamavafi Panegirica . In apprelTo, que- 
llo nome è paflato a fignificare ogni Orazione di lo- 
de . Quindi Ariftotcle definifee il Panegirico : 
Orazionc3Ìn cui fi rapprefenta la virtù grande d'un 
Perfonaggio 3 per guadagnargli della ftima nel 
Mondo . Quella fona d’ Orazione viene riputata^ 
l’opera più difBcile 3 e più ardua per un Oratore^. 

Sa E a 

(a) Scallig. de Art. Poet. (b) Ad Alex. C.3. 
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E a vero dire , quell’avcr da falire in Pulpito , fola 
per lodare Taltrui gcfta , c per rapire 1’ amira£Ìone 
di chi afcolta , non può negarli , che non fia un ar- 
duo impegno • Ma pofciache farà ei pure d’una in- 
difpenfabile necclTità l’entrare talora in quello im- 
pegno j però io fpicgarovi brevemente il mio fenti- 
mcnto , intorno alla maniera , che a un dipprcllo 
tener potete in quello lavoro . E pofciache , quan- 
do una Urada lì è trovata buona, e fpedita , non ac- 
cade cercarne altra > io , tenendomi sù quella , che 
ho già battuta nell' altre lllruzioni, viadditterò: 
Quello , che dovete fare, prima di mettervi a com- 
porre il Panegirico : Quello , che dovete oflervarc 
nel comporlo j Finalmente le riAelTioni colle quali 
il dovrete rivedere, dopo d’averlo compoftoj Quin* 
di verrò fuggerendovi in quanto al . 

CAPO I. 


Q.' 


I* Ual Idea finale dobbiate prefiggervi per 

il Panegirico . il. D* onde abbiate 
provedervi le cofe nccelTaric per la Co- 
rruzione del Panegirico . iil. Come da elTe rica- 
vare la propofizione d’AlTunto . iv. D’onde le pro- 
ve, c la loro amplificazione . v. Come difporrcil 
tutto con buon ordine . 

I. Benché l’ Idea del Panegirico data da Ari- 
ftotele , fia buona , c però approvata univcrfalmen- 
tc, pure c nccelTario ampliarla, fc ha da poterli ap- 
plicare a Panegirici fiacri . Si perdoni pure a ciechi 

Ora- 
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Oratori Idolatri , c a tutti gli altri profani decla- 
matori , fe nc loro Panegirici non hanno faputo 
mirare più altO) che a guadagnare della Aima a Per- 
fonaggi da loro lodati • Ma un MiniAro di Gesù 
Crifto , quando imprende a lodare i Santi, non dee 
aver la mira ad eccitare folamente una Aerile am- 
mirazione , o a recare un vano , c paflfaegero dilet- 
to agli Uditori . Suo debito egli è di fecondare le 
fante, e fublimi intenzioni della Chiefa,di cui è Mi- 
niAro . La Santa Chiefa,nel folennizzare le memo- 
rie de’Santi , pretende è vero , che loro fi renda 1’ 
onore dovuto , con efporne il merito , e la gloria h 
ma pretende del pari , che i Fedeli fuoi figli, quin- 
di s’ inalzino ad ammirare , con un divoto Auporc 
le maraviglie di Dio nè fuoi Santi, a compiacerli de’ 
doni , di cui gli ha arricchiti, del buon ufo eh’ Elfi 
ne hanno fatto , onde vengano tutti a concepire»» 
divoti affetti di venerazione alla loro Santità , di 
fiducia nel loro patrocinio, d’una falutcvole confii- 
fione per la gran dilTomiglianza della propria con- 
dotta } con quella de’Santi , ed anche d’un genero* 
fo eccitamento alla loro imitazione : Zi/ ‘ imitari 
non pigeat i quod celebrare deleBat . Ecco dunque 
lo feopo , a cui mirar dee il facro PaacgiriAa : dee 
mirare , non folo la gloria de’Sami , ma ancora il 
profitto degli Uditori. Dee dalle lodi di quelli , 
procurare , che queAi prendano eccitamento a for- 
gerc da loro vizj , c a feguire i Santi , coll’ imita- 
zione delle loro virtù . S 3 Ma 

(a) S.Aug. Serra. 47.de Santfl. 
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Ma che ? Direte voi , volete forfè , che nc* 
Panegirici s’introducano delle Moralità , che j» 
fervano alla riforma de’coftumi degli Uditori, 
egualmente , che le lodi fervano alla gloria de* 
Santi ; ed in tal guifa fi dimezzi il Panegirico , e 
non fia più ildilcorfo appartenente interamente— > 
nc al genere deliberativo, ne al demoftrativo ? 
Vi confcfib , che lo vorrei: nè farei verun cafo 
de’voflri fcrupoli . Troppo fono perfuafo , che 
i Santi godrebbero di vedere , che fi procurafie , 
che le loro virtù folTero più imitate , c meno ammi- 
rate . L* efempio poi dc’Santi Padri , che mai non 
coftumarono di tefferc Panegirico alle glorie d* al- 
cun Santo , che quindi non prendeffero occafione 
d’ infinuare molto di propofito , e alla difiefa , ai 
loro Uditori qualche verità concernente la rifor- 
ma de* loro coftumi , nè fi attennero neppure dall* 
inveire , con tal occafione contro de vizj , e fea- 
gliarfi contro i VÌ2Ìofi,refempiodi sì grand’Uomi- 
ni infigni per dottrina, e fantità , e infieme gran 
Maettri di Eloquenza , vale ben più , che tutti i 
precetti , c tutti gli efempj di que Gentili profani 
Rettori 5 ed Oratori. Ciò nonoftante confetto, che 
da voi non pretendo altretanto , ficcome io non ho 
mai avuto tanto coraggio di andare contro la legge 
imperiofa deH’ufo, e ho detto fra me ftettb : fc così 
cottumano i noftri Panegerifti , fc etti benché dot- 
ti , e pii , del pari, che eloquenti , fpendono tutto 
il Panegirico, unicamente per la gloria del Santo, 

che 
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che n’ è il foggetco , non è poco , che io mefchino 
iìegua le loro pedate , c il loro coftumc , che final- 
mente poi , può ben dirfi meno profittevole ) ma 
non già aifolutamente biafimevole . 

Ma fe non pretendo, che imitiate interamen- 
te in quello il zelo de’ Santi Padri , defidero non- 
dimeno, che del Panegirico vi formiate quella giu- 
lla Idea j cioè , che non è già un Difeorfo , che tut- 
to abbia d’andare a finire in una grande , ma llerile 
ammirazione, onde in elfo ad altro penfar non deb- 
ba l’Oratore , fe non a dilettare gli Uditori , e ad 
abbagliarli con una gloria tutta luminofa , c sfol- 
gorante del Santo . Un Oratore facro non dee mai 
lodare , come il profano , puramente per lodare . 
Dee colle lodi , che tributa al Santo , aver anche 
la mira , che gli Uditori ne tragf^^no qualche van- 
taggio fpirituale,c qualche accre: mento di Pietà, 
c di Religione , ed anche di fanta nitazione : Nos 
jujlum * finem ornati generis referamus ad alte- 
rum finem , ut fcHicet pulchrè , ornat'ecjue dica- 
mus , ad hoc ut bona morum diligantur , vel devi- 
tentur mala • 

Quella giuRa Idea del Panegirico , che qui vi 
ho adombrata , dee rendervi poi attento ad affer- 
rare ogni occafione , che naturalmente vi fi prefen- 
tcrà , d’ inferire nel Panegirico , ora qualche pia 
rificfllone, e qualche principio di Etica CriRiana > 
ora qualche dolce ammonizione , c qualche breve 

S 4 di- 

la) D. Aug. de Doifl. Chrift. LIb.4. 


/ 


Digitized by Google 


'divoto affetto , che fenza pregiudicare , anzi coti_f 
giovare al fine primario del Panegirico , giovi al- 
tresì all’edificazione degli Uditori; del che, eccovi 
alcuni efempj . 

Il P. Segneri , fin daH’Efordio del Panegiri- 
co , di S. Luigi Gonzaga , tratta un punto di mora- 
le, che dee riufeir profittevole agli Uditori : Ecco 
come fi erprime : „ Colla fperanza di poterli fal- 
„ vare , per mezzo della penitenza , alcuni diven- 
,, gono sì arroganti , che vanno da fe ad efporre__f 
,, e a perdere l'innocenza.Ma oh troppo folle con- 
55 figlio ! oh deliberazione troppo iniqua ! &c. Do- 
po d’ aver narrata la (ingoiar’ modefiia di S.Luigi, 
aggiunge : ,, Solea egli fuggire la villa di belcà 
,5 donnefea con altretanta follecitudine , con_> 
,5 quanta vai tu fconligliata , a tracciarla , ancot*' 
35 per gli Oratorj , ancor per le Chiefe , incautif- 
5, lima Gioventù &c. Dopo di avere raccontate 
le crude Penitenze, onde il Santo volle caftigarc 
alcune fue colpe , che non erano neppur colpe ve- 
niali , efclama : „ Mifero me ! fe così è , che do- 
35 vrò far io, per fodisfare alle mie vere fcclcratez- 
35 ze ! Ah fi dieno a me quelle catene , a me fi la*^ 
„ feino quelle sferze &c. , dopo d’ avere raccon- 
tato come S* Luigi vicino a morte pregò il Su- 
periore , che gli concedelle di effere tutto flagcL 
Iato prima di morire , aggiunge : „ A confufione 
3, di noi Uditori , che vilTuti con tante comodità , 
35 fperiamo tuttavia , di morire contenti , fe pri- 

,5 ma 
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), ma avremo foddisfatto , con un fofpiro &c. Fi- 
nalmente nella Perorazione , non fà altro, che in- 
(ìnuare la divozione del Santo , il che pure è cofa 
tendente al vantaggio fpirituale degli Uditori • 

Da quelli pochi efempj , voi già comprende- 
te , come fenza interrompere molto il corfo dell’ 
Orazione , fenza deviar dal prefo cammino, fenza 
parer nemeno , che lì voglia moralizare , pure lì 
polTa afpcrgere il Panegirico di qualche breve trat- 
to di morale , che nafea naturalmente dalla mate- 
ria , e lìa atta a fare qualche falutare impreflìone . 

Io mi fono sù quello punto arrellato tanto , 
perche, ellendo princìpio indubitabile, che il buon 
gufto di tutte le Compolìzioni di Eloquenza , di- 
pende dal faper ben impiegare i mezzi proprj , per 
giungere al fine , che loro è intrinfeco , ed elfen- 
ziale , oppur anche ellrinleco , e fecondarlo s trop- 
po importa il faperc qual fine aver fi debba da voi 
nel Panegirico . Con in mente adunque quella dop- 
pia, ma giulla , e necclfaria Idea , volgetevi a ritro- 
vare i mezzi da confeguire l’intento , vai adire a 
proveder le cofe nccelTarie , per comporre il Pane- 
girico . 

» li. Quelle cofe fono propriamente le azioni 
del Santo da lodarli , e le fue virtù i non elTendovi 
altro nell’uomo , che in verità meriti lode . Il pri- 
mo penlìcr adunque , c il primo palfo dee elTcre di 
leggerne tuttala lloria della vita,o almeno un com- 
pendio , e fe non vi folTc il compendio, c la vita_» 
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foffc affai voluminofa , bifogncrà almeno feorrerne 
tutto 1‘ Indice , e fare attenzione alle cofe più ri- 
guardcvoli > ai fatti illuftri , e fc fidar non vi vole- 
te della memoria, notare tutte quelle cofe in iferit- 
to , riduccndole ad alcuni generi, ofpezie deter- 
minate } c fotto ciafeuna notare le azioni individue 
li fatti fcgnalati , e quanto egli ha detto , difegna- 
to , ed efeguito , che appartenga a quel determina- 
to genere , e fi potrà ancora notare , quando vi fia 
qualche rifpettabile autentica tellimonianza d’al- 
tri , che fia-vantaggiofa alle fue glorie : Itemque ® 
in cateris res gejl a , ad cujufque genus , ^ •vim , 
nomen accomodabuntur . 

Le particolari doti della Perfona, i ptegj nj- 
curali , le grazie particolari , e dipinte da Dio ri- 
cevute , i beni che chiamano di fortuna , febbene 
non fono materia di lode , e come conobbe , e con- 
feffò anche un Gentile : Genus , forma , ’vires , 
divìtia , cateraque , qux fortuna dat , non habent 
in fe veram laudem , qute deberi uni virtuti pu- 
taturi pure ancor quelle potrannofi notare , po- 
tendo poi fcrvire a dar rifallo alle lleffc virtù . 

Se del Santo non fi aveffe la lloria della vita j 
fe di Lui non fi fapeffe , che un folo pregio , un_> 
folo prodigio , od una fola azione gloriofa , com’ c 
l’aver’ fofferto il Martirio : oppure , fe fi doveffe 
foltanto parlare d’un qualche fuo privilegio , corno 
farebbe quello delle llimmate del noftro P.S»Fran- 

cc- 
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Digitized by Googl 



28 i 

cefco 5 in tal cafo farà d’uopo arrcftarfi incflb , c 
per formarne un intero Panegirico, notarne tutto 
le circoftanze, c tutti gli aggiunti, antecedenti, 
concomitanti , confeguenti , c fecondo 1* infegna- 
mcntod’ Ariftotilc , confidcrare : *y/ * quis folus , 
Jì quis primus , fi curri paucis , fi quis pracipuè , 
fi quis tempore , fi quis crebro fi quis ideonovo^ 
honores fit adeptus , fi quis comparetur cum viris 
illujlribus y ut prueferatur . 

Qucfti fono gli aggiunti , c quefte le circo- 
ftanze , che bifognerà confiderarc> non folo in ogni 
fatto Angolare , ma in ogni pregio, o privilegio : 
benché dcirultima 5 cioè del p^lragone con altri, fta 
d’uopo valerfi con molta prudenza, affinché mai 
non fi efalti alcuno , con depreflion* d’altro Santos 
il che farebbe temerità da empio , ed ignorante • 
Qualunque fiafi ilfoggetto, fopra del quale 
compor dovrete il Panegirico , ricordatevi , che.^ 
voftro obbligo , è di narrare, ed amplificare : Ora^ 
tiones ^ generis demonftrativi conjlant narratione , 
iff amplificatione : e che il narrare è il fondo sù cui 
fi dee lavorare l’ amplificazione 5 onde è anche pii 
neceffario l’aver cofe da narrare , come pur difl e % 
Ermogene , parlando di quefta forra d’ Orazione : 
Fere ^ tota ejl in narrando pofit a : però col leggere, 
c ben confidcrare , dovete provedervi di tutta la 
maggior notizia , aver poffiatc del foggetto s fen- 
za però far verun conto di autorità di poca fede, 

di 
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di fatti apocrifi , ed altre colè incerte . Quando 
avrete mclTo inficine un capitale I ufficiente di que- 
fte notizie , dovrete penfarc all’ invenzione ddll’ 
AfTunto . 

III. Per ben determinare r AfTunto , bifoona 
ritornare coll’ occhio, e col penfiero sii tutte quel- 
le cofe raccolte , e notate , e tra quelle virtù , im- 
prefe , ed azioni più riguardevoli , fcegliere quel- 
la , che è più rara , più Angolare , più diftinta, che 
fcrvir pofTa , non a formare il volto di qualunque » 
Santo , ma un Ritratto , di quel Santo in partico- 
lare e ben fapete , che un Ritratto , in tanto c lo- 
devole , in quanto rafTomiglia l’originale . Sicco- 
me ogni volto ha la Tua fifonomìa , e ogni Pecca- 
tore ha il Tuo vizio , o la Tua paffione predominan- 
te , a cui fervono le altre paflìoni j così ogni Santo 
ha qualche virtù , o perfezione fuprema, da cui 
prendono il colore , per così dire , tutte T altre fue 
virtù , e a cui ridur fi pofTono quafi tutti gli altri 
fuoi pregj . 

Così , a cagione d’efempio , un San France- 
feo di Paola fi difiingue , per l’umiltà , onde volle 
effere reputato , e detto il Minimo . Un San Gae- 
tano Tiene , per la Tua eroica fperanza in Dio , e__> 
per il Aio generofo totale abbandonamento nella 
Providenza Divina . II noftro P. San Francefeo , 
per l’amor diftinto alla Povertà di affetto , e di ef- 
fetto 5 e così dite voi di tant’ altri 

Quella virtù carateriilica , è quella che fi dee 
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fccglierc, per formare il giufto carattere del San- 
to . Nc farà diffìcile il ravvifarla sì perche appunto 
per edere la più vidofa , e didima , Tuoi dare più 
nell’occhio j si perche , con un poco di attenzione) 
e ritìeffìone facilmente fi arriva a comprendcre_j) 
qual virtù fia data , come la regolatrice della vita 
di quel Santo , c quale la maffìma « che ha dato il 
motO) c la direzione alle Tue intraprefe. Sì ancora , 
perche non di rado laChiefajmaffìmamente in quei 
Santi , a quali nell’ uffìzio ella ha affegnata la pro- 
pria loro Orazione, e il comune confenfo de’ Fede- 
li talora lo additano : poiché in un Santo ammira 
più un tal pregio, che un altroj e lui venera, e ado- 
ra , come mandato dal Cielo , per un tal gloriofo 
difegno , piucche per un altro : e quedo univerfa- 
le concetto , può fervire, come d’indizio decifivo , 
che quello è il pregio , e il vanto , che rende la Tua 
memoria più venerabile sù la terra , e più antora_i 
giovar può a conciliargli dell’ amore ) della rive- 
renza , e divozione . 

Se poi nel Santo non fi potefle ritrovare que- 
do pregio più proprio , queda virtù caratteridica , 
per edere dato egualmente eccelfoin molte, come 
non di rado avviene j bifognerà contentarfi delle j 
comuni , ma prender però da effe ciò , che vi è di 
più proprio^ c perfonale al Santo , didintamente 
confiderare la maniera da efTo tenuta neH’efercizio 
di quella virtù ) perche a didinguere un Santo da 
uu altro ) più ferve il modo', che l’operazione , e la 
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carità , a cagione d’ efempio , febbene é comune a 
tutti i Santi, pure in uno comparirà d’ un carattere 
dolce , e tenero , in altri forte , e robufto , ed in- 
traprendente, in altri induilriofo, infaziabile,e che 
sò io . 

Se una fola virtù non baderà , per mettere il 
Santo nel giudo Tuo profpetto, potrete prenderne 
due , o tre , ma non più , e poi formarne un Idea, 
c un concetto folo , fotto del quale e(Te fenia vio- 
lenza riducand . Così il P. Segneri > per il Pane- 
girico di S. Luigi , prende a dimodrare , come di- 
dintamente ammirabile in Eflb l’unione di due Vir- 
tù, che fembrano non poter far lega indeme, e que- 
lle poi dice edere l’Innocenza , e la penitenza . Co- 
sì mi ricordo d’aver letto un Panegirico , in lode 
di S.Antonio » di Padova , in cui l’Oratore , pren- 
de a dimodrare il Santo , come un vero Prodigio 
della grazia , o d condderi la fua fapienza in cono- 
feere , o la carità in amare , o l’attività taumaturga 
in operare . 

Trovata pertanto , in un modo , o in un altro 
queda virtù, quedo pregio più dngolare , più raro, 
ed ammirabile , con edb formar dovetela propod- 
zione d’Adìinto : Sumenda funi enim rei, aut ma- 
gnitudine ptajiaùiles , aut novitate prima , aut ge- 
nere ipfo Jingulares , dice Cicerone scia ragione 
che ne rende c chiara : Ncque enim parva res , 
ncque ujìtata , ncque vulgares admiratione , aut 
omnino laude digna videri folent . De- 

la) P. Sani Minor. Convent. (b) De Orat.Lib.z. 
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Determinato T AfTunto , c d ' uopo volgcrfi a 
prendere di quella virtù , o di que’ pregj , che for- 
mano l’AlTunto , una più ampia , e fondata cogni- 
zione , con ricercarne la natura , le parti , i pro- 
pri caratteri > i varj gradi , gli elTctti particola- 
ri &c. A quello fine le ne dovranno confultare i 
Teologi Morali j c potrà anche ballare la fola fom- 
ma del Angelico Dottore , perche ivi lì troverà un 
ricco fondo di dottrina opportuna al bifogno , e il 
Ritratto di qualunque virtù , e dell’vizio oppollo . 

Se r AlTunto contiene più capi di dilferenti 
virtù , farà per indifpenfabile necellltà divifo . Se 
ne contiene una fola , dovrete tanto , e tanto divi- 
derla, perche il- Panegirico abbia que' vantaggi , 
che dalla divilìone ben fatta derivano , come già vi 
didì . Le maniere ) onde può farli quella divilìone , 
fono fenza numero ; inutile però farebbe l’addur- 
vene alcuna , potendo voi , da ciò j che vi diffi 
dellaltre, prendere lume ancor per quelle. Ad ogni 
modo fé ne volete vedere degli efempj , ballerà of- 
ferviate le divifioni , che ufa ne fuoi famolì Pane- 
girici il nollro P. Ciacco: giacche il P. Segneri , 
contento d’elferlì allontanato dal depravato guRo 
degli Oratori del Tuo tempo > che ponevano il bel. 
lo de’ Panegirici, anzi di tutta l’Eloquenza nell’ ufo 
di Urani Paradoill, di capricciofe idee, di continue 
allegorìe fpropolìtate, di metafore ridicole, d’iper- 
boli fredde , d’antitelì puerili , di Allufioni , ed in- 
nezie > feguitò nondimeno il colìuine, alfolutamen- 

te- 


Digitized by Google 


^%6 

tc non riprenfibilc , degli Affunti non divifi . 

IV. Stabilito , c divifo TAlTunto > bifogna pen- 
fare a provarlo . Le prove qui confiftono neU’cfpo- 
ftzione , e narrazione di que’ fatti egregj, di quegli 
atti di virtù , di que’ detti , e fentimenti generofì , 
che avrete già notati nella vita del Santo 3 e che ab- 
biano relazione airAlTuntOje giovar polTano a met- 
tere in chiaro la verità del medefimo AlTunto:A^<ir- 
ratio ^ in demonjlrativo ad confirmationem perti- 

net Omni: Jibi caufa e rebus gejlis Jlabilitur. 

E come dice un moderno valente Oratore ,1 Nel 
,, Panegirico tutto lo ftudio del Dicitore confifte, 
33 dopo d’aver piantata qualche propoGzione con- 
33 cernente alcuna delle virtù del Santo 3 colle_^ 
33 azioni del mede(ìmo3 colle circodanze de' fatti 3 
33 c con ragioni, tratte dal vero, e maneggiate dall’ 
3, arte , provare 3 illudrare 3 trarre in vaga luce 3 e 
3, far vagamente apparire , c fpiccare 3 quel 3 che 
33 propone .. 

Ma pofciache 3 non Tempre fi può, nè Tempre 
fi dee provare unicamente colla Tola narrazione de 
fatti 3 che viene ad elfcre l'antecedente d’- un Enti- 
mema 3 a cui fiegue, e Teguir dee per legittima con- 
feguenza la propofizione d’Afsunt03 che (c ne infc- 
rifee 3 però a dar maggior vaghezza 3 ed edenzionc 
alla narrazione, e alle prove, è necefsario far ufo an- 
cora de’ luoghi comuni, o vogliam dire di principj, 
di ragioni univerfali , o di dottrine generali , con- 

cer- 

(a) Gherard- Vofs. 
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cernenti però il particolare foggetto , che fi ha per 
le mani , e che fervono , come di maggior propofi- 
zione ad un fillogifmo , la cui minore poi confifte 
nella narrazione, e l’AlTunto che fen’ inferifee , 
viene ad eflerc la confeguenza : In » Panegyrìcis , 
Jtn^ula fere argumenta , loco comuni , ipja hijlo- 
ria conftant . Il luogo comune moftra , che una vir- 
tù , un fatto , un pregio , c degno di lode &c. La 
Narrazione de’ fatti moftra, che quella lode ap- 
punto conviene al noftroEroe. Quelli luoghi comu- 
ni rendono le prove , e tutto il difeorfo molto più 
vago , forte , ed ornato , perche come dice Cice- 
rone : Ornatifima funt Orationes ilUy qua lati/- 
Jim'e vagantur iti a privata, feu Jingulari contro- 
verjìa , fe ad univerji generis , vim explicandam 
cotìferunt • Quelli luoghi comuni talora lì lafciano, 
o fi efpongono con poche , ma gravi parole : Alle 
volte fi mettono avanti la narrazione , alle volte_j 
dopo , o s’ intrecciano colla ftelTa narrazione , fe- 
condo , che più torna , o piace all’ Oratore . 

Secondo alcuni Rettori , vi fono due forte , 
o due metodi, e maniere di Panegirico . L’una chia- 
mano Sintetica , l’altra Analitica . L’Analitica , è 
quando per lodare un Perfonaggio , non fi prende 
altro AlTunto , che di raccontare , e far palei! , c 
note le virtù , e gefta gloriofe di Lui i e nel cele- 
brarlo , altro ordine non fi feguita , che quello dtl 
fuo vivere , ed operare , e li vanno prendendo le 

T co- 

(a) Hetnicius • (b) De Orar. Lib.z. 
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cole , fecondo, che per ordine naturale fiappre- 
fentano . Così Plinio comincia il fuo famofo Pa- 
negirico dall’ addozionc di Trajano , c và raccon- 
tando , con ordine naturale , quanto egli fece nell’ 
Imperio, frammezzandovi però con grand’arte, ed 
eloquenza i più bei principj della Morale politica • 
Cosi Latino Pacato comincia il Panegirico di Teo 
dofio , dalla Patria , dal Padre &c. poi viene cfpo- 

nendo i beni di fortuna , le doti dcH’animo , e le » 

gloriofc fuc azioni . Con quello metodo , molti de’ 
noftri Oratori hanno ordite , e telTutc le Orazioni 
funebri di qualche illuftre deffonto . E a vero dire, 
quello fembra il più naturale , e acconcio modo , 
per celebrar le lodi d’un Perlonaggio non ancora_, 
noto a tutti , purché ad allontanare il Panegirico 
da una femplice Horia,(ì vada intrecciando alla nar- 
razione qualche luogo comune , qualche erudizio- 
ne , od altro , che la renda Orazione Panegirica . 

L’ altra foggia , o metodo , che chiamano 
Sintetica , confìlle in piantare una propofizione..» 
vantaggiofa alle glorie della Per fona da lodarli , e 
in provarla poi colle azioni tolte dalla lloria , fen- 
za però dar’ legato all’ ordine della delfa , e pren- 
dendole da qualunque fua parte , purché giovino a 
provare quel , che fi propofe . Così Mamertino nel 
fuo Panegirico in lode di Maffimiano Erculeo,pren- 
de a dimollrare , eh’ egli accettando il Governo , 
a cui fù chiamato da Diocleziano, avea piuttodo 
fatto un benefizio , che ricevuto un onore : e lo 

pro- 


Digitized by Google 


a8p 

prova poi colle azioni tolte dalla (loria della Tua vi^ 
ta i non lafciando però d’ illullrar la narrazione.^ 
con luoghi comuni , ed altre cofe leggiadre . 

Quella maniera di formare un elogio , pare, 
che fìa tolta da Cicerone, che nella feconda parte 
dell' Orazione prò Legt Minilia , forma in llmil 
guifa l’elogio del gran Pompeo , c di quello meto- 
do li vagliono pure , e il P. Segneri , c quali tutti 
i nollri Panigirilli. Ma qualunque metodo , li pren- 
da , e fiegua , voi vedete , che Tempre le prove dell' 
AlTunto lì formano colle azioni del Perfonaggio , 
che (ì vuol lodare , c li appoggiano , per lo più , a 
qualche luogo comune , e per confeguenza confillo- 
no , o in Entimemi , o in Sillogifmi . 

Senonche , qui non (i tratta folamcnce di nar- 
rare , e narrando provare j egli è del pari necelfario 
r amplilicare ciò che fì narra , altrimenti il Pane- 
girico non li allontanarebbe abballanza dalla Horia. 
Quindi Cicerone parlando delle Orazioni di quello 
genere cfornativo, dice : Conficitur *genus hoc nar~ 
randis , exponendifque fiHis , ad animi motus le~ 
viter traBandos , unde ea , quapojita funt , augen- 
tur . E a vero dire , fe nel Panegirico ù tratta di 
fare , che il foggetto prefo a lodare comparifea., 
grande , ed eccelfo in quel pregio , che fc gli è ap- 
propriato i fe (ì tratta di rifvegliare , e Tempre te- 
ner delli negli Uditori gli affetti di ammirazione , 
di llima , d’amore , di divozione , ben toflo lì vede . 

T 2 la. 

(e) InPartit. Orat. num.71. 
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la neccflìtà > che vi e di chiamar in foccorfo tut- 
ti i più belli artifìzj dell' amplificazione oratoria. 
Donde poi fi tragga 1' amplificazione , già fapc- 
te, che fi trae da tutte quelle fonti , da cui fi ca- 
vano le prove . Però , nel noftro cafo , fe le azio- 
ni , e i luoghi comuni fervono a formar gli argo- 
menti da provare, fervono altresì ad amplifica- 
re ì potendo un azione fervire a dar rifalto ad un 
altra , e potendo un luogo comune giovare a fo- 
ftcnerc , c a far meglio fpiccare quel rifalto . Ma 
deir amplificazione j ficcomc dovrò parlarvene__> 
poi dopo , balli 1’ avervene qui dato quello cen- 
no . 

V. Come abbianfi a difporrc tutte quelle cofe, 
piacemi dichiararvclo con mettervi qui fotto degli 
occhj un efempio, che traggo dal P.Segneri . Egli 
per il Panegirico di S. Luigi , ha olTervato nclla_* 
fua vita, che il Santo Giovane è flato adorno d’una 
innocenza da Angelo , eppure ha praticata una pe- 
nitenza da gran Peccatore . Bifognarebbe elTerc 
d’ingegnomolto corto, ed ottufo,per non veder fu- 
bitojche quello c un pregio molto raro, ed in fingo- 
lar maniera ammirabile,e potere però molto egre- 
giamente fervire di pregio caratterillico . Il P. Se- 
gneri però conofcendolo per tale , l’ ha prefo per 
Alfunto y prendendo a dimollrarc quelle due doti , 
che fembrano non poter far lega infieme,cioé grand' 
innocenza , e gran penitenza , amichevolmente-.» 
congiunte in S.Luigi . 

Co- 
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Comincia le prove dcirAffiinto , dal moftra- 
sc in elTo una innocenza sì illibata i che in molto 
pochi fc nc potrà trovare una maggiore. Ecco l’ar- 
gomento . 

E certamente, oh quanto fon pochi quei, che 
3, polTano darfi il vanto , d’aver perpetuamente « 
3) mantenuta quell’ innocenza , che aquilìarono al 
33 Sacro Fonte ! Pregiali 3 non può ncgarfi &c. „ 
Quello c il luogo comune 3 che ferve di maggior 
propolìzione; e ch’egli prova diftefamente 3 con- 
cludendo in line la llelfa propolizione , che fra i 
Santi illein molto pochi fono quei 3 che abbiano 
perpetuamente mantenuta l’ innocenza . PalTa alla 
minore 3 che é l’applicazione del luogo comune , 
c dice ; ,3 Non cosi già fi può dire del noftro Lui- 
33 gi . Non cominciò egli ad elfere virtuofo 3 quali 
33 per iHanchezza d’ elTcre malvaggio : ogni fuo 
33 fatto &c. 3, Conclude poi 3 che quella é gloria 
fcelta : Quello è vanto pellegrino &c. 

^ Venendo poi alla penitenza dice : ,, Eppure 
33 in tanta integrità di collumi , praticò un lenor 
33 di penitenza sì rigido &c. „ E qui comincia a 
raccontare gli atti di fua eroica mortificazione 3 c 
prima di tutti i fuoi digiuni 3 efponendoli in una_» 
maniera alTai individua 3 efpolli quelli, aggiunge il 
luogo comune 3 condire: ,, Un perfetto domi- 
3, nio foprail palato famelico , o lìtibondo , ven- 
3, nc ammirato da Climaco , come rado anche 1 
3, in un Anacoreta alTai vecchio i quanto più 
' T 3 „dun- 
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„ dunque in un Giovanetto di dodici Anni &c. 

lo non ho tempo, di arredarmi più lunga- 
mente a diftenderc quell’ efempio . Voi lo potrete 
fate da voi fteffo . Parmi , che quello poco , che_-> 
ven’ ho accennato, ballar polTaafarvi comprende- 
jc , come difporre fi debbono le prove, e tutte l’al- 
tre cofe , che preparar dovete per comporre il Pa- 
negirico . 

CAPO II. 

P AlTando ora a ciò , che olTervar dovrete nella 
formazione del Panegirico , le cofe, fopra 
le quali andrò proponendo qualche rillelfione , fo- 
no. I.L’Efordio,e la Propofizione d’AlTunto. il. La 
forma Oratoria da llendere le prove . iil. La ma- 
niera d’amplificarlc . iv. La Perorazione . 

I. Trovate in primo luogo, fe il Vangelo della 
folennità corrente non vel foinminillra , coll’ajuto 
delle Concordanze Bibliche un qualche Tello ferie- 
turale, che abbia relazic^ne coll’idea particolare 
del Panegirico , e in qualche guifa contenga , o 
cfprima , o accenni il divifato AlTunto s quali , co- 
me potete olTervare , fono tutti i Tedi fcritturali , 
che ufa il P. Segneri ne’ fuoi Panegirici . Quedo 
Tedo fcrivetelo in capo ad un foglio, per applicar- 
lo poi in qualche parte dell’Efordio. Né mai vi vc- 
nilfe talento d’imicare il mal’ ufo didruggitore del 
buono , che cere’ uni vorebbero introdurre , di 
non premettere cioè al Panegirico alcun Sacro Te- 
do » 
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ftoi Come fc il Pancgiricanon foffc Sacro Ragio- 
namento da recitarfi nel facro Luogo, e dal Pulpi* 
pito desinato a predicarvi unicamente la Divina^ 
parola , ma folTc una diceria Accademica , una de- 
clamazione da recitari! in una fcuola . 

Dopo d’aver notato il Tcfto , accingetevi a 
comporre l’Efordio . Per quefti Efordj vagliono le 
regole già date per gl’ altri . Non vi fono fonti sì 
proprie per gli Efordj di quello genere cfornativo, 
(icche trarre non il poifano da tutte le altre , co- 
muni ad ogni genere. I più plauiìbili ricfcono quei, 
che fi cavono dalle vifcere della materia contenu- 
ta , ed efpreiTa nell’ AiTunto , oda fuoi aggiunti , 
dalie fue circoilanze particolari . 

IIP. Segneri nel Panegirico diS. Francef:o 
Saverio ha prefo per Aifunto il dimoilrare : che > 
l’operar miracoli é fiato in Lui un cofiume ordina- 
rio , e tutte le fue azioni fono fiate Miracoli . L’E- 
fordio è qiiefio. Propofizione: ,, Neffuna doteren- 
3, de tanto palcfe a noi la fmifurata grandezza di 
„ Dio , quanto la fua potenza di far miracoli „ 
A quefia propofizione aggiunge la ragione , e la 
confermazione . Poi viene alla Redizione. „ Id- 
„ dio però procede molto parcamente nel concc- 
3, dere all’ Uomo una tal potenza . ,, Lo prova_> 
coir autorità di S. Paolo : Lo ripulifce con la fimi- 
litudine del Sole , che mai non comunica tutto il 
fuo lume ad una fiella , ma lo riparte fra molte &c. 
Poi pafia all’ Efito , a cui unifee TAlTunto 3 così . 

T 4 „Tut- 
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3, Tuttavia non so come, con S.Franccfco Saverio, 
„ non ha voluto Iddio renringerfi a quella legge . 
3, Gli ha conceduta quella facoltà tanto illimitata, 
3, che lì può dire di Lui,fenza pericolo, né di faliì- 
3, tà, né di fallo: Che,( ecco l’ AlTunto, ) che tanti 
33 furono i prodigj , quante furono le azioni . 

L’Efordio del Panegirico di S Luigi é quello . 
Propofizione . E’ follìa il contentarli di perdere 
r innocenza per la fperanza di falvarlì colla Peni- 
tenza . Le Anime grandi cercano di confcrvare ad 
ogni collo l’ innocenza &c. Redizione . ,, Pregio 
3, nondimeno maggior di quello , parmi , che fa- 
„ rebbe 3 fe fì potelfero unire in un cuore que- 
3, He due belle virtù. Innocenza e Penitenza. Elì- 
3, to . Così fece Luigi &c. AlTunto: Innocenza-» 
33 maggior della Tua , credo 3 che in molto pochi 
3, trovar’ lì polTa. Ma dall’ altro canto di molto po- 
33 chi altresì narrar lì potrà penitenza pari alla fua. 

Nel Panegirico diS. Filippo Neri 3 così for- 
ma l’Efordio . Propolìzione „ La fola fuga dal fe- 
33 colo dà falutc . „ Ne adduce lautorità di S. Gi- 
rolamo, di S.Bernardo, c d’altri Santi, che invita- 
no ad andare alla folitudine avendone prima ad- 
dotti efempj tratti dalla Sacra Scrittura . Redizio- 
nc . „ Ma che veggo io ! Veggo un Filippo , che 
33 vuol renderli Santo nel cuore di Roma , non_» 
33 chiufoin ChioRro &c. Elìto . Che polTo io dun- 
3, que dire Rupefatto a queRo fpettacolo é &c Di- 
39 rò : Che ( ecco FAlfunto ) Che fc voi 3 o Santi 

,3 Ana- 
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3, Anacoreti , già tanta gloria acquiftafte , col fc- 
5, queftrarvi dal commercio degli Uomini, non ha 
3, Filippo meno ottenuto col rimanervi . 

Così voi fc farete ofTervazione » riconofeer 
potrete , che i Tuoi Efordj fono tratti dalla mate- 
ria dell’ AlTuntoi quando non fieno tratti da qual- 
che particolare circofianza , del tempo, del luogo, 
delle perfone . 

Ciò , che fopratutto convien ofTervare , fi 
che quella propofizione fia in fé llelTa Una : Con- 
trovertibile: Afsoluta. Dee elTcre Una, perche dia 
a tutta r Orazione 1 ’ Unità , che le é efsenziale • 
Dee elTere controvertibile , cioè dee affermare del 
foggetto , che fi vuol lodare , una tale gloriofa_» 
qualità, una perfezione tanto fublime , che fup* 
porre fi polTa , non elTerne gli Uditori perfuafi , o 
informati abballanza , e quanto lo polTono elTere . 
Chi prendelfe a provare v.g.che S. Vincenzo Fcrre- 
xi è fiato d' una fantità prodigiofa i e S. Antonio 
è un Santo Miracolofo , e ammirabile , meritareb- 
be quella fieifa cenfura , che ad un altro, il quale 
dicca di voler mofirare elTer’ lodevole non sò qual 
virtù , diede Catone : Stuìte , qui: unquam de 
hoc dubitatiti Chi ha mai dubitato, che alcun San- 
to non fia fiato ammirabile , mentre và per le boc- 
che di tutti; A'Iirabilis * Deus in San^is Juis ? Dee 
elTere poi anche alToluta , cioè di tale giufia am- 
piezza , che comprenda , quanto di più clTenzia- 

Ic , 

(a) Pfal. 6 -] 3 $. 
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le , c rimarcabile contienfi nella Vita del Santo . 

La più facile a mancare fì è l'Unità allorché 
fi divide r Affunto , perche fi corre pericolo colla 
divifione di fare non un Panegirico , ma due, o trei 
e che ogni membro della divifione , ne faccia uno 
a parte , per non eficre membri d’un tutto . Bifo- 
gna però ftaic avvertito , che i membri della divi- 
fione fieno fubordinati ad un folo penfiero , o fia 
ad una fola propofizione , di cui ordinariamente 
dividono il Predicato. Mi fpiegarò con alcuni 
efempj . 

Il noftro P.Giacco , che per i Tuoi Panegiri- 
ci fi é fatto un nome immortale , nel Panegirico 
di S. Stefano Protomartire , prende per affunto il 
dimofirarc : „ Che fra quanti ebbero grazia, e ven- 
,, tura di morire per Grillo , fegnalò per modo 
,, la Aia virtù , che non folamente per ragione 
,, di ordine , ma molto più di merito , viene giu- 
,, ftamentc creduto , e nominato il Primo . Divi- 
de poi quella Propfizione così . ,, Il primo , a con- 
,, fondere con la Aia celelle fapienza l'indomabile 
,, Aiperftizione dell’ Ebreifmo : Il primo a por sù 
,, con Aia magnanima morte la verità della nollra 
,, nafeente Religione : Il primo, ad illullrare, 
„ con la lua carità raltiflima Evangelica Legge di 
„ pregare per i Tuoi Uccifori . 

Nel Panegirico di Santa Patrizia Vergine , 
dopo d’ aver’ detto , e fpiegato , che l’imprefa più 
nobile , c lo sforzo più gcnerofo dcirAnimc gran- 
di. 
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di , c prcdcftinatc , fi è l’ cflcrc quaggiù come Pel- 
legrine , aggiunge : „Quefia è ladivifadi S.Pa* 
3, trizia } incantoche , per qualunque lato io la ri- 
„ miri , la veggo nella bell’ aria Evangelica di fo> 
,) radierà, e Pellegrina:,, e qui divide pure di 
queda propofizione alTunta il Predicato , così : 
„ Pellegrina dd Mondo , peri’ eroico difprezzo , 
„ che di lui fece : Pellegrina del corpo , per l’An- 
,, gelica Purità, che in lui mantenne : Pellegrina 
,, di (è delfa , perche in Dio rapita Tempre , ed 
„ afibrta . 

Così parimenti nell’ Afiunto del Panegirico 
di S. Vincenzo Ferrcri , dopo d’ aver modrato , 
quanto bella , e pofiente fofie la virtù della Mil£o> 
ne degli Apodoli , dice , che queda divina Milfio> 
ne , fi vide in tutta T ampiezza di Tua forza , e va* 
lore in S. Vincenzo : „ Si vide , perche col valore 
„ di fua lingua , con la luce di Tua Santità , con 
„ l’onnipotenza delle maraviglie, tralfe a peniten- 
„ za i Popoli , derminò gli fcandali, dabilì la pie- 
,, tà e la Religione nel Reame di Gesù Grido. 
Quede tre cofe fono fra di loro diverfe c vero ; ma 
pur non fono , che divifioni del Predicato di quel- 
la prima propofizione , cioè , che la virtù della.» 
Divina Milfione, fi vide in S. Vincenzo: Si vide 
nel valore della fua lingua &c. Si vide nella luce 
di fua fantità : Si vide nell’ onnipotenza delle ma- 
raviglie . Sicché voi vedete , che i membri tutti 
di quede divifioni , Tempre fi rifferifeono , e Tem- 
pre 
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prc tendono direttamente a qi\ella prima propofi* 
2Ìone , come a loro centro i e per quello fi toiif er- 
'va l’Unità deir Orazione . 

Della maniera, onde cfporre fi dee l’Alfun- 
to già ven’ho parlato , Iblamcnte però pofìTo ripe- 
tere , che dee efporfi con brevità , chiarezza, c 
precifione , e con elTo terminare l’Efordio : fe pu- 
re , perche quello non riefea lungo, o per altro 
giullo motivo , portar non vogliate l' AlTunto al 
principio del Panegirico, come già vi dilli , parlan- 
do deH’AlTunto delle Prediche . 

li. Efpolla , e divifa la propofizione d’AlTun- 
to , convicn dar di mano all’ Ellenfione Oratoria^, 
delle prove già concepite dialcticamente. Ma qual 
farà la forma migliore , o fia la migliore argomen- 
tazione Oratoria , di cui qui dovrete valervi ? Pri- 
ma , che io vi rifponda , rifovvenitevi , che quelle 
prove, o confiftono in un Sillogifino , a cui ferve 
di maggior propofizione un luogo comune , o con- 
fillono in Entimemi , che hanno per antecedente 
la narrazione de’ fatti . Ora quanto alla manieradi 
llendcre la maggiore del fiilogifmo , io torno a 
dire , che la migliore forma fara quella di Colle- 
zione I o intera , o tripartita , quando non fi llimi 
bene di efporrc quel luogo comune con poche pa- 
role > ma gravi, chiare, e convincenti 5 come le 
'fentenze, o i detti fentenziofi . Vedetene un efem- 
pio dell’una , c dell’altra maniera . 

II P.Segneri prova la prima parte deirAlTun* 

IO; 
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to del Panegirico di S. Luigi , così : Pochiilìmi 
fono quei , che poflfano darfi il vanto d’ aver per- 
petuamente mantenuta inviolata l’ innocenza Bat- 
tcfimale . Lo prova, perche diffatti, tra tanti Eroi , 
che venera la Chiefa , rari fono quei , de’ quali , 
pofla Ella lodare ogni azione . Conferma quefta_> 
ragione : Perche fra que’ Santi , moltiflimi fono 
quei , che furono fuperbi , o licenziotì , o impuri, 
prima d’effere Umili , modelli , e calli . Ripulifcc, 
c illullra quella confermazione , coll’ efempio ad- 
dotto da Seneca , di Augnilo , che fù pio , ma fol 
dopo d’elTere llato crudele . Ed eccovi la forma di 
Collezione intera . 

Provando poi la feconda parte di quell’ Af- 
funto , cioè quanto fia llato ammirabile il Santo 
nella Penitenza, mette in primo luogo la narrazio- 
ne de’ molti ehraordinar; Tuoi digiuni poi adduce 
un detto di Climaco, che per elTere univerfale può 
dirli un luogo comune , e lo efprime con quelle pa- 
role . ,, Un perfetto dominio (òpra il Palato , o fa- 
„ > melico , o lìtibondo , è ammirato da Climaco , 
,, come raro anche in un Anacoreta già Vecchio j 
„ quanto più dunque &c. 

Intorno poi alla maniera di llendere la Nar- 
razione , che è propriamente la follanza, e il corpo 
del Panegirico* Primieramenre , non è necelTario 
Ilare legato all’ ordine naturale del tempo , come 
fà lo llorico , che racconta prima ciò , che il Santo 
fece nell’ adolefcenza , poi nella virilità , poi in_. 
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tutto il rimlnente della vita > 6no alia morte . Ma 
non è neppure diffetto all* Oratore il tenere quell:’ 
ordine , purché le cofe , che racconta , fervano a 
provare quel punto > che ha per le mani . Anzi il 
tener quell’ordine y potrebbe giovare a rendere la 
narrazione più chiara , e a tener lungi dalla mente 
degli Uditori ogni ombra di confuiìone . 

In fecondo luogo : la maniera di (lendere la 
narrazione nel Panegirico , dee elTere differente da 
quella dello dorico y anche per quedo , che lo do- 
rico narra le cofe , e narrar le dee in maniera mol- 
to femplice , efehietta i deche non v’entrino nè 
affetti) che pregiudichino a quella indifferenza, 
che gli è propria ; e quindi da molti Critici fono 
biafimati Quinto Curzio , e Floro , perche non fi 
fono adenuti dall'ufare figure atte a dar moto agli 
affetti . Ma la narrazione del Panegirida dee effe- 
re leggiadra , amena , nobile , adorna , e vivace : 
dee edere fparfa di figure , e maniere di dire , che 
intcreffino , colpifcanol’ Uditore , egli rendano 
quelle azioni così prefenti , che gli fembri di ve- 
derle ; nel che confìde la forza dell’ Eloquenza . 
Quindi , fe la narrazione da di qualche fatto più ri- 
marcabile , che fi giudichi degno d’ edere efpodo 
con qualche giuda edenfione , vi avranno luogo 
Tropi, e figure d’ogni fotta , edidiniamente l’Im- 
magine > l’ipotipofi , il Dialogifmo , l’Etopcja . 

Se la narrazione fia di molte cofe infieme.^ 
brevemente cfpode per modo d’induzione s appar- 
tiene 
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tiene all’ ingegno , e aH’induflria dell’Oratore ) l’u- 
nirle > legarle 9 c agrupparle inficme con garbo > 
e leggiadrìa . 

La regola più generale , che fi dà per le nar- 
razioni , e defcrizioni fi é > che debbono cficre na- 
turali, cioè, che efprimano , e rapprefentino le 
cofe in quell’aria , ed afpetto , in cui naturalmen- 
te debbono clfere feguìtc . Un racconto adorno de’ 
puri , c cadi vezzi della natura , quefto è il più bel- 
lo , dicono i Maefiri , quello più di tutti alletta , e 
piace . Quindi confiderano ancora , come un av- 
vifo dell’ ultima importanza , il raccontare , e de- 
fcrivere le azioni , in guifa , che comparifca , non 
il folo materiale dell’ azione , ma lo fpirito, l'Ani- 
ma , e il cuore generofo , con cui naturalmente.» 
dovettero quelle azioni elTcre dal Santo concepu- 
te, intraprefe , ed efeguite ; sù di efle venga a Ipic- 
care , & a farli vedere quel fentimento d’ amore , 
eh’ egli ebbe alla virtù , che in Lui fi vuol fare am- 
mirare . Vollro obbligo però egli è , di dare alle 
narrazioni queft’aria femplice , e naturale , ma , 
infieme nobile , viva quanto più il potrete ì e a mi- 
fura , che andrete così raccontando , ed efponendo 
le belle azioni del Santo , anderete ancora provan- 
do egregiamente l’AlTunto . 

ni. Lo llendere in fimil guifa le prove dell’ 
AlTunto , può dirli , che fia ancora un amplificarle, 
ciò non ollante però , quella amplificazione non 
balla 3 un altra ancora vi dee aver luogo , e vi dee 
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regnare , quella cioè j che venga dopo , che fi è 
provato , fiegua a far meglio comparire in aria più 
nobile r fignorile , e maravigliofala verità già {la- 
bilità . 

Tutte le forti d’ amplificazione tratte da qual- 
fivoglia fonte qui polTono entrare i con tutto il gio- 
vamento . Le amplificazioni nondimeno} che d’or- 
dinario formano la maggior’ bellezza de’ difeorfi 
comporti in quello genere demortrativo, fono quel- 
le , che traggonfi da luoghi comuni , dall’ enume- 
razione delle parti , dalla confiderazione delle cir- 
coftanze, dalla comparazione, o confronto de’ con- 
trarj , o diifimili . 

Traile Orazioni di Cicerone, che fono com- 
porte con maggior diligenza , appena trovarafsene 
alcuna , in cui non veggafi inferito, e trattato qual- 
che luogo comune . Nell’ Orazione a favore di Se- 
rto Rofeio , tratta molto eloquentemente quelli 
due luoghi comuni: Quanto fia bella, eficurala 
vita Villereccia . Qiianto combattuto , turbato , 
c tempertofo debba effere il cuore d’un Paricida . 
In quella per Milione , tratta il luogo comune_-^: 
Che è lecito ributtarla forza, colla forza . In_» 
quella per Marcello : Che è dovuta maggior lode 
alla Clemenza , che perdona le ingiurie , che al 
valore , che combatte , e vince i Nemici . 

Ne’ Panegirici del nortro P. Ciacco, che tan- 
to c ammirato per le fue fplendide , e magnifiche 
amplificazioni , potete olfervare, un ufo molto fre- 
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qucnte de’ luoghi comuni ; perche il valent’Uomo 
avendo , mercé d’ un lungo rtudio , e di un profon- 
do meditare , una mence ricca di tutte le più belle 
cognizioni Filofofiche j c Teologiche trova fem- 
pre facilmente la via d’ aprirfi un largo campo di 
ragionare fopra qualfìiìa foggetto , con una Topica 
maravigliofa . Il P.Segneri anch’ eflb fà ufo non di 
rado de’luoghi comuni^già ven ho accennati alcuni 
efempj nel folo Panegirico di S.Luigi . Vedetene 
ora un alcro.In queiriileifo Panegirico, dopo d’ave- 
re provato , quanto quelli lì mantenne innocente 
nel fecolo , per far comprendere quanto più io do- 
vette elTerc nella Religione , li vale d’un luogo co- 
mune o lìa d’un principio generale,e dice . „ Tutte 
5, le cofe ancor naturali collocate nel proprio luo- 
3, go polTcggono maggior virtù i fanno megliori 
3, operazioni , e alfai più li confervano , che fuori 
3, di elfo . Vedete voi quel pefee , che fuori dell’ 
3, acqua &c. V’ha delle refe » che piantate in que- 
3, Hi noRri terreni &c. V’ ha de’ Cedri , che cre- 
3, feiuti fotto quella noRr’ aria &c. Il fuoco nella 
3, Tua sfera , quanto é più puro ? L’ Aria nella.» 
3, fua regione quanto é più fchietta ? L’Acqua &c» 
3, e perche ciò c* Perche queRo é il talento del luo- 
3, go proprio &c. Or chi non sà , che nel Mondo 
3, vi è luogo proprio per la virtù , queRo altro non 
3, é , che la Religione ? Onde fe Luigi &c. „ La 
congerie di tutte queRe limilitudini , o parità trat- 
te da cofe belle , e amene viene a provare leggia- 
• V dra- 


( 


Digitized by Googl 




304 

dramente > ed amplificare quella Tefi, che come 
un Tutto generico fi vede diftribuito in molte fuc 
fpczic più note , come in tante fuc parti . 

Ma vi fono altre enumerazioni di parti ; fic- 
come vi fono altre cofe diverfe , che hanno ragione 
di tutto. E quefte enumerazioni fono pure frequen- 
tatilfimc prciTo gl’ Oratori . Plinio amplificai’ in- 
contro, che all’ Imperatore Trajano fece il Popo- 
lo , c dice : Non atas quemquam , non valetudo , 
non fexus retardavtt , quominus i^c. Te parvuli 
nojeere , ojlentare yuvenes , mirari Senes . M%ri 
quoque ^c.^ideres referta teàiji opletas via: 
*l)hique par ^mdium , piremque clamor em . Cice- 
rone hà un inlìgnc amplificazione dall’enumerazio- 
ne delle parti , nell’ Orazione Ad Quirite: , do- 
po il fuo ritorno i ove dichiara , che in tutte le__> 
Cofe , trova un diletto molto maggiore di prima . 

La confiderazione delle circofianze è una ma- 
niera d’amplificare la più celebre prefib Cicerone, 
e prdTo ancora i Santi Padri più eloquenti , come 
S.G io vanni Grifoftomo &c. 11 Padre Segneri anch’ 
elfo và amplificando fovente le cofe che prova , o 
che ha provato , con rilevarne le circofianze . Co- 
si nel Panegirico di S.Luigi , dice : Egli confcrvò 
la più pura innocenza nell’ età più pericolofa , ne- 
gli Anni più lubrici , tra gli incitamenti del feco- 
lo , tra pericoli della Corte &c. Praticò una peni- 
tenza la più rigida , fanciulletto , di qualità sì il- 
lullri , di temperamento sì delicato &c. Digiuni in- 
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auditi nella Tua Cafa, dove non vedca , che abbon- 
danza. e lulTo , fedendo a Menfe abbondevoliflìme, 
tra vivande fquiflte , crà vini amabili , tra condi- 
menti foavi &c. 

L’ Amplificazione dal confronto de’contrarji 
c una fotta di Pittura , che piace in eftremo , per- 
che prefenta airintelleito.più immagini, che fi dan- 
no fcamhicvolmente luce c rilfalto . Il P. Segneri 
dopo d’aver detto , che S. Luigi , avea un opinione 
sì vile di femedefimo, che cominciò un dì dado- 
vero a tener configlio co’ fuoi penfieri , e a dire : 
Mifero : che farà di me la Religione ? A far com- 
parire nella fua più luminofa veduta quella eccetfi- 
va umiltà) il P.Segncri le mette a fronte la glo- 
ria di cui farebbe un giorno andato adorno ) e sfol- 
gorante , e dice : ), Che farà di voi la Religione ? 
)) Voi ) ella ne’ fuoi gran falli riporrà lieta > come 
,, uno de’ più riguardevoli Perfonaggi , che abbia- 
5) no vellito il fuo Abbilo, onorato il fuo no- 
5, me &c. Si glorierà , che voi , per amor fuo con- 
,, culcalle ricchi dominj &c. Che farà la Rcligio- 
5, ne di voi ? Voi ricorderà ella perpetuamente a 
„ tutti i fuoi Polleri) come Angelo di collumi &c- 
Ed in tal guifa fiegue lungamente ad efporre le__» 
glorie del Santo , le quali polle a fronte con quel- 
la Umiltà riefeono più fplendide i e col loro fplen- 
dore fan meglio campeggiare quella RclTa umiltà . 

Di quelle maniere d’ amplificare , e di tutte 
raltre,nc potrete vedere molti efempj anche in Ci- 
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cerone maffime nelle Verrine , dove non fa altro , 
che raccontare , c amplificare le iniquità di Vcrre. 
Il leggere , e confidcrare quelli , ed altri fimili per- 
fetti modelli, gioverà fenza dubbio a fomrminiftrar- 
vi nelle occorenze , dell’ elevazione, della fecon- 
dità per r amplificazione . 

Ma io porto opinione , che gioveravi altresì 
il procurare d’ accendervi d’amore, e di cordiale 
divozione verfo del Santo , che avrete a lodare . 
Longino* traile cagioni , e origini di quel dire__» 
grande , c fublime , che s’ infinua , e fà dolce , c 
gagliarda imprelfionc nel cuore di chi afcolta , an- 
novera l’ardore, e la veemenza dell amorc, e d’ogni 
altra pallìonc . Nè mancano di quelli , che parlan- 
do filofoficamente , attribuì feono all’ ardore dell’ 
affetto la forza di fufcitarc nella mente gli fpiriti , 
di raffinarli, di fublimarli , e così abbilitarli alla 
produzione di penfieri , d’efpreffioni , di figure, 
corrifpondenti all’afFetto , di cui fia accefo il Dici- 
tore . l^crche dicono , che attefo quel noto , e ne- 
ceffario comcrcio frà l’apetito , e l’intelletto , par- 
tecipando l’uno de’ commovimenti dell’ altro , na- 
turalmente avvenir dee , che tanto più vivi concc- 
pifea la mente i penfieri quanto il cuore prova più 
caldo l’affetto . Ma di quello non più y ballami l’a- 
vervelo accennato . 

IV. Penfano alcuni , che a’ Panegirici , necef- 
faria non fia , anzi neppur convenevole la Perora- 

zio- 
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2Ìone , perche non trattafi in eifi di condurre gli 
Uditori ad alcuna rifoluzione. Ma fe ciò può cfler 
vero de’Panegiricijche da profani Oratori, fi fanno, 
unicamente, per dar del piaccrejC deirammirazione 
agli Uditorijnon lo c certamente, per rapporto a’Sa- 
cri Panegirici in lode de’Santi. Quelli non fono già 
fatti folamentc, come quelli, per pafeere la vanità di 
chi dice , e la curiofità di chi afcolta j che farebbe 
quello un profanare la Religionc.Furono elli intro- 
dotti, per avvivare la noftra Fede, per inalzare le no- 
llre fpcranze , per dcllare la nollra tiepidezza , che 
canto dilfimili ci rende da quel, che furono i Santi, e 
da qucl!o,che noi pure polfiamo,c dobbiamo clfcre . 

Voi dunque perorate pur anche ne’Pancgiri- 
ci , e con replicare con qualche acconcia figura, c 
l’AlTunto , c i punti da principio propelli , c con 
eccitate vieppiù la maraviglia , T amore , e la di- 
vozione verfo del Santo , c la confidenza ne’ fuoi 
meriti , e nel di lui patrocinio , e Temulazionc del- 
le Tue virtù, introducendo nella perorazione pen- 
fieri , c fentimenti , ed efprclfioni , che tocchino , 
c intcrclfino gli Uditori i alfine di licenziarli però, 
confolati piuttollo che confufi s animati anzi , che 
abbattuti , ricolmi d’una Santa , divota allegrezza, 
piuttollo , che di timore, ò trillezza . Il P. Segne- 
ri , c il nollro P. Ciacco , ed altri buoni Panegiri- 
lli terminano , e perorano , con qualche dolce , e 
breve efortazione morale cavata dal fondo dell’ ar- 
gomento i oppure anche più fpelTo coH’Apolliofc 
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al Santo , nella quale fanno entrare quelle cofc 
profitto degli Uditori . 

Io non so fe » oltre i Panegirici dell* Avven- 
to , e Quarefima , altri ve ne fieno , che dimandi- 
no la feconda parte . Se ve ne fono , in efla farà be- 
ne il perorare > e in efla trattare alquanto più difte- 
famcntc la moralità , che naturalmente nafee dal- 
la materia; terminando con una cortefe devota^ 
cfortazione 3 cd anche fc fi vuole , con I* apoftrofe. 

CAPO III. 

S arebbe un lufingarvi troppo fuor di ragione , 
fc vi credefte , che per aver voi ufato grande 
ftudio > e fomma attenzione nel comporre , e ften- 
dere il Panegirico, potelfc quello non aver bifogno 
di efler rivillo, emendato , e corretto . 11 non tra- 
feorrere in alcun errore , fcrivendo , c componen- 
do 3 egli è un vanto proprio unicamente di que* Sa- 
cri Scrittori 3 la penna de quali fù regolata dallo 
Spirito Santo . Voi pertanto , fatevi pure a rian- 
dare con diligenza tutto il Panegirico,dopo d*aver- 
lo comporto 3 affine di rtendere le cofe , che foffer 
rimarte troppo brevi , c rirtrettc 3 c reftringere— » 
quelle, che foffero troppo dilatate; c cancellar 
quelle , che fofiero inutili , dovendo voi credere : 
Stilum ^ non minus agere , cum del 'et - 

Le cofe , fullc quali io ajuterò le rifflelfioni 3 
che dovrete fare 3 fono I. Le Narrazioni , c Ampli- 
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ficazioni « il. L’Elocuzione propria del Panegin- 
co III. Se per formarla buona giovar poiTa Tinuta- 
zione . IV. Se l’azione del Panegirico, abbia alcuna 
dote propria . v. Appendice intorno a Panegirici , 
che fi fanno , fopra i mifterj . 

I. Nelle Narrazioni , che fono il primo capi- 
tale de’ Panegirici , olfervate , fe vi fiete tenuto 
lontano', quanto fi dee ^ c fi dee quanto fi può , dal 
modo di narrate , che tiene lo ftorico . Non dico 
quanto all’ ordine , poiché quello è indifferente , 
ma quanto al modo . Lo dorico , oltre quello che 
già ne ho detto , racconta le cofe pafiate , come 
paffate , e lontane . L’ Oratore più volontieri , in 
tempo prefente . Lo dorico racconta le cofe fola- 
mente affinché fi (appiano . L’ Oratore , affine an- 
cora , che fi apprendano, come fono , grandi, ma- 
ravigliofc , e forprendenti . Quindi non lafcia d’in« 
terompere , di quando in quando il racconto , per 
inferirvi le Figure di fofpenfione , di communica- 
zionc , ed anche teneri , e dolci affetti . 

L’Amplificazione dovrà riformarfi , o mutar- 
li , o pur cancellarli , fe non fia al fuo luogo , e fia 
impiegata ad ingrandire ciò , che meno lo merita . 
Se confida più in parole , che in cofe . Se ingran, 
difea alcun fatto , con efagerazione , che odenda il 
vero, oil verifimile . Non è bella l’amplificazio- 
ne , che non è ragionevole : Nullo * modo mihi 
fonai dijertè , quod dicitur ineptè . Che fc l’ ampli- 

V 4 fica- 

ia) S. Aug. 


Digitized by Google 



310 

fic azione non abbia l’ cAcnfìone , ed energìa > che 
aver dee per metter’ la cofa in quell’ afpc tlo' , che 
naturalmente richiede > farà d’uopo aggiungerle 
quella vivacità , e fenhbilita , che le manca . Sono 
indegni di lode j e fono perduti , tanto que’ colpi 
dell’ Arco , e quelle Saette, che oltrepaflTano il 
Berfaglio , quanto quelle , che fcadono , e non 
vi giungono • 

li. Se , come infegnano i Maeftri , la materia 
è quella , che determinar dee lo ftilc , ond’ è, che 
Cicerone, in alcune fuc Epiftolc, com’ in quella 
a Quinto Fratello , e nell’altra a Luccio , adopra 
uno ftile nobile , e fublime , piucche nelle ftelTe 
fuc Orazioni j perche in quelle Lettere , tratta di 
materia foda, e grave , e di fua grande premura ì 
quindi bentofto (ì vede , che lo ftile de’ Panegiri-- 
ci > dee effere il più colto , e purgato; il più chiaro, 
e fplcndido ì il più nobile , e fignorilc , poiché la 
materia , e il foggetto dc’Panegirici fono le azioni, 
e virtù de’ Santi, opera, e lavoro il più cccelfo dell' ’ 
onnipotente Grazia Divina . 

Lo ftilc adunque de’ Panegirici dee efferp V 
primieramente in (ingoiar maniera purgato, e puro . 
1 Barbarifmi, e Solecifmi, e gli altri errori di lin- 
gua , qui piucche altrove difpiacerebbero , come 
piùdifpiace, edifdice una macchia, ancor picco- 
la , in una vede di feta da folennità , che in un_> 
abito grolTo , e feriale . 

Dee in fecondo luogo elTcre , benché nobile. 
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cd elevato , chiaro , e intelligibile . L’ofcurità di 
parlare dovunque fì trovi , c per confequenza an- 
cor qui ) è Tempre biafimevole , anzi è il maggior ■ 
diifetto j in cui pofla cader’ l’Oratore . Mi accad- 
de di udir un Predicatore > che dopo d'avere reci- 
tato un Panegirico fi dolca , di non aver avuti nell*. 
Udienxa Uomini dotti , per i quali j dicca, elTere 
quel Tuo Panegirico . Ebbi a farmi gran violenza , 
per non dirgli : fé conofeete , che ciò > che dite nel 
Panegirico, non può efìTere intefo , fe non da i dot- 
ti , perche lo dite ? Non fapete » che in Pulpito > 
ove fì parla a tutti,non dee dirfì,fe non ciò,che può 
eifere intefo da tutti ? Udij un altro , che forfè per 
moftrarfi intendente di quello meAiere, lodava al- 
tamente un Panegirico , e un PanegeriAa s c lo an- 
teponeva , a quant’ altri aveano parlato in un Ot- 
tavario folennc i e per portare più in sù la lode , 
aggiunfe : Non credo , che 1’ abbiano intefo fei 
Perfone . Può udirli lode più ridicola , e lodatore 
più fciocco ? La chiarezza c il primo , e principale 
pregio dell’ Eloquenza : Prima. * eloquenti^ vir- 
tus ejl perfpicuitai , 

Si c introdotto , anche ne’ Panegirici , l’ufa- 
re il linguaggio della Scrittura , trafportato litte- 
ralmente nell’ Italiano . Quefte traduzioni nella.» 
maniera , che per lo più li fanno , fpargono anche 
di ofeurità ilDifcorfo. Bifogna dilingannarli , e 
credere , che ogni linguaggio ha delle parole , del- 
le frali , e delle figure , che non lì polfono litteral- 
(a) Qiiintil. mcn- 


Digitized by Google 



312 

mence tradurre: Sunt*verha cujufdam nativa 
dulcedittis , kercle , non traslatith . 1- cr qucfto Ci- 
cerone già dichiarofTì : Si ^ ex alieno Jermone Ora- 
tio convertetida Jìt j convertam , non ut interpres , 
fed ut Oratoti fententiis iijdem , verbi: ad nojìram 
confuetudinem aptis . Troppo é difficile , che in_> 
(ìfFace traduzioni litterali , fi facciano intendere i 
fentimenti dell’Autore nella natia loro forza , e * 
chiarezza : Arduum , ut qua in unà lingua bene 
funtdiRa , eundem decorem in trantUtione conferà 
vent . 

Finalmente lo ftile del Panegirico dee eflferc 
pili d’ogni altro adorno , e nobile , e magnifico • 
Così accordano tutti i Macftri : Congruit laudi- 
bus fplendidam facete diBionem , atque magnifi- 
cami In ® Panegyricis permittitur plus adhiberi 
cultus . Datur venia concinnitati Jententiarum ; 

arguti i certique verborum ambitus concedun- 
tur . Anzi non ha difficoltà Cicerone , di accorda- 
re , chequi fi adoprino parole ^ efpreffioni , for- 
me di dire » e figure , fimili a quelle che fi ufano da 
Poeti : yerbaprope Poetarum . Perche , die’ egli, 
più allontanano lo flile dalla maniera ordinaria di 
parlare : ^uia immutant quotidiani Sermoni: 
ufum . Ma per quefio appunto , che fisà di aver 
maggior libertà di sfoggiare , e di brillare , fi cor- 
re 

(aj Aul. Gel. Not. At. LIb. 9. (b) De Opt. Gen. Orar, 

(c) D. Auguf. in Pref. in Eufeb. (d) Arift. ad Alex. C. 3. 

(e) Quinùl. Lib. 2. Cic. Orat. 
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re rifchio di farne abufo . Perche fi dice , che qui 
bifogna , ailontanarfi da uno fiile mediocre > c or- 
dinario } è facile pafiare all’ altro efiremo > d’ uno 
ftile gonfio, ampollofo , e freddo: Vum vitant 
Jlulti vitid , in contraria currunt . 

Perche ciò a voi non avvenga» rifovenitevi 
delle regole già altrove accennate intorno alla ma- 
niera di ornare lo fiile con prudenza , e difcretez- 
za, e abbiate in mente , che tutte Ip grazie , e bel- 
lezze dello fiile , lafciano d’cfiere grazie , e bel- 
lezze , fe comparifcono , troppo ricercate , c ftu- 
diate ; il che pure fi dice di tutta l’ arte : Definii * 
ars ejfe , fi apparet : e che in tutte le cofe bifogna 
Ilare attento di non dare nel troppo : yidenduinL^ 
ne quid nimis . 

111. Io mi figuro , che voi qui molto volentie- 
ti intendetene da me , qual fia la maniera di farvi 
uno fiile , che fenza dare nel troppo, fia nobile_»> 
adorno , e magnifico , ed abbia , quant* è poifibile 
quel carattere di maravigliofo , fenza del quale » 
Cicerone dice, non doverfene far conto : Eloquen- 
tia'° qua admirationem non hai>et i nuìlam judico • 
Ma potete perfuadervi , che io altresì , piucche vo- 
lentieri veli’ additterei , fe la fapeifi . Non pofib 
però, fe non ripetervi ciò , che intorno a quello in- 
fegnano Cicerone , e Quintiliano , e tutti gli al- 
tri Maellri , cioè : Che l’Elocuzione é quella parte 
dell’ Oratoria facoltà , che richiede tutto lo llu- 

dio, 

(a) QutntiULib. 4. (b) Ad Brut. Orac. 
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dio , tutto il tempo , cdefcrcizio , e tutta Tindu-» 
ftria deir imitazione ; In » hac parte , o?nne Jlu^ 
dium , exercitatio , èJ* atas , imitatio ponett- 

da ejl . Il che pare fi debba con più difiinzione ve- 
rificare , in riguardo allo Itile Panegirico , che più 
allontanar fi dee dallo itile ordinario, e più dee pia- 
cere 5 e rapire . 

Frattanto voi vedete , che oltre il lungo itu- 
dio , ed efercizio > fi afiegna ancora 1’ imitazione . 
E certamente non può negarfi , che l’avere dinan- 
zi agli occhj un infigne modello , un Originale di 
mano Maeitra , non poiTa molto giovare > e non_» 
poifa anche rendere più facili , ed efficaci gli altri 
mezzi . Chi dunque vi proporrete voi da imitare ? 
Chi farà quell’ Autore , i cui Panegirici voi poffia- 
te leggere » non di pafTaggio , non una volta , ma 
Collantemente , e con alfiduità , ed attenzione , per 
approlfittarvi nello Itile ? Veramente Pico delia_i 
Mirandola , in alcune lettere al Bembo , condanna 
il pigliare per Idea un Autore particolare , qualun- 
que fiali ì altri però , tra quali lo ItelTo Bembo , 
folliene il contrario i come pure Cicerone, e Quin- 
tiliano i e quelli parlando di un novello Oratore , 
dà quello precetto : Oratorem Jihi aliquem deli- 
gat , quem feqiiattir , quem imitetur , cujus Jlilo 
componat . 

Ma qui voi tornate a chiedere , chi ho io dun- 
que da propormi , per imitarlo ? Voi avete da pro- 
porvi 

(a) Quintil. Lib. 8. in Proem. (b) t^iintil. Lib.io. 


Digitized by Googic 


315 

porvi un Autore, che fia ottimo i perche, come 
dice Plinio : SultiJJtmum ejl ad imitandum , non 
optimi (ibi proponere . Ma chi c queft’ ottimo ? 
Quello è li paffo ftretto , da cui non è facile ufeire. 

Vi è il P. Segneri, cheiosò, che molto vi 
piace , e lo riputate degno d’imitazione , anche nc’ 
Panegirici , per ciò che riguarda l’Invenzione , la 
difpolìzione , 1’ Amplificazione &c. Ma lo ftile qui 
da Lui adoprato , non è in tutto conforme al voftro 
genio , che il vuole , e defidera alquanto più viva- 
ce, e fpiritofo . 

Vi è il noftro P.Giacco , i cui Panegirici fo- 
no da molti ammirati , e alcuni infigni Letterati 
rifpcttabiliifimi , per dignità , per fama di dottri- 
na , c di gufto perfetto nell’ Eloquenza*, e fra di 
effi ancora , chi è molto riputato , per valore d’una 
critica fevera si , ma giuila > e fempre mifurata , in 
non dare ad alcuno più di quella lode , che fc gli 
dee: Tutti quelli celebri Letterati apertamente 
dichiarano : Che in que’ Panegirici del P. Ciacco 
„ Lampeggia varietà di maniere, le più fplcndide; 

,, dolcezza di metro il più armoniofo , vaghezza 
„ d’ornamenti i più lodi ^ fublimita di frali le più 
5 , vivaci i forza di cfprelfioni le più robullc , copia i 
„ di voci le più nobili , ed elette &c. 

Or voi di quello che dite ? S' io ben v’ inreli 
una volta , voi direte : Che voi non avete ali da vo- 
lar sì alto s Non avete capitale da sfoggiare con_> 

taii- 

(a) Epift. I. j. 
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tanto sfarzo : Non avete genio ad uno ftilc , che 
febbene non c , a voi però sa, e odora alquanto 
d’Afiatico : Che non avete petto , per si lunghi pe* 
riodi : Non avete orecchio, per un armonìa diililc, 
fe non rimbombante, almeno molto fonoroje fapcte 
di certo , che certe parole , ed efpreflìoni , che ivi 
s’incontrano , non incontrarebbcro gradimento 
fra di no< , perche quantunque fieno belle, e buone 
in refieffeà non fi fono mai udite , né fi odono in 
quelle nofire contrade . In fomma voi dite , che lo 
ilimate, e Tammirate , ma non vi fentite , né forza, 
né talento, né genio ad imitarlo . 

Se così c , non voglio nemeno proporvi più 
alcun altro , e per la più Ipedita vi dico : fcegliete 
fra Moderni uno , che goda univerfalmente fama 
di eccellente in quello genere d’Orazioni,e cfie più 
vi piaccia, e proponetevi d' imitar quello . Ho dee* 
to uno , che goda fama di eccellente , perche que- 
llo è il configlio di Cicerone : Orator « imitetur 
eum a cui fumma vis dicendi conceditur . Ho ag- 
giunto : che più di tutti vi piaccia j perche comu- 
nemente tutti fiam fatti così , che tanto più ci pia- 
ce uno llile , quanto più fi adatta a quell* Indole , 
c talento , che abbiamo fortìto nafeendo : E que- 
llo llile più conforme al nollro genio , e naturai ta- 
lento , é per noi il migliore , c il più facile ad imi- 
tarli . Il prendere ad imitarne uno , o fuperiore a 
o contrario , al nollro genio > e naturai talento > 

fa- 

la) Lib.i» de Orar. 
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farebbe un affaticarci in vano : » funt 

ininiitahilid , quihus aut naturae infirmitas non 
Juficicit y aut diverjìtas repugnet . 

Con innanzi agli occhj un tal perfetto model- 
lo, c con in mente pure le regole già datevi, voi 
agevolmente verrete a difeoprire , fé nel compor- 
re il Panegirico fiate flato prodigo di ornamenti 
nello flile , e le il ricamo ricuopre tanto il fondo , 
che nol'lafci vedere , ed in tal cafo togliete pure , 
e tagliate , quanto può rendere il voftro ftile limi- 
le a quello , che Quintiliano chiama lufTuriofo : 
Zuxurioja ^ eloquentici , qua plus Jludet ornatuiy 
quamprobationi . Così l’accorto Vignajolo toglie, 
e taglia i pampani , che troppo ricoprono i grap- 
poli dell’ uva, e impedifeono il maturarli , e noa^ 
guarda , che la vite relH perciò fpogliata del Tuo 
ornamento . 

iv. L’Azione nel recitare il Panegirico vuol’ 
effere animata , e tranquilla anch’elTa • Ciò che le 
può competere con diilinzione fi è , che fia anima- 
ta bensì , ma da un fuoco temperato , e dolce , on- 
de , ne riefea languida , e fredda , nè violenta , e 
ftrepitofa , ma fia anzi accompagnata da un aria di 
modella giocondità , e dolcezza , e di venullà de- 
corofa , che convien a chi parla , non per indur- 
re l’Uditore , a qualche difficile rifoluzione , ma^ 
per dargli più rollo il diletto , d’ una devota , fa- 
lutare , e fanta amirazione . Quella lieta alacrità 

di 

(a) Quiotil. Lib. io. (b) QuintiL LIb. y. 
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di Azione » che ferbi la dignità , e il decoro , ag- 
giungerà bellezza , e ornamento allo {lefTo Panegi- 
rico : Dìgnitas » ejl qua reddit Orationem orna~ 

tJLtn . 

Ma per rendervi perfetto nell’ azione , c di- 
telo ancor fe vi piace nella compofizione j di mag- 
gior giovamento Paravi in quelli principj , il con- 
figliarvi con un Amico illuminato , cheli leggere 
molti precetti \ e per goder di quello vantaggio, 
dovete necelTariamentc dare all’ Amico tutta la_> 
libertà di dirvi il Tuo, d’altrui Pentimento. Co- 
fa llrana ella c , dice un valcnt’Uomo , che non eP- 
fendovi dilfetti più ePpolli agliocchj altrui, che 
quei d’un Predicatore, pure lì olPervi, che egli li por- 
ta in Pulpito, finche ha lena da Palirvi . £ donde 
avviene egli quello «* Non altronde certamente , 
fe non dal non avere avuto, fu’ principi, un Amico, 
che ravvifaiPe.Si llima eiPere una civiltà dovuta all’ 
Amico Predicatore , udito che fiali il Aio diPcorfo , 
il rallegrarli Peco , e il lodamelo con molta libera- 
lità . Quelle cerimonie poi , elTendo ben ricevute 
dall’amor proprio , palTano nella noAra ftima , per 
(incere ceftimonianze , e per autentiche aprova- 
zioni . Ciechi che liamo ! Non rillettiamo, quan- 
te volte noi pure uPatc avremo limili cPprelfioni di 
lode con Predicatori , che febbenc erano della no- 
Ara compallione il Poggetto , pure fi giudicò da noi 
necc Aario il complimentarli così , conoPccndo, che 

fe 

(a) Ad Hcrc. Lib. 4. 
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le rafpcttavano , e il pretcndeano . Così un povero 
Giovane Predicatore ingannato dagli altri , e da 
fe ftelTo và contento di fe medefimo , nè penfa_» 
mai a migliorare il Tuo fare , ancorché difFettofìllì- 
mo . Perche ciò non avvenga a voi, fate volita glo- 
ria il fottoporvi allafavia cenfura d’un buon Ami- 
co , e alla fua correzione , e perfuadetevi , che il 
gradirla è un carattere d'animo nobile, e gencrofo. 

V. Io non vi ho parlato efpreflamente de Ra- 
gionamenti , che foglionfì fare fopra i MiRerj , che 
la Chiefa adora , e celebra colle Tue principali fo- 
lennità , come rincarnazion’ del Divin Verbo , la 
Nafcita di Gesù Grillo , della fua Santilfima Ver- 
gine Madre &c. ma penfo d’avervene parlato alme- 
no implicitamente , col parlarvi de* Ragionamen- 
ti fpettanti al genere deliberativo , illruttivo , e 
demoRrativo , poiché ad uno di quelli generi tut- 
ti que* difeorlì poflbno facilmente ridurli . Vedete 
fe io dico il vero . 

Sopra il MiRero v. g. dell’ Incarnazione dell’ 
eterno Verbo fi può fare un difeorfo del genere 
deliberativo • Così fa il P.Segneri prendendo a di- 
moRrare : > da una parte il gran bene, che abbiamo 
ricevuto per l’Incarnazione del Figliuolo di Dio : 
dall’ altra parte il torto , che egli come Incarna- 
to riceve da chiunque pecca . QueRo Ragiona- 
mento vi può fomminiRrare lume opportuno , 
per fapere ancor voi ritrovare in queRi MiRerjj 

X ' dcl- 

' (a) Chrlil. Inùr. Far. 2. Rag. 5. 
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delle verità facili a cangiarli in altrettanti motivi 
per fofpingerc gl’ Uditori alla virtù , per ritirarli 
dal vizio . 

Si può fare sù quell* illelTo Miftero un Ra- 
gionamento Illruttivo prendendo per idea fina- 
le lo fpiegare , fvilupparc , e dar ad intendere le 
verità , che la Fede ci manifella ; allorché ci fà fa- 
pcre 5 che il Figliuolo di Dio . inearnatus ejl dp « 
Spiritu SatiBo • ..tf Homo faSius efl", e con quel- 
le verità ridotte a due , o tre punti formare l’Af- 
funto Illruttivo . E per allontanarne poi ogni aria 
di pura illruzione fpecolativa » che languifce , ed 
annoja > fi dovrà fpargere il difeorfo di tutte quel- 
le grazie, e figure, che abbiamo detto convenire 
al difeorfo illruttivo , non lafciando altresì di an- 
dar ricavando dalle verità fpiegatc qualche ri- 
flelfione profittevole , per terminare il tutto colla 
Moralità . I Ragionamenti illruttivi del P. Segne- 
ri polfono fervirvi di regola , benché fieno fopra 
le verità morali , non fopra le fpccolative da ere- 
derfi . 

Si può finalmente sù quello Millcro forma- 
re un difeorfo Panegirico , col proporli di far am- 
mirare o gli Attributi Divini , che più rifplen- 
dono nell’ illcflb Millcro , ole grazie , le virtù , 
la gloria di Maria Santilfima , che vi ebbe una sì 
gran parte . Il P. Segneri ne forma il Panegirico , 
con prendere a dimollrare fino a qual alto fegno 
giunga l’Araorc , che in quello Miftero hapalelà- 

co 
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to Iddio vcrfo Maria . Altri prende a'rilcvare i pre- 
gj della Divina Maternità, che in quello Miftero 
confeguì Maria , e i pregj di quella umiltà , che qui 
praticò . Altri fi arrefta a celebrare l’ infinita cari- 
tà Divina , che in quello Milieto tanto fublimò la 
vile j c miferabile nollra Natura . 

Sicché voi vedete cflcr veriffimo ciò,che io vi 
dicea , cioè , che i Millerj polTono fervire di fog- 
getto per una Predica, o per un Illruzionc , o per 
un Panegirico, c avendovi io abbozzata già l’ idea, 
il difiegno , e la condotta di ciafcheduno , pollo 
dirpenfarmi dal parlarvene a parte . 

Debbo nondimeno aggiungere , che per de- 
terminar faviamentc a quali di quelli generi ridur- 
re dobbiate il Ragionamento fopra d'un Millcro , 
dovete aver riguardo o alla lodevole confuctu- 
dinc , o alle circollanzc del tempo , del luogo , 
delle Perfonc . Il tempo di folennità , il giorno 
d’ allegrezza , la qualità dell’ udienza civile , c col- 
ta , il collume del Paefc , forfè non vi permetterà 
di trattare di un Millero , fe non a foggia di Pane- 
girico . Altro tempo , altro luogo , altra udienza, 
vi configlierà a prendere altra maniera di dire . 

Ma qualunque maniera , c qualunque genere 
di difeorfo da voi fi elegga , potrete valervi de 'lu- 
mi , che io fin qui vi hò fomminillrati . Se quelli 
difiàtti vi gioveranno , ne avrò piacere , c confola- 
zione i fe nò j c voi cercatene altrove de’ più gio- 
vevoli , cd opportuni al volito bifogno , oppure 

X 2 fil- 
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fatevi per ciafchedun genei'e di difcorfo un (ìfte. 
ma a piacer’ voftro ; Habes > 5 dirò ancor io, meum 
judicium , quod aut fequere^ Jì probaveri Sy aut tuo 
JlabisyJi aliud ejl tuum . Sò beniflìino che ciò, che 
giova ad uno , non Tempre a tutti può giovare « 
ugualmente^e quantunque io vi accordi, che vi fìe* 
no altre maniere migliori d’infegnare a comporre 
Prediche,e Panegirici, quella però, che ad appaga- 
re il defidcrio voftro , e le richiefte , che più volte 
me ne facefte , vi ho qui diftefa fotto la feorta del- 
le Autorità, della Ragione , e degl’ Efempj , ho 
creduto efter buona . Se mi fono ingannato , pa- 
zienza . Voi non v’ ingannerete credendo , eh’ io 
fono , qual’ di nuovo mi dico , c raffermo . 


Vojlro AJfezjùonatif. Amico 
F* A» D* F* C* y» 


(a) eie. ad Brut. Orat. num.137. 
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